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DISSERTAZIONI 

ACCADEMICHE 

PulUicamente  lette 


IN  ROMA  MDCCXXXV, 

A  fpefe  de*  spagliarmi  Mercanti-Librari  a  Tafanino  . 
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Dell1  antichiffima  Città  di  Cortona. 
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Tccum  Graja  loquì  tecum  Romana  vetujìas . 
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All' III"'0  e  Rev.m  Monjìgnore 

GIOVANNI  ERNESTO 

DI  HARRACH.  E  RORAVV 

Auditore  della  Sacra  Romana  Rota  &c. 


L  motivo,  che  ci  fa  arditi 
di  prefentare  a  V.S.  Illu¬ 
strissima,  e  Reverendissima 
la  preferite  Opera  ,  parto 
illujlre  di  molti  dotti  ,  ed 
eruditi  ingegni ,  non  è  Iru* 
fola  generojijjìma  Nobiltà 
della  fua  Jìirpe ,  non  le  tante  virtù  morali ,  che 
adornano  eroicamente  il  fuo  animo ,  le  quali  cofe 
e  per  ejfere  amendue  collocate  in  tanto  lume ,  e 
per  noi}  offèndere  la  fua  mo defila  non  iftiamo  qui 
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ad  annoverare .  Ci  Jìamo  bensì  moffi  principal- 
mente  a  far  ciò  per  quel  bel  giro  di  tutte  le  più 
rare  difcipline ,  le  quali  V.  S.  Illustrissima  pofi 
Jìede  tanto  fondatamente ,  che  fembra  avere  in 
ciafcuna  di  efse  confumati  tutti  i  fuoi  fludj ,  e 
che  per  fare  acquifio  delle  medefime ,  a  guifa  di 
Pitt agora,  e  dì  Platone  è  andata  per  varie  re¬ 
gioni  rintracciando  i  più  folenni  Alaefiri,  e  più 
famofi.  Quefio  reflefso  ci  afjìcura,  che  da  V.S. 
Illustrissima  farà  non  fio  per  l'innata  ammi¬ 
ràbile  fua  cortefia  gradita  quefia  umile  dimo- 
f  razione  del  nofiro  riverente  ofsequio ,  ma  farà 
ancora  fatta  giufa  fiima  di  quefia  Opera,  e 
degli  Autori ,  che  l hanno  compofia  ;  che  fi  com- 
•  piaceranno  Jìamo  certi ,  che  a  un  così  degno  Per - 
fonaggio  l'abbiamo  indirizzata  ;  tanto  più  che  al¬ 
cuno  di  efii  ave  a  già  una  di  quefte  Difsertazioni 
da  primo  a  Lei  confagrata ,  e  con  profondifsimo 
rifpetto  ci  diamo  l'onore  pregiatifiìmo  di  dirci . 

Roma  i.  Settembre  1735'. 

Dì  V.  S.  111."»  e  Rev.” 


Vmìli  fs.  ^Devosìfs.  Ohligatifs.  Servidori 
Tommafo,  e  Nicola  Pagliarini . 

IL 


V 


IL  SEGRETARIO  DELL’  ACCADEMIA 

CHI  LEGGE. 


O  i  abbiamo  oiTervato  ,  o  Lettore  ,  che 
ogniqualvolta  egli  avvenga,  che  alcuno 
di  quei  moderni  Scrittori  ,  i  quali  credo¬ 
no  ad  elfi  appartenere  il  dar  giudizio  de* 
Letterati ,  e  delle  cofe  ,  che  la  letteratura 
riguardano,  annoveri  le  Accademie  del¬ 
la  noftra  Italia  ,  non  tralafcia  di  fprezzar- 
le  ,  come  cofe  vane  ,  ed  inutili ,  aggiran¬ 
doli  folo  ,  dicon*  effi  ,  intorno  all*  Eloquenza  ,  ed  alla  Poefia  , 
i  frutti  delle  quali  Arti  colla  ftagione  fen  paiano  .  Io  non 
voglio  qui  adefio  opporre  a  coftoro  ,  e  1* Accademia  de*  Lincei 
in  Roma  ,  e  quella  del  Cimento  in  Firenze,  ed  il  nobililfimo 
ÌLlnuto  di  Bologna  ,  madri  di  belliifime  Icoperte  nella  mo¬ 
derna  Filofofia ,  e  molte  altre ,  che  alla  Teologia ,  ed  all5  Eru¬ 
dizione,  e  Giurilprudenza  hanno  attefo  per  legge  di  loro 
Iflituto  :  Poiché  non  può  negarli ,  che  di  tal  fatta  non  fiano 
Hate  fin*  ora  le  principali  Accademie  Italiane  .  Ma  ,  grazie  al 
Cielo  ,  in  quella  nollra  età  ,  le  Arti  tutte  ,  e  le  Scienze  ,  dan- 
noli  vicendevolmente  la  mano  ,  e  ciafcheduna  regna  colla 
dovuta  liima ,  e  dignità  nella  noftra  Italia  al  pari ,  e  forfè  più 
frequentemente  ,  che  nelle  lontane  contrade  .  Fra  quelle  lo 
Audio  della  venerabile  Antichità  ,  cotanto  avuto  in  pregio 
dagl5  illelfi  Greci  più  remoti ,  e  da’  Romani  Trionfatori ,  ed 
in  quelli  ultimi  fecoli  ,  da  Chiarilfimi ,  e  Dottilfimi  Uomi¬ 
ni  d’ogni  Nazione  più  culta,  è  flato  principal  vanto,  e 
gloria  della  noftra  Tofcana.  Io  potrei  qui  rammentare  in 
primo  luogo  quanto  ftudio,  e  quanta  profufione  di  oro  abbia 
impiegato  per  fua  gloria  immortale ,  la  Augufta  Cafa  de*  Me¬ 
dici  nei  raccogliere  ogni  più  preziofa  fupellettile  Antiqua¬ 
ria 
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ria  ,  che  noi  ora  fopra  Toro  ,  e  le  gemme  giuftamente  ammi¬ 
riamo  .  Lorenzo  il  Magnifico,  Padre,  e  riftauratore  delle 
Scienze ,  e  delle  Arti  ;  Cofimo  Primo,  e  Francefco  Gran  Du¬ 
chi,  e  Leopoldo  il  Cardinale  ne  fecero  il  loro  più  geniale  di¬ 
vertimento  ,  e  le  loro  delizie  .  Quanti  poi  Tofcani  Autori  ,  a 
grande  utilità  della  ftoria  ,  impiegarono  i  loro  fceltiifimi  in¬ 
gegni  nel  difcifrare  tutto  quel  bello  ,  e  quell’ utile,  che  il 
lungo  tempo  avea  rubato  alla  cognizione  de*  mortali ,  o  nelle 
antiche  Medaglie,  o  nelle  Infcrizioni  de’  marmi  più  celebri , 
o  in  altri  Monumenti  più  rari?  Tali  furono  e  Angelo  Poli¬ 
ziano,  e  Vincenzio  Borghini ,  e  Gio:  Battifta  Doni ,  e  Fer¬ 
dinando  Ughelli ,  e  Carlo  Dati,  e  Ottavio  Falconieri ,  e 
Curzio  Inghirami ,  e  a’  noftri  tempi  Bartolommeo  Macchio¬ 
ni ,  Paolo  AleflTandro  Maffei ,  Leonardo  Agolìini ,  Uberto 
Benvoglienti ,  Ferdinando  del  Migliore  ,  ed  il  non  mai  ab- 
baftanza  celebrato  Filippo  Buonarroti  Senatore  Fiorentino  , 
poco  fa  rapitoci  con  univerfal  difpìacimento  de’  Buoni . 
Io  non  devo  parlare  de’  viventi  Antiquarj  ,  de’  quali  fo 
quanto  fia  delicata  ,  e  di  cotali  elogi  nemica  la  modellia  An¬ 
golare.  Mia  fola,  e  principale  intenzione  fi  è,  darti  con¬ 
tezza  di  una  nobile,  ed  erudita  Compagnia  di  Letterati, 
che  adoperandoli  giornalmente  nel  gentiliifimo  ftudio  delle 
Antichità  Etrufche  ,  Greche  ,  e  Romane  ,  ha  fcelto  in  fuo 
Seggio  l’antichiffima  Città  di  Cortona  ,  e  del  bel  genio  de* 
quali  le  prefenti  DiiTertazioni  Accademiche,  che  ti  diamo  , 
fon  parto  ,  e  fatiga  . 

Si  unì  un  sì  bel  Coro  fino  nell’anno  172(5*.  fottoil  nome 
di  Accademia  Etrufca ,  full*  idea  ,  che  lo  ftudio  delle  Antichi¬ 
tà  dovea  cominciarfi  da  quella  illuftre  Nazione  ,  le  memorie 
della  quale  antichiffime  ,  e  frequenti  ritrovanfi  in  quella  par¬ 
te  della  Tofcana ,  e  le  quali  in  nobiltà  di  dilegno ,  in  maeftà 
di  Riti  ,  e  Ceremonie  ,  ed  in  eleganza  di  Abiti  Civili ,  e  Mi¬ 
litari ,  nulla  cedono  a*  Monumenti  più  celebri  Greci ,  e  La¬ 
tini 
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tini,  de’  quali  probabilmente  anteriori  fono  nel  tempo .  Solo 
ci  reftano  ignoti  ancora ,  e  la  compita  podertà  de’  Caratteri , 
e  l’Idioma  di  quel  Popolo ,  che  quafi  fopra  l’Italia  tutta  dirte¬ 
lo  aveva  l’Imperio  .  Il  Signor  Lodovico  Bourguet  Accade¬ 
mico  noflro ,  ed  erudito  Oltramontano  ha  promoflfo  alcune 
congetture  lopra  tal  Lingua ,  che  ha  riempiuto  Tanimo  de* 
Letterati  di  bella  fperanza  di  fcoperta  sì  fortunata  ,  ed  in 
quello  noflro  Libro  trovar  ne  potrai  un  faggio  nella  prima 
Differtazione .  Quindi  non  vi  ha  dubbio ,  che  ardente ,  e 
laudevole  non  meno  defiderio  nafceratti  nell’  animo ,  che 
quello  virtuofo*  Accademico  voglia  continuare  (  come  ne 
fa  fperare  per  la  fua  gentilezza)  Tinterpretazione  delle  Ta¬ 
vole  Eugubine  :  avendone  già  nel  xiv.  Tomo  della  hibliote- 
que  Italique  data  di  una  la  interpretazione  ,  molto  da’  Let¬ 
terati  applaudita  ,  come  veder  fi  puote  nella  verfione  ,  che 
dal  Francefe  ,  non  è  gran  tempo  ,  ne  ha  fatta  rEruditifiimo 
Signor  Annibaie  degl’Abbati  Olivieri  Gentiluomo  Pefarefe; 
unita  ad  alcune  fue  dottiffime  Oilervazioni .  Ancora  il  cele¬ 
bre  noflro  Accademico  Signor  Gori  avvalorato  da  quelle  fco- 
perte,  ci  fa  fperare  una  compita  raccolta  di  ciò  che  di  Etrufco 
per  laTofcana,  e  le  circonvicine  Regioni  fi  ritrova,  dan¬ 
doci  de  i  Riti ,  e  coftumi  de’ Tofcani  un  dotto  Trattato ,  il 
quale  fervirà  a  più  chiaramente  dimollrarci  la  verità  delle 
fcoperte  del  fopra  lodato  Signor  Bourguet  ,  Egli  è  certo  fin* 
ora  ,  che  per  quanto  fienofi  tratti  di  fotterra  moltiffimi 
Marmi,  e  Sarcofagi ,  ed  Urne  adorne  di  Etrufche  Lette¬ 
re,  egli  non  è  avvenuto  ad  alcuno,  benché  alcuno  fiavifi 
adoperato,  il  difcoprirne  il  lignificato:  Celebri  fono  li  ten¬ 
tativi  ,  e  li  sforzi,  di  Annio  Viterbienfe  ,  di  Bernardino  Bal¬ 
do  ,  e  di  Santi  Marmocchini ,  e  delli  Fiorentini  Accademici, 
quali  tutti  vanamente  perderono  e  tempo  ,  e  fatica  ,  e  deri¬ 
lione  più  che  altro  ne  riportarono  :  Frattanto  noi  crediamo 
rendere  lervigio  non  ordinario  alia  Repubblica  Letteraria  , 
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togliendo  dalle  mani  del  volgo  imperito  ,  e  raunando  ,  e  con- 
fervando  tutto  ciò  ,  che  rimane  degli  Etrufchi  Monumenti  , 
e  d  iligentemente  combinandone,  ed  indagandone  li  Carat¬ 
teri  .  Si  poffono  vedere  fin  da  quell’ora ,  nel  nobil  Mufeo  pof- 
feduto  dairAccademia  ,  fra  moltifiìmi  avanzi  di  Greca  5  e  di 
Romana  Antichità,  oltre  un  raro  Efemplare  delle  citate  Ta¬ 
vole  di  Gubbio  ,  impreffo  nelle  Originali  medefime  per  cura 
del  nollro  dotto,  e  gentile  Accademico  Signor  Canonico 
Gio:  Vincenzio  Capponi  Fiorentino ,  buon  numero  di  Etru¬ 
fchi  frammenti ,  i  quali  faranno  dati  fra  poco  alla  luce  ,  con 
moltiffimi  altri ,  trovati  a’  giorni  addietro  ,  preflo  le  antichif- 
iìme  Città  ,  di  Volterra  ,  e  di  Chiufi  dal  Sig.  Dottor  Anton 
Francesco  Gori  Accademico  nollro  ,  ed  illultre  Antiquario  . 

E  giachè  ci  è  venuta  latta  menzione  del  Mufeo  di  Cor¬ 
tona  non  deveu  defraudare  di  ben  giulta  lode  l’Abate  Ono¬ 
frio  Baldelli  Gentiluomo  Cortonefe,  che  di  effo  arricchir 
volle  la  Patria  iua .  Aveva  egli  in  molt’  anni ,  che  erafi  trat¬ 
tenuto  in  Roma  ,  con  gran  fatiga ,  e  fpefa  non  ordinaria  fatto 
fcelta  di  buon  numero  di  Antichità  ,  confidenti  in  Statue  , 
Idoli ,  Infcrizioni,  Urne,  Patere ,  Gemme  fcolpite  ,  Lucerne, 
Voti ,  ed  altre  preziofe  cofe  ,  alle  quali  aggiunfe  una  raccolta 
di  rari  Libri ,  e  di  antichi  Manofcritti ,  di  Minerali ,  e  Piante 
Marine  ,  e  Matematici  Illrumenti  ;  ed  il  tutto  comandò  foflfe 
pubblico  ornamento  della  fua  Patria ,  della  quale  egli  colla 
fua  erudizione,  mentre  che  viffe,  era  fiato  fplendore  .  Grati 
dunque  alla  memoria  di  tal  Cittadino  li  Signori  Accademici 

gli  dedicarono  la  feguente  pubblica  Infcrizione  . 

D.  O.  M. 

HONUPHRIO  .  BALDELLIO  .  PATRIO.  CORTONA 

QUI 

OMNI  .  STUDIO  .  CONQUÌSITA  .  ANTIQUITATÌS 
CIMELIA  .  ET  .  BIBLIOTHECAM 
STUDIOSAE  .  JUVENTUTI  .  ET  .  CIVIBUS 
PATERE  .  IUSSIT 

ACCADEMICI  .  ETRUSC1  .  VIRO  .  OPT.  MER. 

MEMORIAM  .  DECR.  PP. 

ANNO  .  MDCCXXXIIII. 
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Da  un*  acquifio  così  {limabile  prefe  maggior  vigore  la  nuo¬ 
vamente  iitituita  Accademia  ,  ed  allora  fu,  che  fi  coftituirono 
Leggi  ,  ftabiliffi  il  numero  de"  Socj  ,  fi  eleffe  il  Capo  della 
Raunanza  coll’antico  Etrufco  titolo  di  Lue  unione  ,  e  forma- 
ronfi  Emblemi ,  e  Patenti  per  renderla  interamente  perfetta  • 
Da  quel  tempo  in  poi  non  folo  fi  è  cercato  di  aumentare  Tem¬ 
pre  più  l’Antiquario  Teforo  ,  ma  non  fi  è  tralafciato  ancora 
di  arricchirli  con  indefelìo  ftudio  di  nuove  erudizioni ,  coll* 
oflervarne  le  parti  più  rare ,  e  combinarne  le  iftorie  fu  libri 
rimaltici  degli  antichi  Scrittori  ;  Perciò  ò  fi  tramandarono  ad 
Elteri  Accademici  antichi  Monumenti  perchè  gl*  ifpiegaffe- 
ro ,  o  fpiega ronfi  dalli  prefenti ,  quelli ,  che  ad  efìì ,  d’altron¬ 
de  erano  fiati  inviati . 

Di  quefie  notizie  adunque,  e  di  tali  DilTertazioni  egli 
era  ben  dovere  di  farne  un  giorno  prefente  al  Pubblico  Eru¬ 
dito  y  non  folo  perchè  più  facilmente  egli  fi  muova  a  commu- 
nicarci  cotali  antiche  preziofe  reliquie;ma  ancora  per  foddis- 
fare  alle  richiefte  di  molti  faggi  amatori  di  limili  delizie  ,  i 
quali  nel  prelente  Secolo  frequenti  rimiriamo  nell’ordine  de* 
nobili  Uomini  principalmente ,  e  de’ Principi  illuftri.  Si  è 
penfato  da* Genioria  ciò  deputati  di  fcegliere  fra  molte  quel¬ 
le  Iole  memorie  ,  e  ragionamenti,  che  per  la  novità  delle  cofe 
propelle  ,  o  per  la  maniera ,  colla  quale  venivano  illufirate  , 
potelfero  effere  di  maggior  gradimento  del  Pubblico,al  di  cui 
riguardo  noi  abbiamo  ancora  tolto  ogni  forte  di  Prefazione  % 
o  Introduzione ,  che  trattenere  patelle  inutilmente  il  Let¬ 
tore  . 

Offeriamo  dunque  agli  Eruditi  il  primo  noftro  Tomo  di 
dodici  DilTertazioni  formato  .  Non  fi  è  nel  difporre  le  mede- 
fime  fervato  ordine  di  precedenza  veruno  ;  ma  folo  fi  è  cerca¬ 
to  ,  che  le  Etrufche  cofe  ,  come  a  noi  più  appartenenti ,  ab¬ 
biano  il  primo  luogo  .  E  perchè  non  ritragga  gli  Eruditi  dalla 
ricerca  del  nofiro Libro  il  credere,  che  quella  noftra  Opera 
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debba  per  avventura  effere  diftefa  in  troppo  numerofe  parti  * 
ficchè  ,  o  tedio  poffa  arrecare  ,  o  dubbiezza  di  non  averla 
mai  perfettamente  compita  ,  quindi  fi  vuole  avvifarti  ,  che 
noi  non  pubblicheremo  ,  che  foli  quattro  Tomi ,  cialcheauno 
comporto  di  dodici  Differtazioni  ,  a'  quali  in  ultimo  aggiun¬ 
geremo  un  copiofo  Indice  delle  materie  entro  di  tutta 
1  Opera  contenute  .  Sopr’al  tutto  noi  procureremo ,  fe  ci  ac¬ 
corgeremo  ,  che  li  fiudj  noftri  ottengano  plaufo  veruno ,  che 
ne’  tre  ieguenti  Tomi  da  prefentarti ,  vengano  per  lo  più 
ifpiegate  cole  inedite  ,  da’  più  riguardevoli  ingegni  d’Italia  , 
e  d’oltra  i  Monti  ancora  ;  non  avendo  in  ciò  rifervo  alcuno 
l’Etrufca  Accademia  ;  con  tal  congiuntura  daremo  ancora  al 
Pubblico  qualche  Anecdoto  fulle  noftre  materie  ,  che  ci  per¬ 
vaderemo  debba  effere  più  gradito  ,  e  quello  faremo  fervire 
come  di  un  regalo  fpeciale  alla  delicata  curiofità  de’  Let¬ 
tori  . 

E  ficcome  noi averemo  fempre  particolar  cura,  che  la 
intera  Opera  noftra  comparifca  abbellita  di  tutti  quegli  orna¬ 
menti,  che  allo  fquifito  gufto  ,  e  fino  avvedimento  tuo  lono 
convenevoli ,  così  non  farà  fuor  di  propofito  ,  che  quella  Pre¬ 
fazione  ancora  fi  fregi  di  una  pellegrina  fpiegazione  di  anti- 
chiffima  Lapide  fegnata  con  caratteri  Mejfapj  ,  della  quale 
tutto  l’obbligo  aver  fi  dee  alla  fottiliifima  intelligenza  nelle 
antiche  Lingue  ,  della  quale  è  adorno  fopra  di  ogni  altro  il 
noftro  Chiariffimo  Accademico  fopra  mentovato  Signor  Lo¬ 
dovico  Bourguet  :  Egli  ne  fece  parte  all’Accademia  nolira 
con  lettera  da  Ncufchatel  delli  8.  Gennaro  1 73?.  del  feguen- 
te  tenore  : 

„  Pieno  di  riconofcenza  verfo  l’Inclita  Accademia  Etru- 
,,  fca  ho  (limato  doverla  ringraziare  del  compitilfimo  fuo 
,,  foglio  trafmeffomi  dal  Signor  Gheifell .  Godo  fqrnma- 
mente  non  le  abbiano  difpiaciute  le  mie  ricerche  fopra 
3,  l’Alfabeto  Etrufco,  ePelafgo.  Ecco  la  fpiegazione  dell’ 
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5,  Inscrizione  Mejptpiefe ,  data  fuori  prima  da  Antonio  Fer- 
3,  rari  5  poi  da  Giano  Grutero  cxlv.  ma  fcorrettiffima ,  ora 
,3  più  efatta  nel  Tomo  vii.  della  Raccolta  d’Opufcoli  fcien- 
33  tifici  in  Venezia  nel  1732.  Non  è  neceffario ,  che  io  vi  ag- 
3,  giunga  l’Alfabeto  5  mentre  una  ,  o  due  loie  lettere  dall’  an~ 
33  tico  Greco  ,  o  Romano  differifce  :  Così  io  Spiego  l’Infcri- 
„  zione  fcritta  in  volgari  caratteri . 

KLOITI  .  ZOOTORIA  .  MELARTA  .  PIDOG  .  AGAL 

Clauftrum  .  animaliumque  cuftodia  .  mellifluo  fonte  decoratum 

TEIBLAK  .  TAFE  .  IN  .  AVVARAN  .  IN  .  DARANTHO 

late  ejfojflo  in  slvara  in  Taranto 

AF  .  AQJIQ^.  TABOOS  .  CHONEDONAS  .  DACTAS 

ex  quo  .  negleUx .  boves  [  i,  e.  vacca  ]  fluxione  tubefalla 

SIFLAN  .  ETOKIN  .  TITRIIONOCHOAS  .  TABOOS 

de]ormem[_scil.prolé ]  pepererunt.  perforata*  tumoribus  obfcuris.  baves  [i.e.vacca] 

CHONETO  .  IN  .  IDATI  .  MELINIBEIDIINI  .  IN 

ìnfuderunt  in  aquarn  frucìus-melleam  in 

THIRECHORICHOA  .  KATAREIHICHOIE  .  TOIHIOTO 

cuftodia  ruftica  diftitlatiombus  ittfeftatis  iftiitfmodi 

EINITHI  .  DATO  .  HQHHIIHO  .  IGASTIMA  .  DASTA 

éliquoties  dato  immifloque  medicamento  ordinatila 

SRRATHEI  .  HIITHI  .  ARDANNO  .  AGO  .  CHONNINIA 

mandata  funt  irrigationi  duci#  ajfuftsque 

I  .  MARNAIHI. 

&  immijfa  pecudes . 

33  Potrebbe!!  forfè  perfezzionare  quella  mia  traduzione  in 
33  qualche  parola  3  conciofiachè  in  quanto  al  lignificato  io 
33  non  credo  potertene  dare  uno  più  proprio  ,  ed  adattato  , 
33  mentre  nè  una  9  nè  due  parole  diverfe  potrebbero  cangiar- 
33  ne  il  fentimento  .  Sia  dunque  quella  Infcrizione  o  Mella- 
33  pia ,  o  Japygia,  il  linguaggio  è  molto  diverfo3  dal  Pelafgo  , 
*3  dall’  Umbro  9  e  dall’  Etrufco  &c. 

b  2 


So- 
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PREFAZIONE 

Sopra  la  detta  Infcrizione  così  fcriffero  gli  Annotatori 
del  Grutero .  Vafla  fu  Citta  nella  Puglia  celebre  di  già  ,  piccola 
di  circuito  ,  e  parte  nel  poggio  ,  parte  nel  piano  ,  per  quanto  f  può 
dalle  ruine  congetturare  9  ftuata  9  nove  miglia  diflante  da  Otran¬ 
to  9  ora  un  piccolo  Cafale  di  quindici  fuochi  :  Fuori  di  ejfa  innume - 
r abili  fepolcri  fono  9  da  quali  ogni  giorno  fi  fiatano  molti  vafi 
pieni  di  offa  9  ne ’  quali  fono  armi  di  bronzo  logorate  dalla  antichi - 
tà9  e  rozjj  anelli  di oro  non  molto  puliti  .  Fu  troiata  colà  cinquanta 
anni  fono  la  feguente  marmorea  Inf  : rizjone  ,  di  caratteri  9  e  di 
lingua  (  come  il  Fontano9  Ermolao  Barbaro  9  Accio  Syncero9  Char - 
neo  9  Summontio  9  ed  altri  9  che  la  ridderò  9  uomini  di  quel  tempo 
dot  tifimi  riputarono  )  Mefiàpiefe  9fole  9  ed  uniche  di  tutta  quella 
lingua  reliquie  .  Adoperavano  un  tal  linguaggio  li  fapygi  avanti 
la  venuta  di  Idomeneo  in  Italia  9 .  il  quale  poi  commutoJJì  nella 
Greca  dominante  ;  Ma  altre  più  giufte,  e  più  vere  notizie  fu 
quella  Infcrizione  le  fperiamo  dal  mentovato  Signore  in  una 
Lettera,  che  egli  ci  promette  diretta  ad  un  Configliere  di 
Laufanna  fuo  amico . 

E  per  tornare  finalmente  alle  noftre  DifìTertazioni ,  egli 
è  da  avvertirfi ,  che  ciafcheduno  degli  Accademici,  a*  quali 
le  medefime  apparterranno  ,  è  dell’  Opera  fua  cuftode  parti¬ 
colare,  e  difenditore,  non  dovendoli  all’intero  Corpo  dell’Ac¬ 
cademia  addoffare  un  Ornile  incarico  :  Quantunque  noi  ci  lu- 
finghiamo  ,  che  di  tale  avvertimento ,  ei  non  farà  di  meftieri, 
ogni  qual  volta,  fia  alle  noftre  fatighe  quella  legge  coftituita, 
che  alla  fua  Favola  ,  Coronopefla  intitolata  ,  propofe  Arifto- 
fane ,  e  da  elfo  prefe  in  preftanza  Aulo  Gellio  ,  cioè  :  ut  ea  ne 
attingat ,  neve  adeat  profeflum ,  0“  prophanum  vulgus  ,  a  ludo 
mufico  diverfum  .  Vivi  felice  . 
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Imprimatur, 

Si  videbitur  Reverendiffimo  Patri  facri  Palatii  Apoftolici 
Magiftro . 

N.  Baccarius  Epìfcopus  Bojanenjìs  Vicesgerens . 


APPROBATIO. 

Librimi  3  cui  titulus  :  Saggi  di  Difiertazioni  Accademiche  &c.  Reve¬ 
rendiffimo  P.  Joanne  Benedico  Zuanelli  S.  P.  A.  M.  jubente  per- 
legi  j  nec  quidquam  in  eo  a  Sacrofanfta  Romana  Religione  3  pietate  , 
aut  probis  moribus  diffonum  offendi  \  immo  omnia  multiplici  literatura  3 
&  interiori  quadam5  ac  penitiori  eruditione  referta  3  qu£  ad  Antiqua 
omnis  generis  Monimenta  illuftranda  condlicant  plurimum.  Quare  illum 
in  publicum  produci  pofie  tuto  5  &  utiliter  5  cenfeo  ;  ita  tamen  uti  eda- 
tur  3  quemadmodum  illum  legi  5  &  adprobavi* 

Rom#  3  fexto  Idus  Majas  1734. 

Sic  cenfeo  Ego  ^ofephin  Rocca s  Vaipia 5  Societatis  *}efu  3  ad 
Sanili  Athanafii  Magni  PrafeBus  Stadi  or  am  3  &  Sacra 
Theologia  Polemica  LeBor  3  necnon  Rifioriti  Vetcris  Latii 
Script  or . 


Impri  matur, 

Fr.  Jo.  Benedictus  Zuanelli  Ordinis  Praedicatorum  Sacri  Pa¬ 
lati]  Apoftolici  Magifter . 


XIV- 

Approvazione  dell' Accademia  Etrufca . 


E  Sfendo  date  le  predenti  Dififertazioni  rivide  da  due  Cenfori  deila 
nodra  Accademia  3  conforme  gli  Statuti  della  medefima ,  e  dimate 
degne  di  damparfi  ;  Diamo  facoltà  di  porfi  il  nome  dell’Accademia 
Etrufca  in  fronte  di  effe  . 

Quello  dì  14.  Maggio  1 733* 

G.  E.  Harrach  Auditore  della  Sagra  Rota  Romana  , 
e  Lucumone,  0  Prencipe  dell*  Accademia  Etrufca . 


Ridolfno  Venuti  Segretario . 

V  •  -•  V,  %  \  ‘  '  -  ,•  . 
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DISSERTAZIONE  L. 

DI 

LODOVICO  BOURGUET 

Profelfore  in  Neufchadel 


SOPRA  L'ALFABETO  ETRUSCO 


Diretta  a  Monjìgnor  ErnestoCo^te  d’Harrach, 
Auditore  di  Rota  3  e  Principe  dell* Accademia 
Etru/ca  di  Cortona . 

Vendo  io  dilegnato  di  pubblicare  il  vero  Al¬ 
fabeto  Etrufco  9  a  me  convenevoliilìma  cofa  è  pa- 
ruto  l’indirizzarlo  al  Prefdente  dell' Accademia 
Etrufca  di  Cortona  ,  sì  perchè  quella  è  una  mate¬ 
ria  propriamente  Ipettante  alla  vollra  Accademia; 
sì  ancora  ,  perchè  elfendo  io  dato  a  quella  ag¬ 
gregato  (  la  cui  notizia  mi  pervenne  fòlo  alcuni 
meli,  dappoiché  n’era  llato  onorato  )  a  voi,  Mon- 

I  f gnor  e ,  era  dovuto  quello  giudo  3  e  vivo  con- 
traflfègno  della  mia  riconolcenza. 

Ma  perchè  il  mio  dono  lia  più  degno  d’eHervi  offerto ,  e  convenga 
meglio  alla  vollra  dottrina  3  ed  alle  ricerche ,  che  fono  il  primario  fcopo 
della  vollra  Accademia  ,  quattro  cole  io  m’accingo  a  dimollrarvi .  In 
primo  luogo  narrerovvi ,  come  io  abbia  fatta  quella  Icoperta  ,  dimando  5 
giuda  il  lentimento  del  celebre  Leibnizio,  edere  utilidimo  il  racconto 
del  modo  con  cui  d  fono  fatte  le  Icoperte .  Indi  {piegherò  le  Lettere 
dell’ Alfabeto  Etrufco  5  eh’  erano  date  prole  in  ricambio  da  tutti  gli  Eru¬ 
diti  .  Poi  farò  vedere,  che  qued’Alfabeto  è  lo  deffo  ,  che  quello  de’  Pe- 
Itfgiì  e  che  non  è  diverlo  da  quello  di  Cadmo  .  Per  line  dichiarerò ,  e 
concilierò  le  varie  opinioni  de’  Letterati  sì  antichi ,  come  moderni  in¬ 
torno  le  Lettere  Greche . 

Ei  non  fa  di  medieri ,  ch’  io  qui  riferifea  tutte  le  diverlè  maniere 
praticate  dagli  Antiquarj  deI * 3  due  ultimi  fecoli  per  ingegnarli  di  feoprire 
l’Alfabeto  Etrulco ,  avendone  dottamente  parlato  Mondgnor  Eontanmi 
nel  fuo  eccellente  Trattato  delle  Antichità  d'Orta ,  ed  ancor’  io,  benché 
leggiermente3  nel  Tomo  xiv.  della  Biblioteca  Italica .  Tutt’  altro  avrei 

A  ere- 


creduto,  fuorché  mi doveffe  un  giorno  riulcire  d’indovinare  ciò  che  a 
tanti  Uomini  celebri ,  da  me  nel  (addetto  luogo  menzionati,  fembrò 
non  poteri]  alfolutamente  difcifrare  .  Merita  d’efìere  qui  riferito  un  paifo 
d’ima  lettera  del  Salmafio  al  celebre  Peirefchìo  ,  e  per  edere  memorabi¬ 
le  ,  e  perchè  la  confezione  di  lui  fervirà  per  quella  di  tutti  gli  altri 

„  Per  quello  appartiene  alla  voflra  Lingua  Etruica,  ed  a’  caratteri 
5,  di  lei ,  è  una  cola  della  quale  ioconfelfo  di  non  faperne  nulla  .  Pia 
„  Volte  mi  fono  pollo  al  cimento  ,  ma  Tempre  con  infelice  line’,  non  fa- 
,3  pendo  nemmeno  come  s’abbia  a  principiare  ,  fe  dalla  delira  alla  lini- 
,3  lira,  o  dalla  lini  lira  alla  delira.  I  Caratteri  lem  brano  affitto -elfere 
3,  'Greci .  Ma  non  fi  là  poi  3  fe  tali  gli  abbiano  feco  porrati  dalla  Lidia  , 
,3  alla  qual  parte  io  fon  piuttoflo  inclinato  ;  o  pure ,  fe  gli  abbiano  poi 
„  ricevuti  dopo  il  loro  arrivo  dagli  Eoli  ,  e  dagli  Arcadi  loro,  vicini  ve- 
,3  natici  con  Evandro  .  Quelli  3  che  li  fono  polli  ad  interpretare  quelle 
,3  Xnfcrizioni  di  Gubbio,  non  hanno  potuto  ancora  renderm  l  pago  . 
„  Mettiamole  dunque  tra  quelle  cofe  3  delle  quali  damo  affitto  all’ 

3  3  ofcuro . 

Dal  paragrafo  di  quella  lettera  delSalmafio,  puoffì  agevolmente 
vedere  5  elfere  (lati  vani  tutti  gli  sforzi  di  quel  grand’  uomo  .  Quanto  a 
me,  io  avea  fin  dall’anno  1704.  d’ogn’  intorno  raccolti  i  materiali  per 
i  feri  vere  la  Storia  Critica  delti  origine  delle  Lettere il  cui  abbozzo  in' 
ferito  di  là  a  pochi  anni  nel  Giornale  del  Signor  Majfon  5  fi  fparfe  poi 
per  quali  tutti  gli  altri  Giornali,  che  allora  li  Zamparono.  Eflendo  io 
l’anno  1708. in  Roma  ebbi  l’onore  di  comunicare  a  Alonfignor  Bianchini , 
ed  a  Monti gnor  Montanini  il  mio  abbozzo,  e  ricevei  da  loro  in  dono  al¬ 
cune  Inlcrizioni  Etruiche ,  ed  alcuni  Alfabeti  della  Zelfa  lingua . 

Ritornato  a  Venezia  ,  dove  allora. io  dimorava,  efaminai  la  copia 
d’una  delle  Tavole  di  Gubbio  datami  da  Monlmnor  Bianchini  .  Paren- 
domi  di  vedere  per  entro  a  quell’  incognito  linguaggio  qualche  unifor¬ 
mità  coll’ antico  Schìavone ,  ne  fcrifli  a  Berlino  al  Chiariamo  Signor 
De  la  Croze  Bibliotecario  3  ed  Antiquario  del  Re  di  PruZia ,  che  mi  co¬ 
municò  li  fo (petti  di  molti  Eruditi ,  i  quali  temono  ,  che  le  Tavole  di 
Gubbio  non  fiano  autentiche  • 

Venuta  poi  alla  luce  Panno  1708.  la  Paleografia  Greca  del  R.  P. 
D.  Bernardo  de  Montfaucon  ,  come  che  allora  io  era  intento  ad  invefti- 
gare  le  curiofltà  della  Natura  ,  fpecialmente  de’FoZili,  erafi  bensì  in 
me  alquanto  rallentato  il  primiero  ardore  verfo  le  cofe  3  che  hanno 
qualche  attinenza  colla  Storia  Critica  dell’  origine  delle  Lettere  5  ma 
nonpertanto  io  non  avea  affatto  abbandonato  il  miodifegno,  non  del 
tutto  a  mio  credere  difprezzabile  3  e  eh’  era  (lato  fino  allora  imperfet- 

tamen- 


Sopra  l'Alfabeto  Etrusco  .  $ 

tamente  efeguito  da  quei  Letterati  ,  che  avevano  toccata  quella  ma¬ 
teria  . 

A  quello  fegno  era  l’affare  ,  allorché  impiegandomi  con  certi  miei 
amici  intorno  alla  Biblioteca  Italica^  ebbi  l’occafione  di  ravvivare  le  mie 
antiche  idee  nel  fare  l’Eftratto  della  Di  Arenazione  del  Signor  Marchele 
Muffe ì /opra  ì primi  abitatori  d'Italia  .  Effendomi  allora  riufcito  di  tra¬ 
durre  lenza  molto  llento  l’Infcrizione  di  Lerpirio  ,  m’invogliai  di  vede¬ 
re  le  Intenzioni  riferite  dal  Grutero  ,  e  ricordate  dal  Maffei  nella  fua 
Dilfertazione .  Avuta  perciò  cortefemente  in  preliito  la  Collezione  del 
Grutero  da’  Librari  5  che  ftampano  la  Biblioteca  Italica  ,  e  traferittene  le 
fuddette  Inlcrizioni  ,  mi  poh  afpiegare  la  parte  del  Trattato  di  Giacer- 
nìo  3  indio  in  Caratteri  Latini  5  ed  indicai  con  mia  Lettera  al  Signor 
Marchefe  Maffei  prelfo  a  poco  il  contenuto  delle  due  prime  parti  delle 
gran  Litanie  de’  Pelafgi  3  con  leggerle3  e  rileggerle  3  da  me  indovinato  * 

Avendo  poi  prefo  l’alfunto  di  difeifrare  le  Tavole  in  Caratteri 
Etrufchi  3  io  credeva  d’averne  ritrovato  l’Alfabeto  3  e  Alando  nella  pre¬ 
venzione  3  che  la  Lingua  Etrufca  provenire  a  dirittura  dalle  Lingue 
Orientali  5  incominciai  a  (piegare  alcuni  veri!  della  Tavola  del  Baldo  5 
e  della  IV.  del  Demjtero  5  la  cui  copia  avea  portata  meco  da  Roma  . 
Parevami  nel  rilevare  le  parole  di  quelle  due  Tavole  d’avere  incontrato 
meglio  di  tutti  gli  altri  5  che  aveano  ferino  prima  di  me  ,  avvegnaché  il 
Pentimento  3  che  di  là  ne  rifultava  5  fi  riferiva  alle  calamità  5  delle  quali 
nelle  gran  Litanie  faffi  ampiamente  menzione  .  In  luogo  di  quelle  paro¬ 
le  dei  Baldo  RUDUFtJ  CXRJ  e  DADAUF  ,  io  leggeva  GUDTU 
PITU  ED  ADUNT  3  cioè,  che  una  compagnia  dì 'wafhadieri  avea^ fatte 
delle feorrerìe  pel  contado  ;  ed  i  primi  paragrafi  della  IV.  Tavola  pareva¬ 
mi  doverfi  intendere  5  che  parlalfero  d’un  Configlio  di  certi  Comuni  3  il 
quale  erall  tenuto  permettere  gli  animali  inficuro  da’ nemici .  Della 
qual  cofa  avendo  io  con  mie  Lettere  trattato  con  alcuni  Eruditi,  eco-» 
municate  loro  le  mie  congetture  ,  non  furono  quelle  da  loro  difappro- 
vate .  Anzi  entrando  l’Aprile  del  1732.  mandai  ad  alcuni  l’Alfabeto 
Etrulco  prelo  dall’  Ebreo  . 

Ma  piacque  in  fine  alla  Provvidenza  di  là  a  pochi  giorni  d’aprirmi 
gli  occhi .  Avvegnaché  efiendomi  caduto  in  pendere  di  rileggere  atten¬ 
tamente  la  prima  colonna  della  Tavola  IV.  del  Demfìero  5  mi  venne' 
fatto  di  feoprire  il  vero  valore  delle  Lettere  per  l’addietro  da  me  non. 
ben  conolciute,  e  vidi  chiaramente  5  altro  non  contenerfi  in  quella  Ta¬ 
vola,  che  un  riftretto  delle  gran  Litanie  .  Feci  ancora  elperimento  delia 
mia  nuova  maniera  di  leggere  con  quella  parte  del  Trattato  di  Claver- 
ntO)  che  è  fcritta  in  Caratteri  Etrufchi  ,  e  con  piacere  m’avvidi  5  elfere 
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quelle  parole,  o  Greche*  o  Latine  ,  ma  tronche,  e  sfigurate,  come  quelle 
appunto  delle  Litanie  .  In  quello  modo  venni  a  conofcere  apertamente 
il  (oggetto  delle  famofe  Tavole  di  Gubbio  ,  ed  a  tenere  per  fermo  fenz’ 
altra  replica ,  che  quelle  contengono  due  Dialetti  d’tina  ftelfa  Lingua  . 

Fu  dunque  così  in  un  infrante  trovata  la  vera  maniera  di  leggere 
quelle  Tavole.  Non  così  facile  è  (lato  il  ritrovare  le  parole  degli  altri 
Monumenti  Etrufchi  pubblicati  nell’  Opera  del  Dem  fiero ,  avendoli  do¬ 
vuto  rifcontrare  il  valore  di  tutti  gli  Urani  Caratteri  delle  Patere ,  de’ 
Marmi  ,  delle  Statue ,  e  dell’  Urne  di  quella  Raccolta.  M’ingannai  da 
principio  in  cert’  uni*  credendo,  che  l’Alfabeto  di  quei  Monumenti  folle 
mancante  delle  lettere  G.  D.eQ^che  non  veggonfi  nell’Alfabeto  delle 
Tavole  di  Gubbio.  Ma  da  poi  ritrovai  anche  quelle;  la  prima  in  due 
fole  Inflizioni ,  ancorché  d’una  forma,  che  in  una  s’accofta  all’Ebraica, 
e  nell  altra  alla  Greca  .  La  feconda  fu  da  me  prelà  un  tempo  per  un  R  3 
avendo  (coperto  colà  ella  fra  lòia  da  pochi  meli  in  qua  .  Quella  lettera , 
e  la  terza  fr  trovano  una  loia  volta  ,  e  feparatamente  in  un’  Inlcrizione  * 
Ed  ancorché  quelle  hngolaritaaccrelcefrero  la  difficoltà  ,  fono  finalmen¬ 
te  giunto  alfegno  di  fcoprire  felicemente  l’Alfabeto  Etrufco  ,  rubando- 
qualche  intervallo  di  tempo  all  altre  mie  occupazioni  per  impiegarvelo 
intorno.  Ho  di  più  ritrovato,  che  la  Lingua  è  come  un  Dialetto  diffe¬ 
rente  da  quella  de’  Pelafgi  ,  e  degli  Arcadi  .. 

L’anno  palfato  ho  inviato  un’ Alfabeto  Etrufco  al  celebratiffrmo  Si¬ 
gnor  March  efeMaJfeì^  con  una  fpiegazione  di  molte  Infcrizioni  nella 
lleffa  Lingua  ,  e  n’ebbi  la  fua  approvazione .  Vi  farà  poi  flato  prefentato, 
Monfigmre ,  da  quel  tempo  in  qua  dal  Sig.  Daniello  Gueifel ,  l’Alfabeto, 
e  quali  tutte  le  Infcrizioni  Etrufche  colle  mie  Ipiegazioni  di  molto  mi¬ 
gliorate  *  che  a  tal  fine  io  gli  avea  fpedite  a  Roma  ,  ficcome  pure  la  pri¬ 
ma  parte  delle  Litanie  Pelalghe, eh’ io  l’avea  incaricato,  d’mnilmente 
offerirvi . 

Qjefraè  la  fioria  della  mia  (coperta .  Egli  è  tempo  ,  ch’  io  parli 
della  Tavola  degli  Alfabeti ,  che  va  appretta  a  quella  Lettera  ,  e  che  io 
fpieohi  i  Caratteri  dell’Alfabeto  Etrufco  finifrramente  interpretati  da^Ii 
Eruditi ..  ° 

Contiene  quella  Tavola  lei  Alfabeti  :  V Ebreo  ,  il  Samaritano ,  il 
Greco  ,  1  Arcadico ,  il  Pelafgo  ,  e  l’ Etrufco  .  Ho  inferito  in  quella  Tavola 
F Alfabeto  Ebreo  ,  e’1  Samaritano  per  tre  ragioni  -  Primieramente ,  ac¬ 
ciocché  fi  vegga  evidentemente  che  quelli  due  Alfabeti  fono  origina¬ 
riamente  lo  Hello  ,  e  che  non  v’é  tra  loro  le  non  un’  accidentale  differen¬ 
za  .  In  fecondo  luogo  ,  per  mettere  lotto  l’occhio  le nz’  altri  Conienti , 
che  gli  altri  quattro  feguenti  Alfabeti  hanno  l’origine  da’  due  prece-* 
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denti .  E  perfine  ho  difpode  le  lettere  degli  altri  Alfabeti  giuda  l’ordine 
dell’Ebraico  per  far  maggiormente  vedere  la  conneffione  ,  che  palla  tra 
quelli.  ^ 

Ogni  Alfabeto  è  dato  da  me  degnato  con  una  cifra  Romana,  ed  a 
lato  d’ogni  lettera  del  primo  Alfabeto  ho  poda  una  cifra  Arabica  per 
maggior  chiarezza  di  ciò  ,  che  tratterai!!  „  L’Alfabeto  Greco  l’ho  predo 
dalla  Indcrizione  di  Sigea  pubblicata  l’anno  1727.  dal  dotto  Signor 
Chishull ,  avendo  pure  a  bello  dudio  efprefli.i  Caratteri  ne’  due  modi , 
ne’ quali  dono  defitti,  dalla  dinidra  alla  dedra  decondo  il  codume  de’ 
Greci,  e  dalla  dedra  alla  linidra  fecondo  quel  degli  Ebrei,  perchè  meglio 
d  vegga  la  grande  uniformità  di  qued’antico  Greco  Alfabeto,  con  quelli 
de’  Pelafgi ,  e  degli  Etrufchi .  Ho  chiamato  Arcadico  l’Alfabeto  Latino 
predo  dalle  gran  Litanie,  per  accomodarmi  a  quella  univerfale  perduado- 
ne ,  per  cui  Ti  vuole,  edere  dato  quell’Alfabeto  portato  dall’Arcadia  nel 
Lazio  da  Evandro ,  quando  ci  venne  con  Carmenta  dua  madre  .  Velafgo 
finalmente  è  dato  da  me  chiamato  il  quinto  Alfabeto  ,  che  Umbro  pure 
poteva  da  me  intitolarli }  le  Tavole  di  Gubbio  ,  onde  quello  ho  tratto, 
e  (Tendo  fcritte  nella  lingua  di  quei  Popoli,  che  tre  mila  ,  e  più  anni  fa 
abitavano  quella  parte  d’Italia  ,  che  dal  nome  loro  fu  poi  Umbria  chia¬ 
mata  .  Il  fedo  ognuno  vede  ,  perchè  fia  dato  da  me  chiamato  Etrufco  , 
per  edere  egli  fondato  ne’  ficuridimi  monumenti  di  quell’ antica  Na¬ 
zione  . 

Equi  dando  principio  alfa  (piegatone  de3 Caratteri  dell’Alfabeto 
Velafgo  ,  ed  Etrufco  non  bene  intefi  da’  Dotti ,  vedefi  chiaramente  dall’ 
Alfabeto  del  Grutero  prefo  dal  Merula ,  e  (piegato-  in  lettere  Greche  ; 
da  quello  di  Gabriello  Gabrielli ,  interpretato  con  caratteri  Latini ,  che 
fu  deguitato  dal  Baldo  \  e  da  un  altro ,  il  cui  Autore  è  Cofimo  dell' Arena  : 
veded,  didi,  da  quedi  Alfabeti ,  che  gli  Autori  di  quelli  intorno  ad  altro 
non  s  affaticarono  ,  che  alla  Tavola  di  Gubbio  ,  la  quale  il  Baldo  prefo  a 
(piegare,  ed  intorno  a  poche  Inflizioni .  Anzi  Cofimo  dell'Arena  giudicò 
bene  di  lafoiare  quei  caratteri ,  del  valore  de’  quali  ancora  dubitava.  Da 
quedi  in  fuori  altri  Alfabeti  non  conofoo  che  due, l’uno  de’  quali  è  quello 
del  Magliabecchi ,  che  mi  fu  dato  a  Roma ,  ed  è  fatto  fui  piede  di  quelli 
del  Baldo  ,  e  di  Cofimo  dell' Arena  ;  e  l’altro  è  quello ,  che  il  Signor 
Chi s bull  ha  fatto  mettere  in  fondo  alla  prima  Tavola  del  fuo  libro  fopra 
la  Indcrizione  di  Sigea  ,  e  che  pare  cavato  da’  tre  precedenti  già  menzio¬ 
nati  ,  avendo  egli  (blamente  trafportate  due  lettere ,  e  lafoiate  quelle  , 
che  gli  fombrarono  dubbiofo  ,  o  intricate  .  Alla  lettera  B  da  che  corri¬ 
genda  quella,  che  radomiglia  la  cifra  otto ,  e  ch’è  al  numero  rp.. dell’Al¬ 
fabeto  Pelafgo,  ed  Etrufco  della  nodra  Tavola .  Il  Baldo ,  e  Cofima 
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dell' Arena  3  fìccome  pure  il  Magliabecchi  lo  fanno  corrifpondente  al  G  3 
ed  il  Grutero  ali’  Omega  dell5  Alfabeto  .Greco  .  Il  Sig.  GhìihuU  fa  corri- 
fpondere  al  Gamma  la  lettera  degli  Alfabeti  Pelafgo3  ed  Etrufco  al  nu¬ 
mero  i  8.  della  nodra  Tavola  3  la  quale  dal  B aldo  prendeva!!  per  un  R  . 
Quel  Erano  carattere  3  eh’  è  al  numero  6.  nel  nodro  Alfabeto  Pelafgo  , 
fu  (piegato  dal  Sig.  Chi  sh  idi  per  un  P  Latino  ,  giuda  la  fpofizione  del 
Gruferò  .  Ma  il  Baldo 3  e  il  Magliabecchi  lo  fanno  corrifpondere  al  C  La¬ 
tino  .  Da  tutto  queEo  puoifi  abbaEanza  comprendere  3  efier  forza  3  che 
gli  Alfabeti  di  que’  celebri  Uomini  fieno  Eati  manchevoli  per  ben  leg¬ 
gere  le  Infcrizioni  sì  Pelafghe,  che  Etrufche  .  Lo  dello  a  mio  avvifo  dee 
giudicarfi  del  parere  del  Sig.  Senator  Buonarroti  da  lui  propoEo  intorno 
all’Alfabeto  Etrufco  nella  Sezione  XLI.  del  fuo  Supplemento  al  Dem- 
ftero 3  fopra  di  che  non  intendo  di  volere  qui  difcendere  al  particolare . 

Potrebbe  fi  per  avventura  giudicare  badante  di  fuggerire  a’  curiofi3 
di  fervirfi  dell’Alfabeto  Pelafgo  3  ò  almeno  di  confrontare  le  gran  Li¬ 
tanie  col  loro  Compendio  3  come  ho  fatto  io  3  e  fu  detto  nel  Preambolo 
delle  Litanie  nel  Tomo  xiv.  della  Biblioteca  Italica  .  Ma  io  Eimo  ben 
fatto  di  mettere  qui  le  parole  3  che  (piegano  il  vero  valore  delle  nove 
Lettere  dagli  altri  malamente  intefe  3  le  quali  nell’Alfabeto  3  di  cui  trat¬ 
tali  ,  fono  a’  numeri  feguenti 3  6.  8.  9.  io.  1 8.  1 9.  20.  22.  e  23.  così  fe- 
gnate  -  Seguono  le  parole  .  Primieramente  al  primo  paragrafo  del  Com¬ 
pendio  :  Effe  .  Persklum  .  Aves .  Antsherlates  3  o  Anteferiates .  Enetu  . 
Linea  feconda:  Prederei .Treplanes .  <Juve.Kra  Puvi.  Trebuf .  Fetu.  Linea 
terza  :  Vatuvaferlne  .  Feltu  .  Cherls .  Vlnu  .  Cherlfpunl .  Linea  quarta  : 
Ukrlper  .  Fi  fin  .  Futaper  .  Ikwvhia  .  Feltu .  Sevum .  Al  quinto  paragrafo 
linea  terza:  Tafiedo  .  Pefnimu  .  Tutte  queEe  parole  del  Compendio  cor- 
rifpondono  a  queEe  qui  della  prima  parte  delle  gran  Litanie  :  Ejle  .  Per - 
filo  .  Alvei  s  .  Afe  ria  ter .  Enetu  ..  Al  quarto  paragrafo:  Preverelr  .  Trebla - 
nelr .  'Juve  .  Graboveì .  Bufi.  Trelf .  Fetu  .  E  al  fedo  paragrafo  linea 
undecima  :  Qcriper  .  Flfiu .  Totaper.  fiocina .  Linea  duodecima  :  Sevom% 
Linea  decimaterza :  Herl .  "  Vlnu  .  Herl .  Poni .  Fetu .  Fatuo.  Ferine .» 
Fetu  .  Qui  fi  puoi  aggiungere  all’  ultimo  paragrafo  linea  feconda:  Tafei , 
Perfnlmu , 

Vi  fi  aggiunga  ancora  la  parola  Pur  timi  tu  3  dalla  quale  comincia  la 
prima  Tavola  del  Demfiero  3  quella  medefima  3  che  aveva  voluto 
tradurre  .  Queda  parola  è  ripetuta  più  volte  ,  e  quegli^  che  intagliarono 
le  Tavole  5  melfero  un  Theta 3  in  luogo  del  T.  nella  medefima  parola  alla 
linea  vigefima  .  Elfa  corrifponde  al  Puntovi t u  -,  che  è  verfo  il  fine  della 
prima  parte  delle  Litanie .  Hanno  altresì  meffo  il  Theta  in  luogo  del  T. 
neii’ultimo  della  parola  feguente  3  che  comincia  la  feconda  parte  della 
^  Ta- 
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Tavola  Nitrii*  IV.  ove  la  cifra  non  doverebbe  edere  degnata:  Vukukum . 
Gju’vìu  .  Fune.  Uvef .  Furj'ath .  Poiché  ccrrifpondono  a  quedi  qui  dei 
fèllo  paragrafo  della  feconda  parte  delle  Litanie:  Vccucom  .  ^cviu  .  Fon - 
ne .  Ovi.  Furfant .  Si  vede  finalmente  Pillo  della  lettera  FI.  gutturale 3 
in  maniera  d’una  forte  afpirazione  nella  parola  Struchdas  5  ripetuta 
qualche  volta  nena  Tavola  I.3che  corrifponde  a  quello  del  fine  della  pri¬ 
ma  parte  delle  Litanie  3  Strada  :  E  l’ufo  del  zeta  3  cioè  a  dire  del  carat¬ 
tere  polio  all  ottavo  rango  dell  Alfabeto  Pelalgo  3  come  d’un  T.  dolce  3 
tanto  nella  parola  3  che  abbiamo  citato  della  favola  I.  che  ne’  fèguenti 
della  medefima  Tavola  :  Vejlifia  ,  Skalfeta  5  e  Kunìkash ,  che  corrlfpon- 
dono  a  quelli  della  feconda  parte  delle  Litanie  :  Scalfeto  3  Vejtifar  3  e 
Cone.cos 3  o  Conegos  3  poiché  è  fcritto  in  due  maniere . 

Tutte  le  citate  parole  delle  Tavole  di  Gubbio  in  Caratteri  Etru¬ 
schi  3  fono  a  mio  credere  ballanti  per  dimodrare  il  valore  delle  lettere 
di  quell  Alfabeto  ...  Quei  che  ne  vorranno  una  ficura  prova  3  potranno 
leggere  quelle  Tavole  con  grand’attenzione  fervendoli  deli  propollo  Al¬ 
fabeto  .  Troveranno  molte  parole  Latine  in  mezzo  ad  infinite  barbare 
voci .  Che  le  quelle  movellero  loro  dello  fèrupolo3  potranno  trovarne 
di  corrifpondenti  perda  maggior  parte  nelle  Litanie  fcritte  in  Caratteri 
Latini .  Hanno  etti  fèdamente  ad  o  ilei  vare  3  che  nel  Felafgo  3  o  fia  nell’ 
Umbro  3  per  parlare  piu  accuratamente  FU  vocale  corrifponde  fempre 
all’ 0  delle  gran  Litanie  3  in  quelle  parole  dove  in  quelle  entra  PO. 
•Olferveranno  inoltre  3  che  il  Digamma  Eolico  ,  ovver  P  V  confonante  3 
nelle  Tavole  Umbre  è  fempre  mai  cosi  adoperato  3  trattane  la  parola 
■Kvejlur  per  Ctuejìor  3  ed  alcune  altre3  nelle  quali  P  V  confènante  va  die¬ 
tro  il  K  ...  Da  quello  raccoglie!!  3  che  gii  Umbri  allora  pronunziavano  P  V 
piedo  poco  a  guifa  d  un  F 3  come  1  ulano  appunto  oggidì  in  molte  voci  i 
Te  defedi  3  ed  i  Greci  3  il  qual  ufo  è  pure  comune  a5  Bologneffè  ed  a’  Mo- 
danefi  5  e  forfè  ancora  ad  altri  luoghi  d’Italia  .  Reda  ancora  da  olferva- 
re  3  che  gli  Umbri  non  aveano  D  ,  e  che  in  luogo  di  quella  lettera  fi  fèr*- 
vivano  del  X^eche  fèbbene  avellerò  la  lettera  P3  fi  lervivano  nonodante 
più  volentieri  del  P3  amando  elfi  piuttodo  la  pronunzia  afpra3e  galiarda.' 
Servivanfi  quelli  ancora  anzi  del  K  3  che  del  che  non  era  tra  loro  in 
tifò  r  come  pure  il  D  3  e  1  0  3  ficcome  poco  fa  accennai  .  Del  redante  i! 
K  fervi  va  loro  di  C3  di  G  3  di  K  3  e  di  il  che  può  facilmente  rilevarli 
confrontando  le  parole  fcritte  in  varj  modi  nelle  Tavole  Umbre  3  e  P?- 
ìafghe  3  o  ha  Arcadiche  3  intendendo  per  quede3  quelle  delle  gran  Li¬ 
tanie  . 

Le  cole  fin  qui  dette  dell’Alfabeto  da  me  chiamato  Felafgo 3  polfono 
adattarli  all’Alfabeto  Etrufco  degnato  nella  mia  Tavola  col  Niim.  VI.  ed 

al 


8  Dissertazione  I. 

al  valore  de’ Caratteri  delle  Tavole  di  Gubbio  non  ben  conofciute . 
Egli  è  bensì  vero  ,  che  gli  Urani  modi  ,  in  cui  vedefi  diverfamente  figu¬ 
rata  la  fleffa  lettera,  ha  contribuito  molto  a  renderne  più  difficile  l’in¬ 
telligenza  .  La  qual  colà  non  è  tanto  ofTervabile  nella  prima  lettera  dell’ 
Alfabeto  Etrufco  ,  quanto  nel  Digamma  Eolico  ,  ch’è  il  Bau  de*  Greci  , 
o  fia  1’  V confidante .  Non  mutali  il  valore  dell’^  ,  ne  diviene  dubbio- 
fa  ,  che  per  rapporto  alle  due  ,  che  precedono  di  pollo  l’ultima  del  nu¬ 
mero  primo  nell’Alfabeto  della  Cifra  fella,  perchè  quelle  due  A  raflo- 
migliano  alle  due  ultime  lettere  del  decimoquinto  luogo  del  medefimo 
Alfabeto,  cioè  a  dire  a  due  A/-,  delle  quali  hanno  ancora  il  valore  in 
qualche  Inferitone* 

Per  efempio  j  egli  è  facile  il  vedere,  che  le  due^,  che  han¬ 
no  la  figura  d’una  N ,  fono  veramente  nella  Infieritone  dell’Urna 
della  Tavola  XXXVL  coliazionata  nell’  Infcrizione  del  Marmo  Num.L 
■della  Tavola  XXXVII.  ch’è  la  flefiiffima,  avendo  l’una  e  l'altra  lo  fleffo 
principio  dalla  parola  Autlte  ,  e  lo  fleffo  fine  dalla  parola  Cacelnnl ,  o  fia 
Kakelnnl ,  alquanto  sfigurata  nella  prima  Infcrizione  .  Vedefi  ali’  in¬ 
contro,  che  quelle  lettere  fono  tante  M  nelle  due  prime  Inflizioni  rife¬ 
rite  dal  Sig.  Senator  Buonarroti  alla  pag.  99.  del  fuo  Supplemento  all* 
Opera  del  Demflero.  La  prima  parola  di  quelle  Infcrizioni  è  ARNTH ... 
che  infera  è  ARNTHAL  ,  eh’  è  quanto  a  dire  un  giovane  ;  e  la  parola 
della  feconda  Infcrizione  è  :  LAUNTHU  .  Ecco  l’Infcrizione  intera; 
fSIATI  LAUNTHU  AVILS  XXIX.  cioè  Slatae  Leunth  atath 
XXIX.  La  terza  della  fleffa  pagina  ci  dà  a  divedere  l’ufo  promifeuo 
della  lettera,  ed  è  ìafeguente;  P.  EPNAURVIFE  .  ARNTHAL. 
AVILS  XAIII.  Explravlt  Rufas  'Juvenis  <etatls  XVllL 

Gli  altri  A ,  e  gli  altri  N  potranno  agevolmente  conofcerfi  da’  cu- 
riofi  nelle  Patere ,  ed  in  alcune  altre  Infcrizioni,  confrontandole  coll* 
Alfabeto,fenza  che  io  mi  vi  debba  fermar  fopra  .  Tutt*  altro  fentire  dob¬ 
biamo  del  Digamma o  dell’  Fconfonante ,  la  cui  vece  talvolta  fa  ,  e 
talvolta  è  un’  U  vocale  ,  ed  ora  una  certa  forte  di  F .  Provafì  tutto  que¬ 
llo  dagli  efèmpi  feguenti ,  purché  fi  voglia  cercare  il  vero  ,  leggendo  at¬ 
tentamente  le  Infcrizioni ,  che  da  me  faranno  indicate  .  Nella  Tavola, 
che  ferve  di  finale  al  Libro  primo  del  Demftero .,  vedefi  un  gio  vane  fopra 
un  cavallo  marino,che  ha  una  femmina  in  groppa,con  quella  Infcrizione: 
EASTI  .  SUNTINATI .  V  ARCNAL  .  Fafll ,  ovvero  Fefti  Suntinatls 
TrajeBus:  ch’è  quanto  a  dire:  Il paffo  di  Fefto  di  Santino .  Sonovi  cinque 
Digamma  ,  quattro  de’  quali  è  l’uno  dall’  altro  diverto  nell’  Infcrizione 
d’un’  Urna  Legnata  Num.L  Tavola  LUI..  THI  .  TUTNUI .  LTHUUL- 
LUM.  Servi  inter  fidente*  fefe  Invicem .  Tutte  quelle  cinque  V  febbe- 

ne 
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ne  di  figura  dillbmigliante  ,  fanno  qui  fbltanto  le  veci  della  U  vocale  * 
Nella  Inflizione  della  Statua  d’un  Pontefice  nella  Galleria  del  Gran 
Duca  evvi  un’efempio  della  Fconfònante  polla  in  luogo  del  F  nella 
parola  VESIAL  ,  in  vece  di  FESIAL  ,  d’onde  è  venuto  il  Faciali s  de’ 
Romani . 

La  lettera  nel  nono  rango  polla ,  la  quale  eorrifponde  al  Chei  degli 
Ebrei  5  ed  all’  Heta  de’  Greci  ,  è  indubitatamente  un  H  gutturale  nelle 
Tavole  di  Gubbio,  e  nelle  Infcrizioni  Etrufche  .  Quanto  alle  prime, 
ciò  è  fuora  di  dubbio  per  la  parola  latina  Re&è ,  nella  Tavola  III.  dov5  è 
Icritta  in  Caratteri  Pela  fighi  REHTE,  e  piùd’una  volta  ripetuta  .  Puolft 
la  flelfia  cola  olfiervare  nelle  Inficrizioni  Etrufiche  mediante  la  parola 
CHERME  9  attribuita  a  Tefeo  nella  Patera  Num.  V.  che  è  pure  la  Tavo¬ 
la  V.  e  per  le  parole  CHERMIA  nell’  Infieritone  del  Combattimento 
della  Tavola  L.  Num.  I.  di  CHRUMNAL  ,  del  Combattimento  della 
TavolaLIV.  Num.  I.  e  della  parola  SACHINIS  nell’ Infieritone  del 
marmo,  che  rapprefienta  laflrage  degliabitanti  d’ Amerthun  Tav.  LXX. 
L’intera  Inferitone  èlafieguente:  THUN . AMERTHUN .  SACHI¬ 
NIS  .  Amerthonum  jugulutio  .  Gl’intendenti  delle  Lingue  Orientali 
(anno  già  come  abbiali  a  proferire  l’ Rafie  gutturale  de’  Pelafighi,  e  degli 
Etrufichi .  Voglio  fiolo  avvertire  ,  che  le  due  lettere  da  me  ufiate  per 
efiprimere  Ftì  ,  debbono  pronunziarli  gutturalmente  giuda  il  collume  de’ 
Tedefichi . 

Non  fa  di  meftieri  ,  che  io  mi  fiermi  fopra  la  lettera  polla  al  decimo 
luogo ,  che  eorrifponde  al  Theta  de’  Greci,  fiebbene  dagli  efiempi  poc’an¬ 
zi  addotti  delle  Tavole  di  Gubbio  ,  nelle  quali  la  detta  lettera  è  polla 
per  un  T,  apparifea,  che  quel  Tbeta  preffio  gli  Umbria  e  gli  Etrufihi  non 
fòlle  alpirato .  Non  li  curavano  elfi  pertanto  di  legnarvi  nel  mezzo  un 
punto ,  perchè  non  avendo  eglino  la  lettera  0  ne3  loro  Alfabeti ,  non  po¬ 
teva  nafeere  nelle  loro  Icritture  per  tal  cagione  equivoco  alcuno. 

Il  C ,  ed  il  K  dagli  Etrufichi  ufiavanli  reciprocamente ,  e  li  pronun¬ 
ziavano  nel  modo  Hello.  Così  pure  i  Pelalghi,  o  fiano  gli  Arcadi,  Autori 
delle  gran  Litanie,  fervironfi  del  loro  C .  Quello  pure  per  molti  lecoli 
fin  il  collume  de’  Romani  loro  fiuccelfiori ,  confi  è  notilfimo  a  tutti  quelli , 
che  hanno  qualche  cognizione  delle  antichità.  Aggiungerò  lolo  in  propo- 
lìto  del  K. ,  non  elfiervene  alcuno  così  Icritto  nelle  gran  Litanie  ,  ed  ali5 
incontro  non  vederli  alcun  C  nelle  Tavole  di  Gubbio  nella  Lingua  degli' 
Umbri .  Trovali  nonollanteil  K  una  fola  volta  in  fine  delle  Litanie  colla 
figura  d’un  X  diritto  ,  come  vedefi.ràpprefientato  al  Numero  12.  dell’Al- 
fiabeto  Arcadico  .  Fa  ivi  quella  lettera  l’ufizio  del  K  nella  parola  FRA- 
FREXS  ,  Icritta  nell’altro  dialetto  due  volte  FRATREKS,  nella  prima 

B  par- 
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parte  delta  Tàvola  di  Gubbio  al  Num.  Ili .  Puolfi  quindi  provare,  (e  ben 
m’appongo ,  che  pretto  i  Latini  la  lettera  X  ha  la  tua  origine  dal  K  coni- 
pollo  di  due  tratti  {aitanti .  Fu  poi  nello  fcrivere  per  brevità  ommeffa  la 
feconda  lettera  ,  laici  andò  alla  prima  il  tuono  di  tutte  due  ,  il  che  fu  a’ 
Romani  tanto  più  agevole  ,  quanto  più ,  non  ufando  eglino  la  lettera  K 
adoperata  dagli  Umbri ,-  e  dagli  Etrufchi  loro  vicini ,  non  aveano  a  te¬ 
mere  d’alcuno  equivoco  per  tal  cagione  . 

.  Potrebbe!!  fofpettare  ,  avere  il  Cf  de’  Greci  la  delta  origine  ,  le 
non  fi  fapeffe  ,  l’antica  figura  di  quella  lettera  elìere  molto  diverta  da 
quella  del  K.  V’è  ben  piutollo  qualche  maggiore  fomiglianZa  col  C/i  de¬ 
gli  Etrufchi ,  anzi  fi  può  dire ,  che  fieno  la  delta  lettera  ,  della  qual  cofa  , 
chi  vorrà  ,  potrà  accertartene  confrontando  i  più. antichi  Alfabeti  Greci  , 
ove  trovati  quella  lettera  colla  delta  figura  del  Carattere  Etrufco,  accen¬ 
nato  fidamente  al  Num.  X VII.  nell’Alfabeto  della  VI.  Cifra  .  E’  data  da 
ni  e  fatta  quella  ficoperta  pochi  meli  fono  nell’  Inlcrizione  d’una  Gemma 
intagliata  ,  nella  quale  fono  rapprefentati  due  Scudi  pendenti  da  un  le¬ 
gno  ,  e  portati  da  due  uomini ,  la  quale  è  riferita  dal  P.  Di  Montfauco?i , 
Tom.  vii.  pag.  54.  del  tuo  libro  intitolato  l’ Antichità  /piegata .  La  In¬ 
tenzione  fopra  degli  Scudi  è  la  feguente  ,  temendola  co’  nodri  Carat¬ 
teri  :  AP LJT UX, ovvero  APUTIUX,  prendendo  per  un  I  il  legno,  che 
e  lopra  il  T  .  Ed  al  di  fiotto  vicino  alla  gola  inferiore  della  Pietra  :  ALSE 
col  zeta ,  lignificando  Clypeorum  o/lentatio  . 

La  figura  di  quedo  C/i  Etrufco  è  compoda  d’un  Sy  e  d’un  C,  che  è 
quali  la  teda  della  lettera  ,  dalla  qual  cola  può  congetturarti  ,  edere  data.' 
queda  doppia  lettera  inventata  dagli  antichi  Etrufchi .  Vedefi  in  fatti  i 
Ioli  Etrufchi, ed  i  Pelafghi  d’Arcadia,  che  portarono  nel  Lazio  le  lettere 
delle  gran  Litanie  ,  tra  quei  popoli ,  le  Lingue  de’  quali  erano  come  al- 
tretanti  dialetti  della  Greca  ,  edere  dati  quelli ,  che  fi  fono  ferviti  del  C 
in  luogo  del  K. .  Avvegnaché  effendo  eglino  avvezzi  a  fabbricare  delie 
lettere  doppie  ,  come  appare  da’  Caratteri  ,che  ho  fatti  mettere  in  fondo 
alla  Tavola  ,  hanno  facilmente  potuto  inventare  il  C/i y  e  ciò  tanto  mag¬ 
giormente,  quanto  più  eglino  non  dubitavano  di  contraffare  co’  loro  Ca¬ 
ratteri  ora  quei  degli  Ebrei ,  ed  ora  quei  de’ Greci,  febbene  la  loro 
fcrittura  correde  lempre  all’  Ebraica  .  E  qued’  ufo  fu  da  loro  sì  codan- 
temente  mantenuto  ,  fino  a  tanto  che  fi  fervirono  de’  loro  Caratteri,  che 
tra  tutte  le  Inlcrizioni  Etrufche  ritrovate  da  tre  fecoli  in  qui,  tre  foli  , 
ovvero  quattro  nomi  di  Dei  rapprefentati  nelle  Patere  ,  ed  una  loia  In¬ 
tenzione  d’un  coperchio  d’un’  Urna  ritrovanfi  ,  che  fiano  Icritti  giuda 

11  nodro  codume  . 

Non  è  tuttavia  da  diffimularfi,  eflervi  degli  efèmpli  nelle  Infcrizio- 
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niEtrufche  ,  ed  ih  alcune  parole  delle  Tavole  di  Gubbio  ,  in  cui  la  let¬ 
tera  S  fa  l’ufizio  del  Cfi .  Ne  riferiremo  qui  un  folo  ,  che  merita  d’elfere 
ricordato  perlafua  fingolarità  .  Nella  Tavola  LXXX.  Num.  IL  della 
Kaccolta.  del  Demfero  vi  è  il  dilegno  d’un  balforilievo ,  che  trovafi  in 
Perugia  in  cafa  Angeletti^  in  cui  vedefi  una  femmina,  che  tiene  con  tutte 
due  le  mani  una  fiaccola  voltata  all’  ingiù  in  legno  di  morte ,  e  rimira  un 
giovane  armato,  il  quale  tiene  legato  per  una  gamba  con  l’eftremitè 
d’uno  di  quei  due  ferpenti ,  ne’  quali  va  a  finire  l’altra  metà  del  fuo  cor¬ 
po  .  Vedefi  pure  da  un1  altro  lato  un  giovane  legato  per  la  gamba  come 
il  primo  ,  e  due  altri  al  di  lotto  già  loffogati  da’ due  lerpenti  ,  che  loro 
circondano  il  petto  .  Quello  curiolo  Marmo  è  adorno  della  feguente  In¬ 
flizione  Etrufca  :  LA  SENTIPATE  ATHUNL^L.  Peregrina: adfe- 
clorum  finis ,  cioè ,  la  fune  di  quelli ,  che  amano  la foraftiera  .  Potrebbe 
quello  monumento  fervir  di  Contento  ad  un  luogo  de’  Proverbj  di  Salo¬ 
mone  .  Prima  di  chiudere  quell’  articolo  ofierverò  inoltre ,  poterli  pren¬ 
dere  (dal  collume  degli  Umbri ,  e  degli  Etrufchi  di  lervirfi  della  lette¬ 
ra  A  in  luogo  del  Cf)  uh* evidente  argomento,  nella  fua origine  altro 
non  eliere  flato  il  Cjì 3  che  un  S  pronunziato  in  una  certa  particolare  ma¬ 
niera  .  E  quella  è  la  ragione  ,  per  cui  il  C/^ nell’ Alfabeto  Greco  ordina¬ 
rio  tiene  il  luogo  del  Samech 

Ma  le  il  Eft  Etrulco  non  viene  dal  K  formato  di  due  lettere  incro¬ 
ciate,  come  la  X  de5  Latini  ;  quello  modo  di  formare  il  K  ha  potuto  al¬ 
meno  avere  dato  origine  al  X  Chi  de'  Greci ,  che  in  lollanza  altro  non  è, 
cheun/C  pronunziato  gutturalmente,  e  con  alquanto  più  di  dolcezza. 
Quindi  è  ,  che  lovente  una  lettera  è  Hata  Icritta  per  l’altra  ,  e  per  quello 
nell’Alfàbeto  Greco  ho  melfo  il  Chi  deH’Inicrizione  di  Sigea  a  lato  del 
Cappa  ,  Del  rellante  vedefi  apertamente  dalfAlfabeto  Pelafgo  ,  ed  an¬ 
cora  meglio  dall’Etrulco,  il  K  altro  non  edere,  che  un  C  alquanto  sfigu¬ 
rato  con  la  giunta  d’una  linea  perpendicolare  .  Il  C  Etrulco  formato  di¬ 
due  linee  ,  che  congiungendofi  fanno  un’  angolo  acuto  potrebbe  far  lo- 
fpettare  ,  che  gli  Etrufchi  abbiano  forfè  inventato  il  K  prima  della  loro 
yenuta  in  Italia . 

Ritornando  alle  mie  conliderazioni  (opra  i  Caratteri  degli  antichi 
Tolcani ,  non  iliimo  ellere  di  meliieri  ,  che  io  debba  trattenermi  fopra 
le  tre  feguenti  lettere  L,  Af,  N ,  avendo  già  detto  il  bilbgnevole  intor-’ 
no  a’  due  ultimi  N  polli  al  Num,  X  V.  Quei ,  che  vorranno  lervirfi  della 
Tavola,  averanno  folo  ad  offervare  -fi (petto  alla  lettera  L  ,  che  alle  volte 
rallomiglia  YU  vocale,  coliche  fi  potrebbero  prendere  in  ifcambio  ,  co¬ 
me  vedefi  nel  nome  d’ Apolline  nella  IV.  Patera  ,  nella  quale  veggonfl 
quattro  Deità ,  che  parlano  ipfieme ,  inomi  delle  quali' fono  i  feguenti: 

L  2  .  <  ;  LÀ-> 
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LARAN  TURAN  MUNRUA  APUL  .  Mars  3  Mere  uri  in  3  Minerà 

va-}  Apollo ...  '  \ 

Segue  negli  Alfabeti  PelaTgo3  ed  Etrufco  la  lettera  S  3  fopra  la  qua-* 
le  olferverò  3  che  l’intera  fomiglianzadi  quella  lettera  col  Sigma  3  e  col 
Zeta  dell’Alfabeto  Greco3  legnato  nella  Tavola  Num.  III.  ,  dimoflra 
chiaramente  3  avere  i  Greci  da  principio  efpreffe  tutte  due  le  lettere 
con  una  fola  figura  .  Ma  poi  quella  figura  non  fu  più  ufata  3  che  per  le¬ 
gnare  la  A molle 3  cioè  il  zeta  ;  eia  figura  del  San^  che  corrifpondeva 
allo  Schin  Ebraico  del  Num.  XXIII,  fervi  Tolo  ad  efprimere  il  Sigma . 
Nello  Hello  ordine  vedefi  nell’Alfabeto  Arcadico  una  lettera  3  che  ho 
fatto  corrifpondere  allo  Schin  degli  Ebrei  3  e  degli  EtruTchi .  Avrei  tut- 
tavolta  potuto  fitr  corrifpondere  quella  lettera  Arcadica  3  o  pur  Pelafga 
al  Trade  del  Num. XX.  *  avendo  ella  un  Tuono  3  che  partecipa  deH’una  3  e 
dell’  altra  3  e  fbmigliante  a  mio  avvifo  a  quello  del  C  de’  moderni  Tofca- 
ni  3  quando  precede  a  una  vocale  .  Il  Tuono  delle  due  lettere  3  delle 
quali  fi  traUa  3  cioè  di  quelle  al  Num.  XX.  e  XXIII.  nell’Alfabeto  PelaT- 
go3  e  nell’ Etrufco  3  era  in  quei  Dialetti  molto-  tra  loro  fbmigliante  3  il 
che  provati  vifibilmente  col  Carattere  Etrufco  dell’ ordine  20.  3  effendO' 
quello  formato  d’un  T3  e  d’uno  Schin  Etrufco  .  Quell’  è  l’unico  Carat- 
tere3  che  io  conofca  di  tal  figura  3  e  trovali  nella  Intenzione  d’una 
Grotta  di  Perugia  3  inferita  dal  Buonarroti  nel  fuo  Supplemento  al  Dem - 
Piero  pag^p&.  3  ma  che  fu  poi  più  diligentemente  traferitta  l’anno  paffato> 
dal  dottifllmo  Signor  Cori  Profefibre  di  Storia  a  Fiorenza*  dal.  quale  m’è 
fiata .corte Temente  comunicata  il  mete  di  Novembre  - 

Quanto  al  P  Etrufco  3  alcune  InTcrizioni  di  fopra  riferite  3  ed  altre 
ancora  rapportate  nell  'Articolo  I.  del  Tomo  XV.  della  Biblioteca  Italica  3. 
il  potrebbero  abbaflanza  dare  a  conoTcere  ..  Tuttavia  non  farà  inutile  di 
citare  alcuni  altri ^  e  Templi  per  confermare  maggiormente  il  vero  lignifi¬ 
cato  di  quella  lettera  3  che  io  fleffo  da  principio  aveva  preTo  per  un  G . 
Ognuno  fa  3  tra  tutte  le  parole  i  Nomi  Proprj  edere  i  più  confacenti  a  fa¬ 
cilitare  la  {coperta  d’una  Scrittura  non  intefi Il  nome  ài  Apolline  è  nel 
numero  di  quelli  3  che  nelle  Patere  Etrufche  è  fcritto  Apul  ,  ed  Apulu* 
còme. pure  quel  di  Pelea  3  che  vedefi  Topra  un’altra  Patera  alla  Tav.  XCI. 
Vedefi  Tu  quella  Patera  un  giovane*  che  porta  via  tra  le  braccia  una  fem¬ 
mina  3  ed  un’  altra  voltata  da  un’  altra  parte  in  atto  d’una  perfona  Tpa- 
ventata  3  che  fugge  .  LTnfcrizione  addita*  che  perfone -fieno  ivi  rappre- 
Ierita.te.PELE  THETHIS  PARSURA  .  Tele  us  Thetis fcparata  recediti 
Significano  quell’  ultime  parole  3  che  la  Ninfa  compagna  di  Peti  Ten  fug- 
ge  3  vedendo  violentemente  rapirli  la  Tua  amicai  Le  parole  di  quella' 
Intenzione  fono  diflribuite  di  tal  maniera  3  che  fi  vede  a  qual  perfona 
cadauna  appartenga .  c  .  La 


Sopra  l-àlfAbeto  Etrusco  .  i  p 

La  parola  SUPREM  ,  Supremm  ^  nella  Infcrizione  della  Statua 
del  Sommo  Pontefice  nella  Galleria  del  Gran  Duca  ,  dimoftra  ancora 
molto  bene  ,  che  io  ho  {coperto  il  vero  Tuono  della  lettera  Etrufca,  eh’  è  « 
la  terzane!  1 8.  luogo  dell’jultimo  Alfabeto  della  Tavola  . 

Riferirò  inoltre  una  breviffima  Infcrizione,  ma  per  due  ragion] 
molto  confiderabile  :  In  primo  luogo ,  perchè  concerne  un  Vafetto  d’ar¬ 
gento  dorato  di  ventifette  once ,  adorno  di  curiofe  figure ,  che  fu  ritro¬ 
vato  nel  territorio  di  Chiuf  ed  è  rapprefentato  nella  Tavola  LXXVIL, 
le  cui  figure  formano  una  Procefiione  di  perTone ,  che  vanno  a  fagrificare 
ad  un’Altare ,  dove  va  a  terminare  il  viaggio  ,  e  fono  rapprefentate  alla 
Tavola  LXX  Vili.  L’altra  ragione  ,  per  cui  mi  fono  indotto  a  riferire 
PInfcrizione  fuddetta  ,  ella  è  ,  che  alcuni  ^etterati  di  Roma ,  di  Livor¬ 
no  ,  e  di  Firenze  effondo  fi  podi  verfo  la  fine  dell’  anno  feorfo  a  {piegare 
alcune  Infcrizioni  Etrufche  ,  e  tra  l’altre  quella  di  cui  fi  tratta,  ancorché 
peraltro  dot  tifiimi ,  non  toccarono' il  legno,  non  conofcendo  efiì  la  mag¬ 
gior  parte  de’  Caratteri  Etrufchi  -  Sarebbe  fin  vero  fiato  piu  faggio  con¬ 
figlio  ,  le  avefièro  cercato  do  m  parare  a  leggercene  le  Infcrizioni  de* 
Monumenti  Etrufchi,-  prima  di  metterli  al. cimento  di. fpieearne  illuni- 

P  ^  IL  Q  D 

ncato1 . 

Comunque  la  cofa  fiafi  ,  uno  di  quei  Letterati  leggeva  così  lTnfcri- 
zione  del  Vaio  Galìkamham  ^  il  che ,  diceva  egli  ^fgnifica  IL  VASO 
DEL  TESORO  ,  ovvero  DE’  MISTERI  ,  per  avventura  DEGL! 
ORACOLI,  o  delle  SORTI.  Un’ altro  diceva  ,  che  la  feconda  parola: 
di  quefta  Infcrizione  CALIKAMHAM  ,  opiuttofto  CALIKAMCAM 
è  parimente  comporla  di  due  radicali  Ebraiche  ;  Ernia  CALI ,  CHELI ... 
VAS  .  Nume*  xix.  ’f.  1 5.  Deut.  xxi  1 1.  24.-  E  altra  KAMHAM 

0  CAMCAM  Radice  ,  defàerare .  Pfialm.  Lxm.  ^r.  2.  Cioè  VASO* 
DELLE  COSE  DESIDERABILI  *.  Adunque  quello  preziofo  Monu¬ 
mento  ,  giufia  il  parere  del  primo  di  quelli  Letterati  ,  il  di  cui  nome  io 
taccio ,- per  u fargli  rifpetto,  era  un  VASO  DEL  TESORO  ,  0  ^  MI¬ 
STERI  a  fa  degli  ORACOLI ,.  a  pure  delle  SORTI  t  e  fecondo  il 
fentimento  dell’altro,  che  parimente  non  voglio  nominare ,  quello  Mo¬ 
numento  era  un  Vafo  delle  cofe  de f derubili  y  deducendo  dall’  Ebraico 
l’Etimologia  delle  parole . 

S’eglino  avellerò  letta  PInfcrizione ,  come  dbvevafi  ,  Laverebbero, 
forfè  più  acconciamente  fpiegata ,  quando  non  fi  fodero  oftinati  di  voler¬ 
ne  cercare  la  lignificazione  nell’Ebraico  ,  ovvero  in  qualche  altra  Lingua 
Orientale  .  Le  due  parole  deUTnfcrizione  fon  quelle  :  PLIKAMNAM, 
che  fenz’  altro  mifiero  lignificano',  Vas fumigati  omini ,  cioè  il  Vafo  de ’ 
Profumi  ,  che  infiofianza  è  una  profumiera derivandone  l’origine  da. 
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7rlk\vi  ,  ovvéro  mXhì;  ,  che  vuol  dire  un  vafó  alquanto  profondo  a 
guifa  di  quelli,  ove  fi  munge  il  latte;  febbene  quella  parola  fignificalfé, 
inoltre  altri  vati .  L’altra  parola  viene  da  mpivot;  cammino  ^  fuoco ,  fiam~ 
ma .  Ed  in  fatti  l’antico  Vato,  di  cui  fi  tratta  ,.  raftòmiglia  ad  un  piccolo 
focone  d’argento  ,  a  guifa  di  quelli  ,  che  adoperanti  l’Inverno  in  Italia 
da  riporvi  le  brage  per  ripararli  dal  freddo  . 

Non  è  sì  facile  cofa  l’aftegnare  la  ragione  ,  per  cui  i  Pelafghi  ,  e  gli 
Etrufchi  hanno  figurato  sì  ftranamente  il  loro  Phi ,  eh’  è  veramente  il 
loro  F  ,  ancorché  non  abbia  niente  di  commune  coll’E firn  ,  o  fia 
F  V  confonante  .  Sembrami ,  che  quello  Phi ,  fomigliante  alla  cifra  del 
numero  otto  ,  fia  prefb  dal  loro  P,  la  teda  del  quale  fi  abbia  fatta  alquan¬ 
to  più  rotonda  ,  aggiuntavi  parimente  una  corda  rotonda ,  volendo  di- 
Itinguere  l’uno  dall’ altro  a  cagione  del  loro  Tuono  diverto  .  Così  pure 
affine  di  diftinguere  il  Phi  dal  Koph ,  ovvero piegarono  la  coda  del 
primo  ,  e  lafciarono  dirtele  ,  ed  aperte  le  due  code  dell’  ultimo  .  Sia 
come  etfere  fi  voglia,  nelle  Tavole  di  Gubbio  vi  tono  molte  parole ,  nel¬ 
le  quali  incontrafi  fovbnte  quefta  lettera  ,  com’è  flato  oflervato  dal  Si¬ 
gnor  Buonarroti ,  comò  pure  in  molte  Infcrizioni  Etrufche  .  Dalle  parole 
di  fopra  riferite  delle  Tavole  di  Gubbio  vedefi  agevolmente  la  vera  pro¬ 
nunzia  di  quefta  lettera.  Ne  avrei  potuto  addurre  molte  altre  prete  dall’ 
Urne  ,  e  da’  Marmi  Etrufchi ,  come  per  etempio  FUNESE  ,  Funus ,  Fu¬ 
nerale^  FULNIA,  Folnius ,  nome  proprio  d’un  uomo;  FLEREM  , 
altro  nome  proprio  d’un  uomo;  FI,  Matura ;  FITHI,  nati\  FNIMUAL, 
Pellucidus ,  Trafparente  &c.  Ma  quefte  faranno  abbaftanza  .  Soggiunge¬ 
rò  {blamente  una  confiderazione  ,  che  il  Phi  $  de’  Greci  mi  tèmbra  efi* 
lère  formato  ad  imitazione  dell’Etrufco  ,  o  del  Pelafgo  8  ,  fervendoti 
più  fpeditamente  alla  Greca  . 

Ho  già  oTervato,  che  il  Tzadey  ovvero  il  Sampi  de’  Pelafghi,  e  de¬ 
gli  Etrufchi  fi  pronunzia  appretfo  a  poco  come  il  C  degl’italiani,  quando 
gli  viene  dietro  una  vocale  .  Quello  ftefifo  corrifponde  al  loro  Zeta  . 
Tuttavolta  nelle  parole  de’  due  Dialetti  Umbro ,  e  Pelafgo  delle  Tavole 
di  Gubbio  ,  quefta  lettera  ,  ficcome  pure  il  loro  Chin  ,  Sh  ,  corrifponde 
tèmpre  alla  lettera  S  de’ Latini,  ed  al  Sigma  2  de’ Greci.  Querto  fi 
feorge  abbaftanza  dalle  parole  Antferiate s ,  o  fia  Antsheriat.es  ,  e  Kunic - 
kafeh  già  di  fopra  citate  .  In  confermazione  di  che  v’aggiungo  l’Infcri- 
zione,  che  leggefi  fulla  cofcia  d’una  piccola  Statua  di  bronzo,  che  rap- 
prefenta  un  fanciullo  ,  e  vedefi  alla  Tavola  XLV.  del  Demflero ,  nel  libro 
de  Antiqaìtatibus  Hortae  di  Monti  gnor  Fontanini ,  e  nel  Tomo  V .  dt\V -An¬ 
tichità /piegata  del  P.  Di  Montfaucon  .  Ella  debbe  dunque  leggerti  così: 
FLEREM  TTSHECS ANMU ,  ovvero  TbEGSAMNLJ ..  C.UER  .  Pier 

rem 


Sopra:  D'Alfabeto  Etrusco  .  i $ 

win  Vanì SànBìJjtmi  puèn  .  Si  vuole  qui  avvertire  ,  che  la  paròla  Tsbec , 
pronunziata  all’  Inglefe  Tsec  ,  Chec  alla  Francefe,  Cec, alla  Italiana  ,  non 
è  molto  diverfa  dalla  parola  Greca  E*fxc$  5  che  lignifica  un  Tempio  ,  ed 
ancora  un  Palazzo  .  Quindi  è  ,  che  il  Palazzo»  in  cui  li  coniano  le  Mo- 
nete  »  viene  chiamato  a  Venezia  la  Zecca . 

Eccoci  finalmente  giunti  ad  una  di  quelle  lettere  »  che  fi  trovano 
una  fola  volta  nelle  Infcrizioni  de’  Monumenti  Etrufchi  »  voglio  dire  il 
Koph  »  o  fia  .  Averei  potuto  parlarne  in  trattando  del  G,  e  del  D  Etru- 
feo  ,  fé  non  m’avelli  propello  di  trattare  di  tutte  tre  arrivato  »  che  folli  a 
quell’ ultima Io  era  flato  lungamente  del  penfiere»  che  l’Alfabeto 
Etrulco  folle  aflolutamente  mancante  delle  lettere  G,D,  ej£,  come 
l’ho  già  motivato  .  Ma  finalmente  ho  feoperto  il  G  formato  all’  Ebraica 
nella  parola  GEMINAIE  nella  Infcrizione  {piegata  alla  pag.20.  del  3 à?- 
wo  XV.  della  Biblioteca  Italica.  Trovali  la  fleiTa  lettera  formata  alla 
Greca  nella  parola  AEGIALISSA  Pifcatrix  della  Infcrizione  nel  coper¬ 
chio  della  feconda  Urna  Num.IV .  della  Tavola  LXXXIV.  Ho  pure 
feoperto  il  D  nella  parola  DAMRA  Uxor  delia  Infcrizione  d’un  coper-, 
chio  della  prima  Urna  allo  Hello  numero  della  medefima  Tavola  .  Il  Gh, 
non  fi  vede  in  altri  luoghi  ».  che  nella  parola  FRQNT  AC  »  Fulgurator 
dell'  Infcrizione  di  Pefàro  riferita  dal  Demfero  pag.  251 .  e  {piegata  nell* 
Eflratto  della  Raccolta  delle  Infcrizioni  del  Doni  Patrizio  Fiorenti¬ 
no  .  In  occafione  di  quella  Infcrizione  di  Pefàro  (  riportata  in  que¬ 
lle  Differtazioni  da  altro  dotto  Accademico)  dirò  di  paffaggio,  che 
l’ufo  del  dittongo  ae  preffo  gli  Etrufchi  »  qual  appunto  egli  è  nella  pat? 
rola  Aegìalifa^  può  fervóre  a  correggere  la  traduzione  della  Inferi- 
zione  Sepolcrale  di  F oblio  »  che.  trovali  pure  nell’  Eflratto  del  Doni., 
Potrebbefi  dunque  femplicemente  tradurre  così  :  Eqmtis  ,  vel  Aurigae 
Folni  Equiiis  fatalis.  cymba  »  leggendo  :  Athhe  FainiAelsh.es  Kiarthi 
al) fa  .  '  .  ,  ;  5  ,  .  ,  t.  ,  € 

»  La  fidando  ora  le  tre  ultime  lettere  delPAl  fabeto  Etrulco  »  non  po¬ 
tendo  effe  recare  più  alcuna  difficoltà,  fie  fi  vuole  por  mente  alle  cole  da 
me  offervate  fiopra  il  Ro »  ed  il  San  de’  Pekfghi»  ed  alle  parole  Umbre  > 
edEtrufche  da  me  citate  »  nelle  quali  trovanti  quelli  due  caratteri ,  ed/ 
il  T r.pafferò  alle  lettere  doppie  legnate  in  fondo,  della  Tavola  .  Tre  lòie 
n’ho  ritrovate  ne’ Monumenti  dell’  antica  Etr.uria  ,.cioè  Ap  ,  Pt  9  e  TI.. 
Il  primo  carattere  doppio  è  nella  parola  APÈTEI  »  indefletus.  della  In-: 
ficrizione  Sepolcrale  della  Tavola  LXXIIL  del  Dem  fiero .  Il  fecondo  , 
ed  il  terzo  fono  nella  l’avola  precedente:  il  primo  nella  parola  PTLTIU, 
Petafatus  della  figura  Num.  IH. »  e  l’ultima  nella  parola  I  L  UT  LA  » 
opturatfoy  del  Marmo  Num.  L,  Il  primo  -  di  quelli  caratteri--,-;-  for-mato  -in 

•  •  *  .....  . .  ...  . .4.v;  .  altra 


l6  .  01  S  SÉ  RT  AZIONE  I. 

altra  guifa  ,  vedefi  ancora  nella  parola  PTMAL  ,  Clades  della  Infcri- 
zione  del  Marmo  Num.  II.  della  Tavola  LII. 

Le  co  fé  fin  qui  dette  potranno  a  mio  avvilo  badantemente  {piega¬ 
re  l’Alfabeto  Etrulco.  E  forfè,  che  n’averemo  anche  parlato  più  del 
convenevole  .  Facciamo  ora  palfaggio  al  terzo  articolo  ,  che  debbo  trat¬ 
tare;,  nel  quale  dimodrerò,  che  quell’ Alfabeto  è  lo  delfo,  che  quello  de’ 
felafghì ,  e  ohe  non  è  diverfo  da  quello  di  Cadmo  . 

Offerverò  innanzi  tutto ,  Lenza  però  entrare  in  alcuna  difamina  toc¬ 
cante  1  origine  de  Pelafighi ,  che  quello  Popolo  per  confellìone  d’alcuni 
antichi  Scrittori  precedette  Deucalione^  e  fi  falvò  dal  Diluvio ,  che  pre- 
tendefi  elfere  fucceduto  a’ tempi  -di  lui.  Ora  ella  è  cofa  nota  ad  ogni 
Erudito  ,  che  gli  Umbri  reputavanfi  dall’antichità,  tra  quelli ,  che  sfora¬ 
no  fai  vati  dall  inondazione  .  La  conformità  grande  del  linguaggio  del¬ 
le  Tavole  di  Gubbio  in  Caratteri  Etrufchi ,  con  quello  delle  Litanie 
fcritte  in  Caratteri  Latini ,  che  il  Sig.  Marchefe  Mafie}  ha  provato  edere 
il  Pelafigo  ,  da  evidentemente  a  divedere,  che  quei  due  linguaggi  non 
erano  fe  non  Dialetti  d’una  della  Lingua  molto  tra  loro  fomiglianti  * 
Ella  è  però  cofa  certa,  che  la  maggior  parte  delle  Tavole  di  Gubbio  è  in 
lingua  degli  Umbri ,  perchè  non  vi  fi  vede  mai  alcun  appunto  come 
belle  Intenzioni  Etrulche,  ed  è  cola  indubitata  per  la  tedimonianza  di 
Plinio  ,  e  di  Prì filano ,  che  gli  Umbria  e  gli  Etrufihi  non  ufavano  la  let- 
tera  JJjielle  loro  Scritture  .  A  quello  chiaro  contrafegno  aggiungali, 
che  Gubbio  ,  dove  furono  feoperte  le  Tavole  Pelafghe  nel  XV.  fecolo  ; 
è  fqmpre  data  una  Città  de\P  Umbria  + 

Nulla  gioverebbe  l’opporre  ,  che  gli  Umbri  eran  Galli  d’origine, 
fe  dobbiamo  credere  a  Marcantonio  citato  da  Servio  fopra  il  verfiojs^. 
del XII.  dell 5  Eneida .  Avvengachè  Marcantonio  ha  prefo  sbaglio  ,  con¬ 
fondendo  i  poberiori  con  i  più  antichi  avvenimenti .  Non  negali ,  che  i 
Galli  ,  Lotto  il  qual  nome  comprendiamo  i  Celti ,  abitarono  una  parte 
dell’Umbria  .  Ma  quedo  avvenne  fola  doppo  la  guerra  di  Troja  .  A  mio 
credere  ella  è  incon  trattabile  co  là, che  i  Lapuini^  ovvero  Labuini  *  Celti , 
o  da  Galli  incominciarono  ad  alfalire  gli  Umbri  intorno  a  cinquanta  ,  ov¬ 
vero  fefifant  a  anni  avanti  la  guerra  di  Troja;  la  qual  cofa  è  sì  chiaramente 
comprovata  dall’autorità  delle  delfe  Tavole  di  Gubbio ,  de’ Marmi  Etru¬ 
fchi  ,  di  Dionigi  d? Alicarn affo  ,  e  di  Marfilio  Lesbio  ,  che  non  v’ha  piu 
luogo  a  dubitarne . 

Provafi  altresì  manifedamente  dal  linguaggio  di  quedi  Monumenti, 
che  i  Popoli ,  da  cui  quello  parlavafi  ,  erano  venuti  dall’Afia  Minore  ,  e 
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dal  Peloponnefo:  conciofllachè  quella  lingua  divida  in  alcuni  Dialetti  è 
certamente  un  Greco  barbaro ,  e  trattene  alcune  parole  non  ha  niente 
di  comune  coll’ antica  lingua  de’ Galli,  come  Ipero  di  farlo  un  giorno 
paratamente  vedere  ,  fe  piacerà  a  Dio  di  concedermi  la  falute,  e  la  vita . 

Adunque  quelli  noliri  monumenti  fono  Pelafghi ,  e  fatti  avanti  la 
guerra  di  Troja  ,  dicendo  pofitivamente  Dionigi  J* Ali carnaffò  nel  Lib.i. 
della  fua  Storia ,  che  la  Potenza  de’  Pelafghi  cominciò  a  decadere  due 
età  avanti  la  guerra  di  Troja,  per  la  calamità ,  della  quale  ei  parla ,  per 
cui  hPelafghi  furono  corretti  d’incidere  le  Tavole  di  Gubbio  .  Sono 
eflfe  di  due  forti  di  Caratteri ,  la  maggior  parte  de’  quali  fono  poco  tra 
loro  differenti ,  fenonchè  alcuni  vanno  alla  lìnidra ,  ed  altri  alla  delira , 
eome  li  può  rilevarlo  olfervando  folamente  la  Tavola  degli  Alfabeti ,  ed 
efaminandone  quei  due  ,  che  fono  fognati  Num.  IV.  e  V.  Vi  fono  nel 
primo  XXI.  lettera,  ancorché  le  due  polle  al  Num. XII.  abbiano  lo  Hello 
fuono.  Il  fecondo  Alfabeto  è  compollo  di  XX.  lettere,  alcune  delle 
quali  non  fi  trovano  nell’  antecedente ,  e  così  alcune  in  quelle ,  che  non 
fi  veggono  nell’ultimo  .  Quella  differenza  non  viene  altronde,  che  dalla 
diverfità  de’  Dialetti  ,  perchè  in  quei  remotifllmi  tempi  collumavali  di 
Ieri  vere  come  fi  parlava  .  Un’altra  ragione  di  quella  differenza  di  Ca¬ 
ratteri  devefi  aferivere  all’ambizione  de’ Capi  delle  Popolazioni,  ciarli¬ 
no  de’  quali  voleva  attribuirà  la  gloria  d’avere  date  le  lettere  a’  Tuoi  fe- 
guaci,  ed  a ’  fuoì  partigiani,  pochi  elfendovi  allora,  che  fapelfero  leggere, 
o  Icrivere ,  fuorché  i  Capi  del  Popolo  ,  ed  i  Sacerdoti . 

Ma  fia  la  cofa  comunque  fi  vuole,  l’Alfabeto  da  me  chiamato  Arca¬ 
dico  è  certamente  prefo  dalla  Scrittura  d’una  Popolazione  Pelafga  di- 
verfa  da  quella  degli  Umbri  .  Sembra  avere  quella  formati  divedi  Com¬ 
muni  di  là  dal  Tevere,  al  mezzogiorno  d’una  parte  dell’Umbria  , 
che'erano  certamente  comprelì  fotto  i  nomi  di  Naharchi ,  \ ^abufei ,  overo 
*]apufci  \  ficcome  gli  Umbri  comprendevano  fotto  il  nome  di  Ìarjìnate r, 
o  li  a  Tarinate s ,  e  gli  Etfufchi  fotto  quello  di  Tufci  . 

Ma  fe  l’Alfabeto ,  di  cui  fi  tratta,  è  veramente  Pelafgo  ;  e  fe  i  Lati¬ 
ni ,  ed  i  Romani  furono  d’origine  Pelafga ,  d’onde  provviene ,  che  in 
quell’ Alfabeto  vi  fono  molte  lettere  ,  che  non  v’erano  in  quello  degli 
■antichi  Romani,  fé  dobbiamo  predar  fede  a  Plinio,  ed  a’  Grammatici  an¬ 
tichi  ,  e  moderni  ?  A  quedo  rilpondo  ,  che  le  le  cole  da  quegli  Scrittori 
riferite  fono  vere ,  l’antico  Latino ,  ed  il  Linguaggio  Romano  erano  di¬ 
vedi  dalla  Lingua  de’ Monumenti  di  Gubbio  ,  e  ch’  erario  un  Dialetto  dì 
mezzo  tra’  due  Dialetti  Pelafghi ,  e  la  Lingua  Etrufca  .  Quedo  mio  fo¬ 
retto  è  confermato  da  molte  ragioni ,  che  non  è  conveniente  di  qui  eia- 
minare .  Era  adunque  l’antico  Alfabeto  Arcadico ,  overo  Pelafgo ,  pofeia- 
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che  gli  Arcadi  erano  una  Popolazione  de’  Pelafghi ,  compodo  di  XXL 
lettera  ,  febbene  i  Romani  di  tutte  in  un  tratto  non  fi  ferviflfero  .  Evvi 
^nzi  una  ,  che  non  fu  mai  da  loro  ufata  per  quanto  io  Sappia  ,  ed  è  quel¬ 
la  3  che  io  ho  polla  al  vigefimoprtmo  rango  ,  e  che  forfè  avrei  dovuto 
mettere  al  20.  febbene  ella  corrilponde  al  Sampì  ,  ed  al  San  degli  Alfa¬ 
beti  Greco  ,  ed  Etrulco  . 

Quanto  all’Alfabeto?  Nam.  V.  che  ho  nominato  Pelafgoy  egli  è  tanto 
Somigliante  all’Alfabeto  Greco  di  Sigea  ,  e  di  alcune  antiche  Intenzioni* 
come  pure  all’Alfabeto  Etrulco  ,  che  non  è  difficile  a  vederli  ,  edere  elfi 
flati  una  volta  lo  Hello  nella  loro  origine  .  Quelle  picciole  variazioni  * 
che  veggonfi  in  quelli  nella  formazione  delle  lettere  *  lìeguono  natural¬ 
mente  dallo  feri  vere  più  ,  o  meno  in  fretta  *  A  qued’A.lfabeto  mancano 
quattro  caratteri  ,  il  G  3  D ,  O ,  e  J2j».  perchè  ,  come  ho  già  avvertito  di 
Sopra  5  il  K  Serviva  agli  Umbri  di  G ,  edi  come  pure  di  C .  Il  T  ufia- 
vali  pure  prelSo  loro  in  luogo  del  D  3  e  P  V  vocale  per  PO „  AIP  incontro 
nell’Alfabeto  Arcadico  mancano  il  Zeta  ,  il  Theta  5  il  Phi  ,  ed  il  Sampì  ; 
e  P  U  vocale  fervi  va  loro  d’  V  confonante  .  Le  lettere  Sy  T  ,  F  y  Suppli¬ 
vano  alla  mancanza  di  quelle  . 

#  Chi  vorrà  al  prelènte  confiderare,  che  i  Caratteri  Pelafghi,  ed  Etru¬ 
schi  Sono  pervenuti  fino  a  noi  lopra  di  Monumenti  certamente  anteriori 
alla  guerra  di  Troja ,  ed  oltre  a  ciò,  che  le  Intenzioni  Greche  quanto  più 
vicino  s’accollano  a  quei  tempi  ralfomigliano  Sempre  più  gli  Alfabeti 
Pela Sg hi  5  ed  Etrulchi  3  riflettendo  inoltre  3  che  l’origine  della  tenitura 
predo  tutti  i  Greci  viene  dall’Oriente;e  che  i  Caratteri  nel  principio  era¬ 
no  tutti  voltati  dalla  delira  alla  finidra  a  guida  degli  Ebrei ,  e  de’  Fenici, 
ancorché  alcuni  tra  i  Dotti  fiano  flati  di  parere  diverSo  ;  e  finalmente 
ponendo  mente  da  un  Iato  alla  gran  conformità  delle  antiche  lettere 
Greche  colle  Latine  ,  e  dall’  altro  di  quelle  con  quelle  degli  Eoliy  e  fo- 
pratutto  cón  quelle  degli  antichi  Mefapiy  che  giudicavano  efier  venuti 
Sì  Creta:  potradl  deliramente  conchiudere  ,  che  l’Alfabeto  Pelafgo  ,  il 
Ionio  ,  e  quello  di  Cadmo  una  volta  erano  uno  dedb  Alfabeto  ,  che  fu 
poi  Soggetto  a  molte  variazioni ,  sì  nella  figura  de’  caratteri ,  come  nel 
numero ,  e  nel  rivolgerli  a  delira  ,  overo  a  finidra,  come  a ciaScuna  Po¬ 
polazione  dell’Afia  Minore  ,  della  Grecia  ,  e  d’Italia  è  tornato  in  accon¬ 
cio  di  Servirsene,  dapoichè  l’uSo  della  Scrittura  era  dato  tra  loro  intro¬ 
dotto  . 

Le  lettere  Meffapie ,  delle  quali  ho  fatta  menzione  ,  trattane  qual¬ 
che  pianola  differenza,  Sonoprelfochè  le  delSe  del  nodro  Alfabeto  Arca - 
dico  ,  il  che  feorgefi  da  una  curiofa  Intenzione  trovata  due  fecoli  fa  nelle 
rovine  di  Va/la  ,  antica  Città  della  apigia  .  Queda  Infcrizione  ,  eh’  è 

v  rife- 
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riferita  dal  Grutero  pag.145.' ma  molto  difettofa,  è  Rata  piu  efattamen- 
tc  pubblicata  dal  Sig.  Giovambernardino  Tafurì  Gentiluomo  di  Nerita 
Citta  della  Puglia  3  che  infieme  colle  file  annotazioni  fopra  il  Trattato 
de  Sita  iapigi  a  d’ Antonio  Ferrari  l’ha  comunicata  al  P.D.  Angelo  Ca^ 
loderà  Letterato  Veneziano  5  dal  quale  è  poi  Rata  inferita  nel  Tom .  VIL 
della  fua  Collezione  àCOpufcoli  Scientifici  ,  e  Tilofofìci ,  Rampata  in  Ve¬ 
nezia  l’anno  1732. 

QueRa  Inicrizione  3  eh’  è  fcritta  in  un  Linguaggio  molto  diverto 
da’  Dialetti  Pelafghi ,  e  dall’  Etrufco ,  contiene  XXII.  lettere  5  ancor¬ 
ché  una  di  quelle  lia  forfè  formata  in  due  diverfe  maniere  .  Il  Digamma 
Eolico  ferve  ivi  in  luogo  del  Phi ,  e  P  E 'Trlrnipop  K Óttttu  3  overo  ilKopb  3 
è  adoperato  pel  K&7 t7tcl  3  o  fa  il  K  .  Ma  ficcome  io  lpero  di  comunicarne 
un  giorno  al  pubblico  la  fpiegazione  3  ne  parlerò  allora  più  ampiamente  3 
fe  a  Dio  piacerà  .  Voglio  folo  avvertire  in  occafione  del  Kopb  5  overo 
del  che  gli  Eoli  fe  ne  fervivano  molto  di  fovente  in  luogo  del  K  3  il 
che  li  vede  da  alcune  antiche  Medaglie  di  Corinto  ,  di  Siracufa  5  e  di 
Crotone  5  come  1  ha  oRervato  lo  Spanemio  nel  fuo  libro  de  ujìt  5  prce - 
Piantia  Numifmatum ,  della  qual  cofa  alcuni  efempli  fono  da  lui  riferiti 
in  quella  fua  Opera  così  eccellente - 

’  A  queRi  potremmo  aggiungere  un  altro  efempio  d’una  fingolarilfi- 
ma  Medaglia  3  che  con  molte  altre  è  polfeduta  dal  Signor  de  Seigneux  , 
Conigliere  a  Lofànna,  il  quale  col  fuo  zelo  per  favanzamento  di  tutte 
le  profittevoli  cognizioni  3  ma  fovra  ogni  cofa  per  le  rare  qualità  dell’ 
animo  fuo  fi  fa  amare  da  quanti  il  conofcono  .  La  Medaglia  è  d’argento , 
e  picciola3  dall’uno  de’kti  di  cui  vedefi  una  teRa  al  naturale  in  profilo 
fenza  barba  con  un  corno  rivolto  verfo  l’orecchio5e  con  quefla  Leggenda 
al  fianco  in  un  femicircolo  in  forma  di  piccolo  campo:  p  40.  Nel  rovefeio 
v’è  un  cavallo  5  che  corre  di  carriera  con  queRe  lettere  QJ3  O  .  QueRa 
è  dunque  un  altra  Medaglia  di  Crotone  3  che  fin  qui  non  è  Rata  conofciu- 
ta  da  alcuno  Antiquario.  Prima  di  conchiudere  quefi’articolo  foggiungo, 
che  quella  confiderazione  dello  Spanemio  fatta  da  lui  in  un’  altro  Juo"o 
l'opra  l’ortografia  delle  Leggende  d’alcune  Medaglie,  come  ZEUS, 
MESSENION  3  aAMACCO  COaONIA  &c..delle  quali  ei  parla  nella 
feguente  maniera  :  Fa  cium  id  vero  ,  non  quod  ilice  Ut  ter  ce  &c.  in  antì - 
quum  Grcecorum  Alphabetum  fint  relatte  8cc.  fed  ex  frequenti  utriufque 
linguce  commercio  commixtione \  quefia  confiderazione,  dico  5  per  lo 
più  non  ha  alcun  fondamento,  ritrovandoli  tutte  queRe  lettere  nelle 
gran  Litanie  Pelafghe  ,  0  nella  Infcrizione  MeJJapìa  5  le  quali  fono  di 
gran  lunga  anteriori  non  folo  alla  potenza  de’  Romani  5  ma  ancora  alla 
Fondazione  di  Roma  avanti  Romolo  . 

C  2  Doppo 
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Doppo  avere  efpoflo  in  quelli  tre  primi  articoli  i  miei  rifiefii  (oprala 
Tavola  degli  Alfabeti  ,  fembrami  agevoliffima  cofa  il  conciliare  in  quell4 
ultimo  le  diverfe  opinioni  de’ Letterati  tanto  moderni  quanto  antichi 
intorno  alla  forma,  ed  al  numero  delle  antiche  lettere  Latine,  e  Greche, 
ed  in  particolare  quella  del  Signor  de  ’Bouhier ,  Prendente  del  Parlamen¬ 
to  di  Dijon  ,  e  dell’Accademia  Francefe  ,  da  lui  con  pari  eleganza  ,  e 
dottrina  e  fpofta  in  unaDiffertazione  piena  d’erudite,  e  curiofe  o (nerva¬ 
zioni  ,  ftampata  in  fine  della  Paleographìa  del  P.  Montfaucon  \  (Iccome 
quella  del  celebre  Signor  Le  Clero  d’Amfierdam ,  che  (opra  quella  fteffa 
materia  ritrovali  nel  Tom*  XI.  pag.  40,  e  fegg .  e  nel  Tom.  XVII.  pag. 
370.  37 2.  della  fua  Bibliotheque  Choifie  . 

Il  Signor  Prefidente  Bouchìer  fondato  full’ autorità  d’alcuni  Anti- 
chi  è  di  parere  ,  che  l’antico  Alfabeto  Greco  ,  e  Latino  non  era  da  prin¬ 
cipio  che  di  XVI.  lettere  ricevute  da’  Pelafghì  j  che  Cadmo  l’ha  poi  ac- 
crefciuto  di  tre  caratteri ,  che  fcrvirono  di  cifre,  cioè  il  B cm  ,  il  %kv7rt^ 
ed  il  KÓ7r.7rcL ,  che  fu  chiamato  EV/Vu/za  ;  e  finalmente  ,  che  alcuni  G ra¬ 
matici  o  fi  a  Epkarmo ,  o  Palamede ,  overo  alcun’  altro  ,  hanno  aggiunti 
all’Alfabeto  di  Cadmo  cinque  caratteri  ,  e  quello  efìfere  lo  (ledo  di  quel 
degli  7 onj . 

All’  incontro  il  Signor  Le  Clero  è  di  lentimento  ,  che  ne’  principj 
l’Alfabeto  Greco  avefìfe  tante  lettere, quante  ne  aveva  quello  de’-Fenicj, 
da  quali  i  Greci  hanno  preio  il  loro  ,  eccettuato  il  Tfade  ,  e  lo  Schin . 
Vuole  oltre  a  ciò,  che  i Greci  v’aggiungelfero  le  due  lettere  compolle 
Chi ,  e  Pfii  e  quello  crede  egli  indotto  dalla  natura  della  lingua  Greca  . 

Per  conciliare  la  divertita  delle  opinioni  di  quelli  celebri  Letterati 
balla  lolo  l’avvertire ,  che  gli  Antichi ,  allorché  dilfero,  averei  Greci 
ne’  principi  avuto  folo  fedeci  lettere,  hanno  parlato  in  un  certo  modo 
troppo  generale  .  Due  ,  overo  tre  fono  le  cagioni ,  per  le  quali  tutti  gli 
antichi  Scrittori  di  molto  polleriori  alla  guerra  di  Troja ,  e  molto  più  a 
Cadmo  ,  che  hanno  fcritto  di  quella  materia  ,  fi  fono  ingannati  .  La  prima 
è,  che  ponendo  elfi  mente  a’ barbari  Dialetti  quali  del  tutto  {penti  al 
tempo  loro,  giudicarono  oltre  ogni  dovere  ,  che  gli  E  non  (of¬ 

fe  ro  mai  fiati  ufati  per  lettere,  e  vegli  avellerò  aggiunti  giijonj .  In 
fecondo  luogo ,  avendo  efii  ricevuto  per  tradizioné,  che  Epioarmo  ,  Pa¬ 
lamede  ,  Simonide  &c.  avevano  alquanto  mutati  alcuni  caratteri  per  age¬ 
volare  la  frittura,  e  per  ifchifare  gli  equivoci ,  troppo  di  leggeri  cre¬ 
dettero, eflfere  fiati  quei  Grammatici  gl’inventori,e  di  là  ne  conchiufe ro, 
che  il  primo  Alfabeto  folfe  compofio  di  fole  fedici  lettere  .  Potevano  in 
terzo  luogo  aver  veduta  qualche  antica  Xnfcrizione  ,  nella  quale  mancaf- 
fero  alcune  lettere ,  e  che  folfe  fritta  con  ortografia  differente  dalla 
:  -  loro. 
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loro  »  e  quello  ballò  per  far  nafcere  in  loro  quello  fofpetto  3  e  per  met¬ 
tere  in  dubbio  il  numero  delle  lettere  del  primo  Alfabeto  .  £  quella  è 
la  ragione  3per  cui  non  s’accordano  nemmeno  fempre  tra  loro  . 

Servano  d’efempio  le  nollre  Tavole  di  Gubbio  3  cinque  delle  quali 
fono  in  Caratteri  Etrufchi  3  e  due  in  Caratteri  Latini .  In  alcune  di  quel¬ 
le  mancano  delle  lettere  3  che  fi  trovano  nell’ altre.  Da’ Monumenti 
dell’  Etruria  fi  rilevano  ventiquattro  lettere  comprefo  il  Cfi .  L’Infcri- 
zione  Meffapia  ha  ventidue  lettere  3  tra  le  quali  vi  è  l’antico  Omega  3  che 
altra  differenza  non  ha  dall’  Omicron  3  che  nella  grandezza  3  e  neffima 
nella  figura  .  La  lettera  H  ferve  folo  d’afpirazione  come  nella  Inflizio¬ 
ne  di  Sigea  .  Il  Zeta  ha  la  figura  del  fecondo  Zeta  dell’Alfabeto  Etrufco, 
ma  è  rivolto  alla  parte  delira.  Oiferverò  di  paffaggio  nel  confrontare 
quelli  Alfabeti  3  e  quelle  due  ultime  Inflizioni  con  quella  di  Erode 
Ateniefe  ,  effere  in  falli  bil  cofa  3  che  egli  abbia  imitato  l’antiche  lettere 
Greche  ne’ Monumenti  della  Via  Appia  vicino  a  Roma  . 

Comprendefi  da  tutti  quelli  efempj  3  che  cadauna  Popolazione  Ve- 
lafga 3  onta  i  Eolica  fervi vafi  di verfomente  dell’Alfabeto  ricevuto 

da’  Eenicj  3  rigettando  alcuni  certe  lettere  ufate  dagli  altri  3  fenza  che  fi 
debba  ricorrere  a  dire  3  che  il  primo  Alfabeto  folfe  di  fole  Pedici  lettere  i 
Avvegnaché  il  contrario  manifeflamente  fi  vede  dagli  Alfabeti  delle  due 
Colonie  de’ più  antichi  Pelafghi  venute  in  Italia  per  lo  meno  centocin- 
quant’ anni  avanti  la  Guerra  diTroja3  e  da  quello  ancora  degli  Etr.u- 
fchi3  che  gli  hanno  forfè  preceduti  3  ancorché  non  fia  impolfibile  3  che 
qualche  Popolazione  3  e  per  avventura  nell’Attica  propria  3  rigettando 
alcune  lettere  3  che  erano  loro  inutili  3  non  fi  férviffero  3  che  d’un’Alfa- 
beto  di  fedeci  lettere  .  Ed  in  fatti  levando  le  feguenti  féi  lettere  3  VU 
vocale  3  il  Zeta  ,  il  Theta  3  il  Ehi 3  il  Tfade  3  e  lo  Schifi.  dell’Alfabeto  Pe~ 
lafgo  della  nofbra  Tavola  3  foflituendovi  il  Ga?nma  ,  ed  il  Delta  dell’AP 
fobeto  Etrufco  3  ne  rifuiterà  un’Alfabeto  di  fedeci  lettere  3  che  ferviva 
forfè  ad  ufo  de’  Pelafghi  dell’Attica  3  o  di  qualche  altro  angolo  3  in  tem¬ 
po  3  che  gli  altri  Velafghì  fervi  vanfì  3  benché  con  qualche  varietà  3  dell* 
Alfabeto  qual  era  flato  portato  dalla  Fenicia 

Quanto  alle  Cifre  3  o  fia  lettere  3  delle  quali  fervi  vanii  gli  Antichi 
per  l’Aritmetica  3  e  eh’  erano  in  ufo  prelfo  gli  Etrufchi  3  ed  i  Pelafghi 
■d’Italia 5  può  crederfidegli  uni  3o  degli  altri  effere  fiata  quella  maniera, 
che  fu  poi  adoperata  AZ  Romani  nell’  elprimere  i  numeri  Aritmetici .. 
Il  K  formato  con  due  linee  in  croce  era  fenza  dubbio  la  decima  in  ordine 
nell’Alfabeto  Arcadico  ;  e  di  là  fi  ha  prefa  l’occafione  d’ufarloper  il  nu¬ 
mero  io.  Così  del  pari  1’  V  rovefeio  3  eh’  era  la  metà  del  Kappa  ,  fervè 
per  difegnare  il  numero  5  prelfo  gli  Etrufchi  >.  in  vece  di  cui  i  Pelafghi 

'  fòt- 
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formavano  il  numero  cinque  colla  parte  fuperiore  del  K  3  il  che  lo  rende¬ 
va  fomigliante  alla  lettera  V.  La  lettera  /  fu  adoperata  per  additare 
V unità.  Se  veniffe /coperta  maggior  quantità  d’Infcrizioni  Etrufche* 
nelle  quali  foifero  /colpiti  de’  numeri  3  il  potrebbe  più  Scuramente  giu¬ 
dicare  qliai  ne  fieno  flati  gli  autori  3  e  gl1  inventori  .  Comunque  la  cola 
Saiì3  egli  è  manife(lo3che  le  cifre  Aritmetiche  de’  Pelafghi3  e  degli  Etru- 
fchi  fono  Hate  inventate  prima  3  che  foffero  aboliti  gli  3  e  (cac¬ 

ciati  (falle  comuni  /catture  3  pofciachè  gli  Etrafchì  3  e  gli  Ufnbri  gli  u la¬ 
vano  gli  uni  3  e  gli  altri  nel  medefimo  tempo . 

E  qui  accollandomi  al  fine  egli  è  ben  di  dovete  3  che  io  faccia  la 
dovuta  giuftizia  allo  avvedimento  /ingoiare  del  Sig.  Prefidente  Bouhter . 
Avvegnaché  dopo  avere  egli  con  grandiffima  felicità3ed  erudizione  (pie¬ 
gata  una  delle  più  antiche  Infcrizioni  della  Grecia  in  una  fua  Lettera 
indirizzata  al  Signor  Marchefe  Aiajf'eì 3  3  riferifce  con  particolare  manie¬ 
ra  3  e  con  Caratteri  rovefciati  all’  Ebraica  la  prima  delle  Infcrizioni  3  che 
Erodoto  dice  d’aver  veduto  nel  Tempio  d '  Ap  ollìne  Ifmenio  a  Tebe  nella 
Leozia b .  E  per  vero  dire  un’ Infcrizione  Greca  difpofla  all’ ufo  degli 
Ebrei  3  e  /catta  in  Caratteri  alquanto  dagli  ordinarj  diverfi  riunirebbe 
ofcuriffima  3  e  quali  impolfibile  da  intenderli  anche  oggidì  3  non  pure  a 
quei  Popoli3  quali  erano  gli  Eniani 3  che  furono  coflretti  d’andare  a  Tebe 
per  farfi  (piegare  lTnfcrizione3  la  quale  è  (lata  ultimamente  sì  bene  di¬ 
chiarata  dal  Signor  Bouhier  .  Poche  lettere  non  conofciute  hanno  pur 
fitto  3  che  le  Tavole  di  Gubbio  3  e  le  Infcrizioni  Etrufche  per  lo  (pazio 
di  trecento  anni  non  poteffero  e  (fere  lette  da  tutti  i  Letterati  d’Europa  ? 
E  qual’  è  (lata  la  cagione  3  che  non  s’abbiano  potuto  intendere  le  Lita¬ 
nie  Pelafghe  per  altretanto  fpazio  di  tempo  3  fe  non  la  differenza  deli’, 
idioma  ? 

Ma  per  fare  3  che  un’  antica  Infcrizione  non  poffa  leggerfi  3  o  inten¬ 
derli  nemmeno  tanto  richiedefi  .  Ognuno  (a3  che  gli  Eruditi  non  poffono 
nè  leggere  3  nè  intendere  le  Infcrizioni  de’  Bronzi  3  delle  Lapidi  3  e 
delle  Medaglie  3  ed  ancora  meno  i  Manofcritti  3  le  Membrane  3  ed  i  Di¬ 
plomi  3  fe  non  hanno  fatto  uno  (ludio  particolare  di  quelle  cole .  Ci 
atteflano  i  viaggiatori  3  che  in  Grecia  non  v’ha  nemmeno  uno3  che  fappia 
leggere  3  e  /piegare  le  Infcrizioni  3  delle  quali  quelle  contrade  fon  pie¬ 
ne  .  Di  cento  Dervichi  3  oMuIlà3  ovvero  altri  Letterati  Maomettani 
non  fe  ne  ritroverà  nemmeno  uno  3  che  fappia  leggere  i  Manofcritti  dell’ 
Alcorano  Icritti  in  lettere  Coffe  3  ancorché  non  filano  3  che  in  grandezza 
dalle  ordinarie  differenti .  Molti  de’  noflri  Eruditi  intenderanno  a  ma- 
_ _ _ _ _  ravi- 

a  Vedi  Galli#  Antiqui  tate  s  ècc.  Parì/ìis  1731.4.  pag.  161.1 tip. 
b  Herodoc.  lib.  v.  j8. 
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raviglia  1  Ebraico  dell’Antico  Teftamento  ?  e  pure  non  potranno  nè  in¬ 
tendere  ,  nè  leggere  i  Conienti  de1  Ratini  Rampati  in  caratteri  correnti . 
Grande  è  il  numero  delle  perfone  predo  tutte  le  Nazioni  d’Europa,  che 
Sapranno  leggere  lo  Rampato ,  e  non  fapranno  leggere  le  fcritture .  Tut¬ 
te  queRe  cofe  dette  fin  qui  fervano  a  dimoRrare  ,  eh’  ei  non  fa  Tempre  di 
me  Riere  di  ricercare  grandi ,  e  notabili  differenze  ,  allorché  accade  di 
dovere  fpiegare,  come  fia  alle  volte  nelle  paffate  età  avvenuto  ,  cheef- 
fendofi  fcopeite  delle  antiche  Intenzioni  non  veniflero  quelle  intefè  , 
o  leggere  non  fi  fapeffero  ;  ovvero  quando  fi  tratta  d’intendere  coda 
abbia  voluto  dire  un  qualche  antico  Scrittore ,  che  abbia  parlato  delle 
Lettere  Pelafghe  ,  Jonie ,  Cadmee ,  Attiche  &C- 

Se  le  cofe  da  me  dette  in  queRa  mia  Lettera,  infìeme  colla  Tavola 
degli  Alfabeti  riporteranno  l’approvazione  voRra,  Monjìgnore ,  e  quella 
della  voRra  chiariflìma  Accademia  Etrufca  di  Cortona  ,  io  ne  fentirò  una 
particolariflìma  contentezza  ..  Solo  vorrei ,  che  queRe  mie  Oflervazioni 
congiunte  alla  Spiegazione  della  prima  parte  delle  Litanie  Pelafrhe  por- 
geRero  a  tutti  gli  Eruditi  la  ficura  maniera,  di  leggere ,  ed  intendere 
queipreziofl  Monumenti  delle  antichità  ,  che  gli  Scaligeri ,  i  Salmafì ~  i 
Peìrefchi  ,  gli  Aleandri\  e  tanti  altri  non  meno  celebri  Letterati  hanno 
creduto,  che  non  poffano  difeifrarfì ..  Ho  l’onore  d’elfere  &c« 
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DISSERTAZIONE  IR 

DEL  COMMENDATORE 

F.  CIUSEPPE  CLAUDIO  GUYOT  DE  MARNE 

LORENESE  DELL’ORDINE  GEROSOLIMITANO 

SOTRA  VN  INSCRIZIONE  TONICA^  E  GRECA  . 

S  s  e  n  d  o  nelF  Itola  di  Malta  ,  ve rmemi  fatta 
olfervazione  in  una  quafi  lotterrata  Intenzione , 
che  flava  nel  Giardino  del  Vicecancelliere  Abela9 
dato  poi  in  cutlodia  a’  RR.  PP.  Gefuiti,  la  quale 
efifendo  quafi  tutta  tepolta  ,  tennemi  il  fuo  lignifi¬ 
cato  per  gran  tempo  in/gitazione  5  fino  a  tanto 
che  5  eflendofi  da  me  con  non  poca  fatiga  del 
tutto  {coperta  ,  ritrovai  efiere  un’  Intenzione 
Punica  3  e  Greca  ;  la  quale  non  credendo  da  altri 
pubblicata  5  giachè  nè  pure  il  tòpradetto  Abela  della  medefima  pofledi- 
tore  ne  ha  fatta  menzione3;  benché  moke  Intenzioni  3  Monumenti 9 
Medaglie  3  ed  altre  Antichità  concernenti  quell’  Itola  riporti  5  ho  {lima¬ 
to  3  che  non  farà  difearo  agli  Eruditi  ,  fe  io  porrò  la  medefima  folto  gli 
occhi  loro  3  e  {piegherò  intorno  ad  etfa  i  miei  fentimenti, 

E’ necetfario  primieramente  faperfi,  che  due  furono  i  Marmi  nel 
fopradetto  luogo  ritrovati  ,  ambedue  della  medefima  forma  ,  grandezza^ 
ed  Intenzione  5  il  che  mi  fa  giudicare,  non  edere,  quella  memoria  fepol- 
crale  5  ma  piutofto  Voto  a  qualche  Tempio  atfitfo ,  overo  Memoria  per 
altra  cagione  polla  in  luogo  pubblico  ,  in  cui  entrandoti  3  o  nell’  ufcire3 
o  nelle  parti  laterali  dell’  ingrelio  ,  o  nel  portico  fotte  quella  memoria 
duplicata  5  acciò  più  facilmente  da’curiofi  leggere  fi  potette  .  In  ognuna 
adunque  di  quelle  Inflizioni  9  di  due  forti  ofiervanfi  i  caratteri,  il  fupe- 
riore  Punico  3  e  Greco  l’inferiore  :  onde  m’immaginai  a  prima  villa  9 
che  quell’  ultimo  non  fotte ,  che  una  traduzione!  del  Punico  ;  ma  confi- 
derando  efiere  troppo  proli  fi  a  per  contenerli  nella  frafe  Greca  5  tanto 
più 3  che  nelle  lingue  Orientali,  non  fcrivevanfi  le  vocali  ;  ed  in  fine  5 
perchè  la  parola  SAPAniONOS  nella  Punica  non  vi  farebbe  ,  che  lina 
volta  3  dove  repetuto  lo  abbiamo  nella  Greca  ;  cangiata  opinione  5,  credo 
non  poterli  altro  argomentare,  a  tenore  di  quella  feconda  Infcrizione  , 
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fenonchè  la  Punica  porta  elfere  memoria  dedicata  ad  Ercole  Conduttore 
(  il  quale  fra  gli  altri  luoghi  era  adorato  in  Taormina,  e  forfè  era  il  me- 
defimo  rdi  quello  ,  che  nelle  Infcrizioni  olfervafi  colf  aggiunto  di  ME- 
AITH2  )  a  portagli  da  Dionifio,  e  Serapione  figlio  di  Serapione  Tirio  . 
Ma  quello  non  è  il  Iblo  lignificato,  che  fi  puoi  dare  a  querta'Greca  In¬ 
tenzione  ,  poiché  potrebbefi  dire ,  elfere  quello  un  ringraziamento  fatto 
ad  Ercole ,  forfè  per  il  felice  compimento  della  navigazione  di  cortoro 
da  Tiro  a  Malta  .  Che  le  poi  qualcheduno  fecondo  Macrobio  b  volelfe  , 
che  HPAKAES,  fi  do  verte  prendere  per  il  Sole,  ancora  a  lui  è  con  ve- 
pientilfimo  1  aggiunto  di  APXHrETES ,  giachè  quello  Pianeta  è  l’anima 
'condottrice  della  navigazione  :  Potrebbefi  anche  dire-,  che  HPAKAES 
forte  il  nome  proprio  di  qualche  illuftre  Uomo  flato  già  Capo  della  navi¬ 
gazione  ,  o  pure  Generale  d’efercito  (ciò  lignificando  l’aggiunta  d’AP- 
XHrETES  )  al  quale  Dionifio,  e  Serapione  ponedero  la  Memoria  fepol- 
crale ,  fomigliando  il  nollro  Marmo  nella  forma,  malfime  per  quel  fiore , 
o  tubo  ,  che  fopra  il  Marmo  in  baiforilievo  fcolpito  olfervafi  ,  a  quel¬ 
lo  da  Romani  detto  CIPPUS  :  nè  a  quella  Ipiegazione  vi  farebbe 
altro  ortacolo  ,  che  la  duplicazione  del  Marmo,  la  quale  non  ho  in  altri 
fimili  Monumenti  olfervato  .  Finalmente  potrebbefi  olfervare  ,  che  i  ne¬ 
gozianti  Fenicj  hanno  fondato  pia  Colonie  ,  una  delle  quali ,  fecondo 
l’opinione  di  qualcheduno ,  è  facile  ,  che  fi  a  l’ HPAKAEA  de’  Greci e , 
perciò  fe  fi  potette  dire  ,  che  i  fondatori  della  medefima  fodero  flati  i  no¬ 
minati  nell’  Intenzione,  converrebbe  pure  ad  elfi  il  nome  di  APXHrE- 
TEÉ ,  come  a  Conduttori  di  Colonie  ... 

Rettami  aderto  da  fare  olfervazione  per  qual  ragione  quelli  due 
Tir]  abbino  metto  il  loro  nome  in  Greco  nel  fine  della  Punica  Inflizio¬ 
ne  ,  al  che  altro  non  faprei  dire  ,  fenonchè ,  fe  HPAKAE2  qui  è  nome  di 
Divinità ,  puoi  elfere,  che  la  loro  Mitologia  li  proibilfe  di  parlare  della 
medefima  in  una  lingua  rtraniera ,  e  profana  ,  e  per  quello  fia  Punica  . 
Greca  poi  nel  fine  puoi  elfere  che  fia  ,  perchè  Dionifio  ertfendo  forfè  Gre¬ 
co  d’origine,  benché  fi  dica  Tirio  come  Serapione  ,  abbia  volfuto ,  che 
quelli  di  fua  Nazione,  i  quali  vertettero  quello  Monumento  folfero  tefti- 
monj-della  fua  pietà  ,  e  riconolcenza . 

Non  è  in  quella  Intenzione  alcun  certo  contralegno  di  epoca  , 
quello  che  fi  puole  congetturare  fi  è  ,  come  quello  Marmo  chiaramente 
dimortra.  Che  non  folamente  la  lingua  Punica  era  in  ufo  in  quell’ Ifola 
nel  tempo  ,  che  fu  fatta  quella  Inferitone ,  ma  la  Greca  ancora  era  fami¬ 
gliare,  onde  per  confeguenza  doveva  elfere  fatta  porteriormente  alla 
,  fon- 
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fondazione  di  Siracufa;  poiché  i  Maltefi  non  conobbero  la  lingua  Greca5 
fé  non  doppo  ,  che  la  parte  Auftrale  della  Sicilia  fu  abitata  da’ Grecò  di 
dove  il  coftume3  e  la  lingua  di  quella  Nazione  pafsò  a  Malta  3  a  caufa 
del  commercio  neceffario  tra  quell’  Ilòla  5  e  le  colle  Meridionali  di  Sici¬ 
lia  .  Nè  devefi  la  medefima  credere  fatta  fe  non  ne’  migliori  tempi  di 
Grecia  3  giachè  il  carattere  è  bellilfimo3  benché  non  ha  corretto  .  Poiché 
quantunque  agli  occhi  d’ognuno  fi  conofca  il  fenfo  dell1  Inflizione  ef~ 
fere  il  fopra  efpollo  3  non  ollante  olfervafi  della  confulione  dentro  della 
medefima  intorno  a  quello  3  che  Grammatica  da  noi  s’appella .  La  parola 
X^ct7riovoi  Tv&oi  invece  di  elfere  nel  genitivo  calò  5  la  olferviamo  nel 
dativo  3  però  li  fa  3  che  nel  dialetto  antico  prendefi  ancora  01  per  co  3 
così  trovandofi  nelle  Colonne  Farnehane  :  ENTEI  HOAOI  TEI  AIUIIAI, 
ENTOI  HEPOAO  3  per  3  cp  777  0&0Ó  rji  à.7T7r[ct  5  hv  tw  tìpóS'ov  .  Potreb¬ 
be  farli  dire  ancora  ^xpx7nòvov  vedendoli  ulato  qualche  volta  l’ v  dimi¬ 
nuto  come  per  A oyoì  5  A oyoù  3  ed  è  facile  3  che  l’intagliatore  del  Marmos 
polfa  in  cambio  della  v  5  che  doveva  Ieri  vere  3  avere  per  brevità  fola- 
mente  fcritta  una  lòia  parte  della  lettera  3  onde  picciòliflimo  farebbe 
l’errore  .  Le  medehme  Tavole  Farneliane  parimente  difendano  l’ Hpa- 
jtA«5il  quale  non  li  accorda  con  l’A’p^w^/r^che  dovrebbe  dire  A’p xnytTp) 
o  A’p wylTa  nel  Dorico  3  e  Jonico  5  benché  la  regola  de’  Grammatici  lia3 
che  ubi  Dores  w  fervant  3  ibi  Boeti  ìd  mutant  in  <n  ;  poiché  nelle  lòpra- 
dette  Colonne  leggeli  ENTEI  per  eVrp  3  onde  li  potrà  ancora  dire  Ap^w- 
yl rei  per  Kpxvyty)  e  cosi  d  dativo  Hpa*A<?*  converrà  benilhmo  con  A’p^»- 
yiTYt  pur  elfo  dativo  .  Potrebbe  nafeere  ancora  il  confueto  dubbio  fe  l’r 
della  parola  AIONTEIOS  fi  deva  leggere  per  o  veramente  per  V ;  che 
per  V  fpelfe  volte  ufato  lo  trovo  5  e  ne  abbiamo  un  belli  (limo  efempioin 
Àriftofane  nella  fua  Commedia  intitolata  Aves  5  che  così  dice  : a 

IIE  .  A 'iytj7nx  cT’  olv  qoivìycnc,  7tcl<tì$ì  Kckxu%  Bxtr/XdJg  Uo 
XC07T0&  0  K CÌ7T01  KOX.XO%  SCC. 

la  qual  parola  di  Co  c  u  la  ripete  poco  doppo  3  così  olfervato  da  me  in 
tutte  l’edizionÌ3  né  puole  andare  altrimente3  perchè  facendo  quegli  ani¬ 
mali  il  medefimo  canto  al  tempo  d’Ariftofane  3  che  al  noftro  3  è  certo 
elfi  fare  Coesi 3  e  mai  Cochìù 3  olfervazione  non  lo  come  Cappata  dagli  oc¬ 
chi  del  diligente  Monsù  Dignè ,  b 

Palliamo  adelfo  all’  Infcriz;ione  Punica  .  L’origine  della  lingua  Pu¬ 
nica  trae  la  fua  derivazione  3  fenza  dubbio  3  dalla  lingua  Fenicia  3  o  Pa- 
leftinica  3  dalla  quale  molte  lingue  hanno  tirato  il  loro  dialetto  .  Alcuni 
però  pretendano  3  che  dall’  Ebrea  ella  ha  derivata  3  il  che  effendodia- 
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nletralmente  oppofto  alla  verità  mi  perdonerà  il  Lettore  ,  fé  piccola  di- 
gredlone  farò  per  confermare  quella  mia  opinione  .  Che  la  lingua  Feni¬ 
cia  5  o  Cananea  5  lia  le  non  madre,  almeno  una  medelìma  lingua  con 
l’Ebrea ,  ed  abbia  quali  un’  ideilo  carattere  ,  lì  conofce  dalle  Medaglie 
de’  Sidonj,  Tirj  3  e  Gerofolimitani  3  avanti  la  cattività  di  Babilonia  3  a  e 
credo  provare  lì  polla  dalla  medelìma  Sagra  Scrittura  .  Poiché  quando 
Àbramo  lafciò  la  terra  d’Ur  per  venire  nella  terra  di  Canaan  3  ove  Uà- 
bili  la  fua  pofterita  3  egli  parlava  Affino  3  o  Caldaico  3  giachè  aveva  abi¬ 
tato  in  quella  gran  Provincia3  chiamata  Terrarum  maximam  da  Plinio b . 
perchè  comprendeva  dentro  di  lei  la  Paleftina  3  la  Fenicia  ,  e  la  Mefopo- 
Xamia  j  ed  avera  parlato  la  lingua  de’ Tuoi  Avi  3  e  quella  3  che  parlava 
Nachor  Tuo  fratello  ,  giache  dimoravano  affieme  nel  medefimo  paefè  5 
Dugento  anni  deppo  Laban  nipote  di  Nachor  parlava  un  linguaggio  ,  e 
Giacob  nipote  d  Abramo  pariavane  un’  altro  3  e  quello  indubitatamente 
conofcefi  per  1  accordo  fatto  tra  il  detto  Laban  3  e  Giacobbe  nel  luogo  3 
che  fu  poi  chiamato  Galaad  lyha  *  da  Giacob  ,  e  da  Laban  »nnnk° n» 

in  Siriaco  'Jegar  Sahadutha  3  e  la  Sagra  Scrittura  r  Gjuem  do  cavi  t  Laban 
tumulum  te  Bis  5  &'S!jacob  acervum  tejlimonìi  uterque  juxta  proprietà - 
tem  lìngua  fuz.  Ed  invero  era  ben  facile,  che  la  famiglia  d’Àbra¬ 
mo  3  là  quale  era  già  182.  anni  ,  che  dimorava  in  mezzo  a’ Cananei’ 
avelfe  avuto  luogo  di  lafciare  parte  del  linguaggio  3  con  if  quale  Àbra¬ 
mo  parlava  3  e  con'il  quale  era  venuto  in  Canaan,  e  di  mefcoìarlo  in- 
fenfibilmentecon  quello  .  Tanto  piu,  fe  la  lingua  Affina  ,  o  Caldaica  ,• 
che  aveva  Abramo,  e  li  Tuoi  Avi  nella  Mefopotamia  differifìè'  dalla  Ca¬ 
nanea  ,  o  Fenicia  fedamente  nel  dialetto ,  il  che  pare ,  che  indichino 
quelle  parole  uterque  juxta  proprìetatem  lingule  fuce  :  cioè  fecondo  li 
diverfì  dialetti  della  fleffa  lingua  ,  che  correva  nella  Mefopotamia  ,  e 
Fenicia ,  o  terra  de  Cananei ,  il  qual  linguaggio  gli  Ebrei  confèrvarono 
fino  nella  loro  fchiavitù  d’Egitto  ,  e  fe  co  fleflì  riportarono  nella  loro. 
Terra  promefla  .  E  quantunque  il  dottiffimo  Bochartd  non  voglia  ,  che 
Abramo  abbia  imparata  la  lingua  Ebraica  dalli  Cananei ,  parlando  prima 
Caldaico,  po  chè  vuole  fecondo  ancora  Topinione  di  S.  Agoflino,  e  che 
parlaffe  Ebreo ,  con  quella  lingua ,  che  nella  confufione  delle  medefirrfe 
fu  data  ad  Heber  ,  dal  quale  Abramo  ne  provenne  ;  dovrà  tal  opinione 
però  ridurli  al  fuo  primo  principio,  conciofiacofachè  converrà  confeffa- 
re ,  che  i  defeendenti  di  Seni ,  fra’  quali  eravi  ancora  Heber,  abitarono 
molto  tempo  in  Provincie  communi  agli  altri  figli  di  Noè  ,  abitando  nel 
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loro  mezzo  ,  nè  il  puoi  credere  ,  che  fido  Heber  con  la  Tua  piccola  famì¬ 
glia  aveffe  avuto  da  tutto  il  reflante  del  popolo  ,  in  mezzo4  di  cui  abita¬ 
va,  diverfo  linguaggio  ,  e  peggio  ,  fe  come  ha  detto  alcuno3 ,  non  fu 
commune  a  tutti  i  deicendenti  di  Heber  ,  ma  fido  alla  famiglia,  e  de- 
Icendenza  di  Abramo,  poiché  ciò  non  averebbe  fatto,  che  porre  un 
gravi  (limo  incomodo  nel  loro  vivere  ;  ne  panni  credibile,  che  la  Scrittu¬ 
ra  in  qualche  luogo  non  ne  avelie  parlato,  particolarmente  quando 
racconta  il  colloquio  avuto  fra  Melchifedech  ,  ed  A  bramo  .  Secondo 
adunque  la  mia  opinione  potrebbe  dirfi ,  che  quei  popoli  deicendenti  da 
Sem  ,  o  da  Heber,  i  quali  abitavano  la  Caldea,  Fenicia,  e  Mefopo tamia, 
parlaffero  una  lingua  findgliantiffima  all’Ebrea,  che  poi  diflinfefi  fecondo 
le  varietà  nate  de^ dialetti ,  di  maniera,  che  il  linguaggio  da  Giàcob 
parlato  ,  farà  dato  quello ,  che  era  l’univerfale  ,  ma  il  dialetto  farà  dato 
differente  ,  epoderiore  ,  come  compollo  dal  dialetto  Caldaico ,  Cana¬ 
neo  ,  o  Fenicio,  il  che  ci  comprova  Oberilo  Poeta  antichiffimo,  dicendo, 
che  gli  Ebrei  parlavano  lingua  Fenicia  .  b 

TXcoasav  (poh/ arcui  a7ro<rofxa,rior 

E  benché  potelfe  opporli, edere  molta  la  differenza  ,  che  palla  tra  quelle 
due  lingue,  credo ,  che  ciò  non  da  altro  poda  procedere ,  fe  non  perchè, 
elfendo  gli  Ebrei  quando  avevano  il  primo  dialetto  ,  o  lingua  nella  Me- 
fopotamia  .  Provincia  alla  Fenicia  confinante  ,  ed  avendola  elfi  qualche 
poco  variata  con  la  loro^  dimora  nella  Cananea  ,  molto  più  fi  farà  variata; 
doppo  la  loro  venuta  in  Egitto  ;  tanto  più  ,  che  per  l’odio  continuo ,  che 
avevano  con  i  Cananei  gl’  impedì  il  poter  tenere  communicazione  con  i 
Fenicj,  ed  in  tal  forma  ebbero  maggiore  occafione  di  variare  molto  della 
lingua  .  Elfendo  dunque  la  lingua  Fenicia ,  fe  non  madre  ,  un  medefima 
linguaggio  dell’  Ebraico,  variato  fidamente  il  dialetto,  che  queft’ultima 
compofe  pofteriormente  da  varj  altri  dialetti  fuoi  confinanti  :  non  potrà 
già  ammetterli  quello,  conforme  hanno  alcuni  parimente  creduto  dell’ 
Araba  lingua  poiché  quella  fi  vede  più  all’Ebreo  dependente,  e  confe- 
cutivamente  al  Fenicio,  e  la  ragione  è  facile  addurli.  Conciofiachè  quan¬ 
tunque  Ifmaello  non  folfe  Padre  di  tutti  gli  Arabi ,  ma  di  una  fola  Tribù, 
giachè  prima  altre  Tribù  vi  erano  più  antiche  della  famiglia  dijecdan 
tome  Seba  Recma  &c.  non  ollante  la  fua  Tribù  è  Hata  la  più  popolata,  e* 
recente, alla  quale  elfo  comm  unico  il  dialetto  imparato  nella  cafa  d’Àbra¬ 
mo  ,  di  dove  tralfe  l’origine  :  nè  la  differenza  ,  che  palla  tra  quelle  due 
lingue  puole  da  altro  derivare,  che  dalle  differenti  regioni  da  quelle  na¬ 
zioni  abitate  ,  alla  dimora  degli  Ebrei  in  Egitto  ,  ed  alla  gelolia  degli 
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Arabi  ,  i  quali  non  vedevano  fé  non  di  mal’  occhio  l’altezza  ,  alla  quale 
erano  afe  e  fi  gl’  Ifraeliti  ,  di  maniera  ,  che  mutarono  ancora  i  caratteri  , 
de’  quali  fi  fervi  va  la  porterità  d’Àbramo  ,  ma  malgrado  di  tutto  quello, 
che  hanno  potuto  variare  ,  vi  fi  riconofce  il  fuo  principio^  dalla  lingua 
di  Chanaan . 

Ora  tornando  alla  nollra  Intenzione  ,  i  di  cui  fuperiori  caratteri 
non  vi  è  dubbio  elfere  Punici,  giachè  de’  medefimi  ,  che  in  ella  ritrovanfi 
fperto  fi  vedono  nelle  Medaglia  Puniche  ;  li  trovano  ancora  in  quell’  In* 
fcrizione  de  i  caratteri  communemente  detti  della  Cifra  Arabica,  la 
quale  fecondo  gli  Arabi  Autori  fi  pretende  ,  che  fi  a  venuta  dall’  Indie  , 
e  non  dalla  fenicia  ,  e  da’  caratteri  Punici .  Non  ottante  potrebbefi  con 
quello  nollro  monumento  affermare ,  che  elfendofi  gli  Arabi  impadroniti 
dell’Affrica,  pollino  da’ Punici  aver  prefo  quella  forte  di  Aritmetica , 
che  poi  di  Spagna  fu  communicata  al  rellante  d’Europa  daAlfonfoIX. 
Re  di  Cartiglia;  e  quantunque  fia  flato  dato  il  nome  di  Cifra  a  quello 
Carattere  numerico  ,  non  ortante  per  quella  Intenzione  argomentare  fi 
potrebbe, elfere  ella  comporta  di  lettere ,  e  che  potettero  gli  Affricata,  o 
fia  Punici  numerare  per  lettere  Fenicie  ,  o  Ila  Puniche  ,  come  per  lette¬ 
re  loro  numeravano  gli  Ebrei ,  Caldei ,  Aflirj  ,  e  Greci .  Che  fe  quello 
affermare  fi  potelfe,  molto  gioverebbe  per  indagate  il  valore  di  quelli 
Caratteri ,  poiché  effóndo  già  noto  ,  che  la  ferie  numerica  di  quelle  Na¬ 
zioni  è  Hata  appoggiata  alla  ferie  alfabetica,  fe  fi  potelfe  dire,  che  anco 
i  Coloni  Fenici  d’ Affrica  averterò  tenuto  nel  loro  alfabeto  il  medefimo 
ordine  ,  che  gli  Ebrei,  Greci ,  e  le  altre  Nazioni  tennero  refpettivamen- 
te  nel  fuo  idioma ,  s’alferirebbe  con  qualche  certezza,  che  i.  2.3.4. 
caratteri  Punici  ,  valelfero  quanto  I’aleph  beth  ghimel  daleth 
degli  Ebrei .  Che  fe  pareffe,  fecondo  le  mie  congetture,  che  1.  doven¬ 
do  rapprefentare  aleph  ,  quello  primo  elemento,  molto  più  fpeffo  fi 
doveffe  ritrovare  replicato  nell’  Inflizione  ,  quando  non  oflervafi ,  che 
una  fola  volta  ;  ciò  io  credo  provenga,  perche  nella  lingua  Fenicia,  come 
nelle  altre  Orientali  poche  volte  fi  efprimono  le  vocali a  :  anzi  mai  ,  che, 
che  fi  fia  quella  lettera,  ofiervafi  nelle  Medaglie  Puniche  Maltefi  ,  pro¬ 
venendo  ciò  ,  come  già  olfervai,  perchè  la  lingua  Punica  ha  il  medefimo 
dialetto  della  Fenicia  ,  o  pure  è  la  medefima  ,  come  olferva  il  dottilfimo 
Bochart  nel  Penulo  di  Plauto  b .  Nel  progrelfo  poi  di  tempo  erta  tempre 
più  fi  andò  variando ,  come  offerva  S.  Girolamo  c ,  ove  ci  dice  :  cum  & 
slfri  Vhoenìcum  ììngmm  nonnulla  ex  parte  mutaverìnt  :  non  ortante  però 
al  tempo  ancora  di  S.  Agoftino  riconolcevano  gli  abitanti  la  loro  origine 
_ _____ _ ’ _  da’ 
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da’Fenicj  ;  poiché  fé  qualcheduno  della  campagna  intorno  a  Cartagine  3 
o  a  Ippona  era  interrogato  di  quale  generazione  elfo  foffe  3  a  dice  S.  A  ge¬ 
ttino  ^  che  Ptìnìce  refpondentcs  Chananl  3  c or r uft a  fcìlìcet  voce  Jìcuti  in 
talìbiis  folet  3  quid  aìiuà  refpondent  quarti  Chananeì  ?  Nè  la  voce  Chananl 
era  veramente  corrotta  3  come  ha  volfuto  quello  granTadre  3  ma  come 
olfervò  dottamente  Bochart  un  Vero  3  e  fchietto  Punico  .  b 

Venti  tono  i  caratteri  differenti  3  che  fi  leggono  in  quella  Inferito¬ 
ne  3  li  quali  coliazionati  con  quelli  del  Marmo  Punico  poffeduto  già 
dall  Abate  Andreini c  3  fi  vede3  che  le  lettere  nel  medelimo  incife  fono 
differenti  da  quelle  noftre  ;  e  quantunque  fi  dica  effere  flato  ritrovato  a 
Canne 3  e  perciò  detto  Punico,  le  lettere  fono  più  fomiglianti  all’Etru- 
fco3  che  a  quefta  Infcrizione  .  Se  noi  però  poteffimo  ritrovare  qualche 
altra  Infcrizione  3  credo  3  che  fi  potrebbe  reflituire  affatto  l’Alfabeto  3  al 
quale  penfo  poteffero  mancare  poche  lettere3effendo  gli  Alfabeti  Orien¬ 
tali  3  come  ognuno  fa  3  piutoflo  brevi  3  che  lunghi  3  e  confrontato  con  gli 
altri  dialetti  a  quello  ùmili,  crederei  facilmente  li  poteffe  venire  in  co* 

»  •  1*1*  *  v  /»  ** 


gnizione  di  lingua  già  perfa .. 
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Ma  per  potere  più  particolarmente1  venire  in  qualche  certezza  di 
qualcheduno  di  quelli  Caratteri  3;  converrà  fare  qualche  offervazione  fo- 

pra 
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pra  le  Medaglie  Puniche .  Ad  ognuno  è  noto  ,  che  appretto  gli  antichi 
Popoli  3  e  le  Città  ,  che  i  Greci  chiamavano  ATTONOMOI ,  fi  facevano 
battere  le  Monete  3  con  un  tipo  ,  che  alludeffe  ,  o  alla  loro  filiazione  ,  o 
alla -loro  fondazione  ,  o  al  Genio  del  loro  paefe  .  Elfi  elprimevano  nel 
rovefcio  dei  medefimo  ciò  ,  .che  li  rendeva -celebri  ,  e  le  loro  chiare  az- 
zioni  3  e  qualche  volta  (blamente  il  nome  5  come  fi  puole  offervare  nelle 
Medaglie  ?  che  qui  avanti  per  maggiore  chiarezza  ho  fatto  porre  5  la 
{òmiglianza  delle  quali  m’invita  a  credere  ,  che  j  caratteri  Punici  dell’ 
una  3  comfpondino  a  caratteri  Latini  dell’altra  .  Quelle  Medaglie  fu¬ 
rono  trovate  nell’ Ilbla  della  Pantallerea5  così  prefentemente  chiama¬ 
ta,  polla  fra  la  Sicilia ,  ed  il  Reame  di  Tunifi  ,  di  circuito  di  xix.  miglia: 
riguarda  verfo  Ermea  promontorio  dell’Affrica,  dal  quale  è  lontana 
l.  miglia  :  ha  Malta  al  Ponente  lontana  lxxx.v.  ,  e  dalla  Sicilia  meridio¬ 
nale  miglia  ix, a  Fu  detta  anticamente  Cojfyra  ,  e  come  fi  olferva  nella 
nollra  Medaglia  Coffura ,  e  Cofura  una  ex  Pelagiis  .  I  Falli  Capitolini  ci 
afficurano b ,  due  volte  eflere  fiato  trionfato  de’  Coffurenfi  nella  guerra 
navale  Punica ,  e  prima  dal  Conlole  Ser.  Fulvio  Nobiliore  3  e  il  giorno 
doppo  dal  Collega  L.  Emilio  Paolo  .  Eravi  in  quell’  Itola  una  piccola 
Città  chiamata  da  Polibio  9  c  del  nome  dell’  Itola,  e  trovali  rammemo¬ 
rata  ancora  da  Silio  Italico ,  ove  dille  . \ 

Et  bell  are  Tabas  docili  s  Cojfraque  parva  . 

Tutta  l’Ifola  per  fé  fielfa  è  molto  Iterile ,  reità  foto  abitata  per  l’abbon¬ 
danza  delle  acque,  onde  Ovidio.* e 

E  ertili*  ejl  Meli  t  a  ,  Jìerìlì  vicina  Cojyrce .. 

E  Seneca f  :  Deferta  loca ,  &  afperas  In  fui  a*  Sciathum  ,  &  Seriphum  , 
Gyanum ,  &  Cofyram  pete ,  adelfo  però ,  al  riferire  del  Bochart,  è  abbon¬ 
dante  d’ulivi  3  e  capre .  § 

Da  che  colali  originale  il  nome  pollo  a  quell’  Itola,  e  che  nelle 
Medaglie  Greche  ,  e  Latine  noi  leggiamo  ,  è  ignoto  .  Altro  non  fi  può 
dire ,  fe  non  che  allora  quando  i  Fenicj  cominciarono  a  corteggiare 
l’Affrica,  e  fcoprirono  le  Ifole  adjacenti ,  informandoli  de’  nomi,  che 
gli  originarj  del  Paefe  davano  a’  luoghi  abitati,  quello  gli  confervaffe- 
ro ,  o  fe  non  ne  avevano  è  facile,  che  gli  poneifero  qualche  nome 
pronunciato  fecondo Pidiotifino  della  loro  lingua;  il  che  ammefiò  le  ne 
potrebbe  dedurre ,  che  i  Fenicj  la  prima  volta  ,  che  toccarono  quell5 
Itola  gli  poneifero  il  nome  ,  che  efiendo  difabitata  forfè  non  aveva , 


a  Infoiar.  In  fol. 
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come  primi  abitatori  della  medefima  *  e  dell’Affrica  *  condotti  da  Erco¬ 
le  Ti-rio  5  il  quale  uccifo  Anteo  dillefo  fino  nell’ellrema  Libia  il  fuo^Re- 
gnoa .  Nè  i  Greci  avanti  i  Fenicj  di  quelli  Paefi  ebbero  alcuna  notizia  * 
poiché  maffime  la  Libia  non  fu  fino  a’ tempi  dibatto*  che  fondòCire- 
ne  da  medefimi  conofciuta*  cioè  circa  xc.  anni  doppo  Ercole  » b  11  nome 
adunque  da’Eenicj  pollogli  è  facile  *  che  da’  Punici  confervato  gli  folTe* 
nel  tempo  3  che  ne  furono  padroni  3  a  cagione  ancora  della  fomiglianza 
delle  lingue  :  venuta  dipoi  in  mano  de’Greci*  i  quali  non  conobbero 
quell’  Ifola3  che  molto  tempo  doppo  i  Fenicj  3  e  chemon  l’hanno  cono¬ 
fciuta  3  che  per  mezzo  de’  Punici  3  facilmente  Laveranno  chiamata  col 
nome  3  che  trovarono  avere  3  onde  KOSIPA  in  Greco  idioma  la  differo  : 
anzi  i  Barbari  3  che  fono  vicini  a  quell’  Ifola  ancora  oggidì  la  chiamano 
KOSRR  A  *  proveniente  e  dal  Kocrlpct  de’  Greci3  e  da  Coffura^  così  dop- 
po  i  Greci  da  i  Romani  chiamata  3  come  dalla  feconda  Medaglia  appa¬ 
rile  .  Condoli acofachè  gli  Arabi  impadronitili  dell’Affrica  3  hanno  poco 
variato  il  nome  Latino  trovatoci  :  tanto  più  3  che  la  Latina  lingua  3  mafo 
(irne  nell’Affrica  littorale  3  era  corninone  3  come  per  tante  Intenzioni  di 
la  cavate  offèrvafi:  quantunque  nella  campagna  la  lingua  Punica  fi  folTe 
confervata  fino  a’  tempi  di  S.  Agollino3  come  olìèrvare  fi  puole  alla  Ipie- 
gazione  da  elfo  data  alla  Fenicia  parola  Mammona  5  che  nell’  Evangelio 
ritrovafi . c 

Se  fi  poteffe  adunque  affermare*  che  li  Latini  abbiano  prefo  il  nome 
di  Cojfura  3  che  nella  feconda  Medaglia  oflfervafi3  da  KOSIPA  de  Greci  * 
e  che  quelli  abbino  prefo  Quello  nome  da  KOSR  A R  de’  Fenicj*  crede¬ 
rei  3  che  comparando  i  Caratteri  inconolciuti  della  prima  più  antica  Mo¬ 
neta  3  con  quelli  della  feconda  3  facilmente  fi  potrebbe  venire  in  cogni¬ 
zione  di  quelle  lettere  Puniche  3  e  del  loro  valore  3  per  potere  più, 
facilmente  formare  l’Alfabeto *  e  intendere  la  lingua.  Doppo  d’avere 
olfervato  adunque  il  nome  3  con  cui  è  Rata  l’Ifola  chiamata  da  Greci  3  e 
Latini  3  e  modernamente  da’  Barbari  3  e  vedendoli  nel  nome  non  avere 
quello  molto  del  Greco  idioma  3  e  meno  del  Latino  3  è  credibile*  che 
uff  tal  nome  fia  derivato  da’  Punici  ;  onde  fe  noi  ci  sforzeremo  a  leggere 
il  nome  Punico*  offerveremo*  che  la  prima  lettera  è  fomigliante  a  un 
K oph  3  giachè  ha  della  fimilitudine  con  l’antico  Rappa  de’  Greci  3  q  3  il 
quale  è  prefo  dal  Koph  de’ Fenicj  3  da’  quali  i  Greci  varie  lettere  hanno 
prefo.  La  feconda  Punica  lettera  della  voce  Cojfura  3  overo 
pare  un  Sade  Fenicio  *  ed  Ebreo*  e  la  forma  fi  accolla  al  Samaritano  ; 
là  terza  apparifee  un  S  *  e  le  altre  due  *  due  RR  *  effendo  fomiglianti  : 

E  _  che 
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die  fé  noi  (apporremo  vicino  al  primo  R  una  vocale ,,  fecondo  l’idiotifi 
modelle  lingue  Orientali,  fi  potrà  leggere  KOSRAR ,  dal  qual  nome 
ne  fono  derivati  gli  altri ,  e  fi  averà  ritrovato  il  valore  di  quelle  quat- 
tro  lettere . 

Confetto  aver  detto  tutto  quello ,  per  lettamente  movere  i  letterati, 
e  forfè  qualche  altro  nottro  Accademico  ,  a  fare  qualche  altra  ricerca ,  e 
nuova  fcoperta  in  confimili  Monumenti ,  per  poterne  decorrere  con 
più  certezza,  giachè  le  mie  non  fono ,  che  fole  congetture ,  dette  pu¬ 
ramente  per  accompagnare  quello  bellittìmo,  ed  antichiflimo  Monumen¬ 
to,  quale  fi  è  desiderato  al  mondo  letterario  di  pubblicare  * 
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DISSERTAZIONE  1 1 il 

DELL’  ABATE 

RIDOLFINO  VENUTI 

CORTONESE 

% 

SOT%À  ALCUNE  MEDAGLIE  MALTESI . 

SI  a  delle  più  celebri  Ifole  del  Mediterraneo  3 
ove  le  qui  avanti  polle  Medaglie  trovate  furono  3 
è  Malta3aJnoi  al  fommo  cognita3eper  il  naufragio 
dell’Apoflolo  Paolo  3  e  per  la  nobil  Milizia  3  che 
ne  è  in  polfelfo  .  Divertì  ne  già  palfati  tempi  fono 
flati  gli  Abitatori  di  quell’  Ifola,  i  primi  fra’ 
quali  credo  lìano  flati  i  Fenicj .  Ognuno  fa  come 
i  Eenicj  navigando  lino  alle  Colonne  d’Èrcole  3  » 
fondarono  una  Colonia  in  Malta  3  non  da  altro 
allettati 3  che  dalla  commodità  de’  Porti  3  elfendo  ella  fituata  nell’  umbi- 
lico  del  Mare  Mediterraneo  3  e  così  co  modi  Ili  ma  ad  ogni  navigazione. 
Sembra  però  3  che  quelli  la  trovalfero  deferta  3  o  almeno  poco  abitata  3 
non  elfendo  da  credere  3  che  i  Sicani  3  da  quali  in  quei  tempi  era  occu¬ 
pata  la  Sicilia  3  avellerò  avuto  il  tempo  3  ed  il  coraggio  di  llenderfi  nell’ 
Ifole  circonvicine  3  particolarmente  in  Malta  3  così  inferiore  alla  Sicilia 
per  la  fertilità  della  terra  .  Oltreché  nemmeno  potevano  intieramente 
popolare  la  Sicilia  ; 11  di  modo  che  i  Eenicj  occuparono  le  parti  vicine  al 
mare  3  fuccedendo  dipoi  immediatamente  i  Greci  3  i  quali  flabilitifì  nella 
colla  meridionale  di  quello  Regno  3  difìrutta  ogni  memoria  Fenicia  3 
edificarono  Siracufà  3  Gela  3  Camerina  3  Acragas  3  ed  altre  Città  3  c  delle 
quali  3  fe  ne  eccettuiamo  Siracufa  3  altro  non  vi  rimane  fe  non  il  fuolo„ 
Non  abitando  adunque  i  Sicani  il  littorale  della  Sicilia  3  molto  meno 
averanno  potuto  llenderfi  nelle  Ifole  adjacenti  3  le  quali  deferte  faranno 
fiate  ;  che  fe  pure  dir  vogliamo^  che  i  Fenicj  trovalfero  qualche  abitante 
in  Malta  3  non  lì  potrà  altro  dire  3  fenonchè  fodero  degl’  infelici  Sicilia¬ 
ni  3  i  quali  colà  trafportati  dalla  tempefla  fermarono  la  loro  abitazione  . .. 

Occupata  dunque  da’  Fenicj  Malta  3  non  vi  è  dubbio  3  che  approfit¬ 
tandoli  dell’opportunità  del  Porto  3  e  della  commodità  del  fito3  molto 
*  E  2  •  ,  .  gio- 
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giovevole  al  loro  commercio  ,  ivi  non  fi  fla  bili  (fero ,  conte  fi  ricava  da 
alcuni  Monumenti  3  e  Sepolcri  di  quella  Nazione  3  a  e  dalle  Medaglie  :  e 
crederei  ciò  fofie  prima  della  fondazione  di  Cartagine  5  dimorando  ivi 
fino  3  che  da’  Greci  5  e  poi  da’  Punici  fu  occupata  : b  i  quali  benché  l’uri 
l’altro  cacciandoli  3  alternalfero  l’impero  >  non  tracciarono  fra  tanto  di 
rendere  Fida  più  popolata  5  e  bella  5  avendovi  i  primi  fabbricato  due 
celebri  5  e  magnifici  Tetri  pj 5  c  che  uno  a  Giunone  5  d  e  l’altro  ad  Ercole  y 
che  da  quello  acquifbofli  l’aggiunto  di  Maltefe  5  furono  dedicati . e 

Elfendo  mezzo  principale  d’un  generai  commercio  la  Moneta  3  con 
la  quale  mifurare  li  puole  il  prezzo  proprio  5  ,ed  intrinfeco  di  tutte  le  co* 
le  3  quindi  è  che  i  Fenicj  5  come  avallimi  negozianti  5  in  ogni  luogo  ove 
fermavanfi  credo  batte  fiero  Moneta  .  E  di  vero  molto  avanti  Eidone  Ar- 
givo-fu  da’  Fenicj  l’ulo  della  coniata  Moneta  portato  in  Grecia  >f  e  com- 
manicato  a’  Punici  5  il  che  m’induce  a  credere  y  che  quelle  noftre  Me¬ 
daglie  fiano  Monete  ;  perfuadendomene  ancora  3  che  Ipefio  in  Malta  lì 
ritrovano  di  quelle  Medaglie  5  con  quella  lolita  Telia  imperiale  fovra- 
imprelfa  y  il  chef  non  per  altro  da’  Romani  li  faceva*  le  non  per  dargli 
valore  in  virtù  di  quella  nuova  ftampa3la  qual  cola  ferve  a  favorire Topi- 
nione  di  quelli  5  che  vogliono  le  Medaglie  effere  Monete .  s 

Che  le  prime  cinque  Medaglie^  le  quali  vi  porto  frano  Pànichejnott 
credo3  che  vi  Ila  da  dubitarne.  La  prima  veramente  come  più  rozzamen¬ 
te  fatta  3  ed  in  conseguenza  piu  antica  mi  farebbe  credere  elfer  Fenicia  5 
o  fe  Punica 3  delle  più  antiche  di  quella  Nazione  .  Gifervafi  in  efià  una 
iella  muliebre  velata  y  conforme  vengono  rapprefentati  i  Genj  delle 
Città  3  e  nel  roverlcio  vedefi  effigiato  il  fuperlliziofe  culto  di  Mitra  * 
rappreléntato  in  una  rozza  figura  mitrata  con  il  lituo5e  ferula  nelle  mani* 
e  dalle  parti  fi  vedono  due  figure  5  le  quali  parimente  tengono  de’  rami  3. 
ed  offerifcono  Patere  al  fallo  Iddio  5  il  tutto  rapprefentato rozzamente  * 
e  particolarmente  l’Idolo  j  il  quale  ci  fa  ricordare  ciò  3  che  dille  un’  an¬ 
tico  Autore  h  :  che  i  primi  (cultori ,  durarono  gran  tempo  per  la  dif¬ 
ficoltà  del  dilegno  3  a  non  (colpire  r  piedi  5  e  gambe  delle  llatue  5  ma 
terminare  quella  parto  informemente  9  tanto  più  fe  le  feulture  erano  fat¬ 
te  ,  come  pare  3  che  fia  il  nollro  Mitra5  in  tronchi  d’alberi .  Da  molti  Au¬ 
tori  è  fiata  quella  Medaglia  riportata  5  ma  da  nelfuno  è  fiata  giuftamente 
dilegnata  3  ed  intefa .  I  primi  a  riferirla  fono  fiati  il  Partita  **  e  l’Afta-» 
noia  y  k  ma  l’hanno  male  elprefika  come  pure  1’  ha  mal  difegnatalo 
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Sponio  .a  Il  P*  Monfocon  riferifce  averla  oflervata  in  mano  del  Signor 
Senatore  Bonarroti,  e  publicolla  per  Talifinano  Bafiìidiano,  e  le  Tue  let¬ 
tere  per  Ebraiche b .  Ed  ultimamente  il  Sig.Marchefe  Maffei  ha  creduto, 
che  nella  Tua  pur  mal  dilegnata  Medaglia  le  figure  fiano  Egizzie  ,  ben¬ 
ché  confelfi ,  che  fi  trovino  in  Malta c .  Ma  panni ,  che  troppo  precipito- 
famente  della  medefima  fia  flato  giudicato,  poiché  il  lavoro  di  quella 
Medaglia  è  molto  differente  da  quello  fi  ulava  nel  tempo  de’  Bafilidiani , 
e  degli  Egizzj ,  effendo  gli  abiti  delle  figure  molto  particolari ,  e  di  più 
rozza  maniera  ;  sì  ancora  perchè  di  quelle  Medaglie  fé  ne  trova  una 
gran  quantità  nell’  Ifola  di  Malta ,  e  forfè  non  fé  ne  vede  altrove;  il  che 
è  forte  argomento ,  che  il  culto  del  Dio  Mitra  fia  flato  nel  paefe  portato 
da  Fenicj ,  e  Punici ,  più  toflo  che  dagli  Egizzj ,  nazione  non  credo  mai 
da’  Maltefi  praticata  :  e  che  quelle  Medaglie  fiano  di  quell’  Ifòla ,  altra 
ragione  ne  è,  che  il  Dio  Mitra,  che  in  quelle  è  effigiato  fi  ritrova  an¬ 
cora  nelle  Medaglie  Greche  Maltefi  alquanto  perfezionato ,  come  offer- 
vare  fi  puole  al  numero  nono  . 

E’ molto  notabile  quell’ impronta  del  Dio  Mitra  nella  noflra  Me¬ 
daglia  ,  la  quale  quantunque  fia  Punica,  non  oflante  ci  fa  vedere  ,  che  il 
culto  di  quello  Dio  fu  da’  Eenicj  communicato  a’  Punici ,  ed  a’  Greci  , 
nè  da’  Perfiani  fece  paleggio  ne’  Greci ,  anzi  crederei,  che  da’  medefi- 
mi  Fenicj  a’  Perfiani  palfaife ,  o  come  altri  vogliano  a’  Medj ,  i  quali  lo 
veftirono  alla  Perfiana  d .  E  benché  quello  Iddio  fia  flato  per  lo  più  pro¬ 
prio  de  i  Perfiani ,  ed  Egizzj ,,  non  oflante  volendo  elfo  rapprefentare  il 
Sole ,  quale  tutte  le  nazioni  veneravano ,  puoi  elfere  ,  che  quella  Meda¬ 
glia  in  vece  di  Mitra  rapprefentì  Adone ,  che  da’ Fenicj  così  il  Sole  era 
nominato e ,  figurandolo  in  poca  diverta  forma  di  quello  ,,  che  lo  efpri- 
mevano  gli  Egizzian i  ,  ed  i  Perii  ;  onde  ficcome  i  Fenicj  communicarono 
la  loro  Aflarte  o  fia  Urania  a’  Punici,  e  Greci ,  così  è  ancora  potàbile  , 
che  portalfero  a  Malta  il  loro  Dio  Adonide ,  o  fia  Mitra  ,  ponendogli  m 
capo  forfè  quella  Mitra  da  Varrone  chiamata  Mitram  Recìnam  ,  o ,  Mi- 
tram  Metti  enfem  .  Nè  credo  oliar  polfa  l’avere  le  due  figure  ftanti ,  cre¬ 
dute  dallo  Sponio  per  due  Ifidi ,  il  fiore  Loto  nel  capo,  volendo  ancora* 
benché  falbamente,  che  abbiano  i  piedi  di  bove,  onde  fi  poffrno  prendere 
per  Egizziane  :  poiché  ancora  l’Affrica  è  abbondante  di  Loto  ,  e  fecondo 
la  deferizione  ,  che  ne  fa  Teofrafto  ,  nelfun’  albero  gli  fomiglia  più  del 
Zizifo  Affricano  *  e  quella  corona ,  o  fiore  *  che  pare  portino  nel  capo , 
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e  frutto  dell’  arbore  Zizifo }  e  non  erba  ,  conforme  hanno  volfufo  alcuni 
Lefficografi .  a 

Diverfa  però  è  la  tetta  ,  che  fi  offerva  nella  Medaglia  Greca  Malte¬ 
se*  ove  nel  rovefcio  è  effigiato  Mitra,  di  quello  fia  nella  Punica .  Poiché 
in  quella.,  come  ho  offervato  poco^a vanti ,  vedefi  una  tetta  di  donna  ve<* 
lata ,  e  diademata,  che  non  puoi  edere  altro, .che  il  Genio  della  Città b  : 
benché  lo  Sponio c  voglia  ,  che  ancora  quella  lìa  un’  Ifide  ;  ed  è  velata  * 
perchè  fecondo  Igino  Veli  fica  primim  inventi  Ifis ,  la  qujile  più  tolto 
puoi  crederli ,  che  ha  nella  Medaglia  del  Mitra  Greca  Maltefe  ;  o  vera¬ 
mente  Cerere  ,  Nume  proprio  degli  Africani ,  giachè  elfa  preliede.  all5 
abbondanza  de’  grani ,  e  perciò  con  una  fpiga  del  medelimo  è  effigiata  . 
lUde  poi  puoi3  elfere  o  da  i  calamittrati  capelli ,  o  dal  fiore  Loto  ,  che  ha 
kr  tetta,  la  quale  per  la  Luna  prendendofi  potrebbe  beniffimo  andare 
unita  col  Sole  ,  come  ambedue  favorevoli  alla  fecondità  dell’  Ifola  ;  fe 
dire  pur  non  voleffimo  ,  elfere  ancora  quella  rapprefentata  per  il  Genio 
dell’  Ifola  ,  melfogli  il  Loto  in  capo  ,  perchè  chiamandofi  elfo  ivS'U  5 
alludeffe  al  nome  Greco  di  Malta  ,  tanto" più,  che  lo  Sponio  volfe  ,  che 
fotte  Giunone,  per  la  fola  ragione ,  che  quella  Dea  appretti  gli  Affirj  fu 
detta  Melitta  .  ,  . 

Nella  feconda  Medaglia  Punica ,  offervafi  una  tetta  di  Montone  ,  la 
quale  nettano  vi  è  ,  chè  non  fiappia ,  che  rapprefenta  Giove  Aminone  d 
Il  culto  di  quelF  Idolo  credo  parimente,  che  daVpenicj  a’  Punici  pattaf- 
fe;  poiché  avendo  etti  Noè  trasformato  in  Saturno  ,  ancora  Ramo ,  o 
Camo  transformarono  in  Giove  ,  il  quale  in  forma  di  Montone  vien  figu¬ 
rato;  anzi  dicano,  che  un  taf  animale  il  Tempio  d’Ammone  fcoprilfe 
a’  primi  abitanti6  :  e  benché  il  maggior  culto  di  Giove  Aminone  fotte  in 
Egitto,  con  tutto  ciò  ancora  gli  Affrica  ni,  e  particolarmente  i  Libj  abi¬ 
tanti  intorno  a  Tritonide,  vivendo  con  i  medefimi  cottumi  dedi  Edzzia- 
ni ,  l’adorarono  f  . 

Il  Tripode,  che  nella  terza  Medaglia  Punica  fi  vede  impreffo , 

ripetuto  nella  Medaglia  nona  Greca  ,  e  nella decima  Latina  ,  con  la  Lira 

della  Greca  ottava  Medaglia,  ci  fa  conofcere  il  culto  d’Apollo  eflère 

ttato  in  ufo  apprettò  i  Punici ,  e  Maltefi  .  Che  Apollo  ,  maffimamente  il 

Pytio ,  o  fia  Put ,  fia  vittuto  nell’Affrica ,  Littoria  dell’  uccifo  Dragone  ce 

lo  fa  credere  poiché  limili  forti  di  mottri  appena  in  altro  luogo  ritro^ 

vare  fi  poffano ,  che  nell’Affrica  ,  o  nell’  India  ,  la  quale  in  quei  primi 
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tempi  doppo  il  diluvio ,  è  credibile  fofiè  ancora  ignota  :  onde  ne  e  pro¬ 
venuto  5  che  gli  antichi  Apollo  con  raggiunto  di  Libico  hanno  chia¬ 
mato  ,  e  lo  hanno  fatto  figlio  d’  Aminone  a .. 

Se  veramente  quella  quarta  Medaglia  fia  propria  di  Malta  ,  non  fi 
puole  affermare  ,  efiendo  corrole  le  lettere  ,  che  eflere  dovevano  nella 
medefima  .  E’  certo,  che  in  Malta  è  fiata  trovata  ,  onde  efiendo  il  Gran¬ 
chio  imprefa  propria  degli  Agrigentini b,  fe  l’avefiero  pollo  i  Maltefi  an¬ 
cor’  elfi  nelle  loro  Medaglie  ,  non  fi  potrebbe  dire,  che  avellerò  ciò  fatto 
per  altra  cagione  ,  fe  non  per  denotare  l’alleanza  di  quell’  Itola  con  Fa- 
laride  Tiranno  d’Acràgas  :  quando  dir  non  fi  voglia  ,  che  quella  fia  mo¬ 
neta  di  Tenedo,  poiché  elfi  avevano  particolariffimi  Grandi  j,  e  da  quelli 
furono  detti  gli  abitatori  Afierj\  tenendoli,  elfi  in  una  fontina  venera¬ 
zione.0 

Seguita  la  quinta  ecf  ultima  Medaglia  Punica  ,  nella  quale  offervaft 
un  vecchio  barbato  con  un  caduceo  avanti ,'  che  lo  dimofira  per  Mercu¬ 
rio.  E  che  vi  fi  a  fiato  Mercuro  barbato  lo  afferma  d  Luciano,  Macrobio,  e 
Paulania  ..  Poiché  Luciano  dice  ,  che  Mercurio  fu  da’  Francefi  rappre- 
fentato  un  Vecchio  quali;  all’  ultima  vecchiaia  tutto  calvo  ,  fenonchè 
aveva  pochi;  capelli  in  capo  5  e  Paufania  rammenta  in  una  parte  dell’ 
Achaja  nel  mezzo  d  una  gran  piazza  un  fimulacro  di  Mercurio  con  la 
barba ;  e  ciò  perchè  alcune  nazioni  vollero ,  ed  alcune  non  vollero  i  Dei 
barbati  ;  così  alle  volte  vediamo  barbati  Bacco ,  Mercurio  ,  e  Apollo 
Nel  roverfcio  di  quella  Medaglia  offervafi  una  Corona ,  non  puoifi  giu¬ 
dicare  di  che  formata e  5  poiché  varj  erano  i  fiori  dedicati  a  Mercurio ,  e 
nel  mezzo  forfè  un  campanello  che  non  bene  fi  conoide* ,  il  che  allude¬ 
rebbe  al  Foro ,  e  a’Bagni  dedicati  a  Mercurio,  ne’  quali  li  fonava  il  cam¬ 
panello  5  avendone  riportati  alcuni  Umiliami  a'  quelli  attorno  un’  ifiro- 
mento  da  fonare  il  diligente  Bellori f  ;  ma  crederei  piutofto,che  folle  un 
fiore  5  e  forfè  il  fiore  Loto ,  fomigliando  ad  alcuno  così  efprefTo  ,  allu¬ 
dendo  come  già  fopra  dififi  af  nome  dell’  I fola  * 

Refiami  adeffo  da  olfervare  ,  quello ,  che  le  lettere  -,  che  nelle  Me¬ 
daglie  fono  ,  lignificare  fi  voglino .  Io  crederei  certo  indicafifero  il  nome 
Fenicio  dell’  Ifola  di  Malta;  e  benché  gli  Autori  fino  ad  ora  abbino  vo¬ 
luto,  che  il  nome  di  Melìta  fia  fiato  tempre  il  nome  dell’Ifola,  variarono 
fidamente  d’opinione  nella  derivazione  del  medefimo  ;  volendo  alcuni , 
che  provenga;  dalla;  Ninfa'  Melite  altri  dall’  abbondanti  rendite  del 
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miele  a  ,  overo  dalle  fontuofe  fabbriche  fatte  con  ottimo  gu fio  ,  o  forfè 
da  certo  bitume  così  chiamato  b  3  o  finalmente  come  vuole  il  Bochart 
peritiffimo  deli’  Ebraico  3  da5  Eenicj  9  i  quali  la  chiamaftero  Ifòla  Kara- 
ipvyifc  di  Refugìo c ,  inoltrandone  una  ben  lunga  derivazione  dall’Ebrai¬ 
co  ;  non  ©(tante  fono  d’opinione  5  che  diverbi  fiano  (tati  i  nomi ,  che  ha 
avuto  queft’ Ifola  9  e  che  iFenicj  la  chiamafifero  altrimente  .  Poiché  la 
parola  MELITAIaM  ©flfervafi  di  natura  bua  tutta  Greca  ,  nè  vi  fi  legge 
niente  di  .quel  barbaro  di  nome  5  che  i  Fenicj  hanno  dato  a  luoghi  da 
loro  (coperti  per  molti  fecali  itati  inviolati  5  o  almeno  tanto  poco  mu¬ 
tati  che  (libito  dagl’ intendenti  di  tali  lingue  fi  riconobcano .  Ed  in 
vero  9  che  le  tre  lettere  5  che  ofìfervanfi  nel  roverbcio  delle  Medaglie 
lignifichino  indubitatamente  il  nome  Fenicio  5  o  fia  Punico  di  Malta  9  che 
farà  (lato  fimile  eflendo  il  medefimo  dialetto  9  muovomi  a  dirlo  3  sì^per- 
chè  quelle  Umili  lettere  fi  ritrovano  in  tutte  le  Medaglie  9  che  nell’Ito- 
la  fi  fcoprano  9  sì  ancora  perchè  le  immagini  9  le  quali  ritrovanti  nelle 
Medaglie  Puniche  9  fi  vedono  ancora  nelle  Greche  5  o  Latine  di  quell’ 
Ibola  con  la  leggenda  di  MEAITAION ,  e  MELITAS  ,  onde  è  eviden¬ 
te  9  che  i  Greci  rebero  nel  loro  idioma  la  denominazione  barbara  di  que¬ 
llo  luogo  9  il  fimile  facendo  i  Romani  9  allorché  furono  padroni  della 
me  de  firn  a  «  E  veramente  effendo  diverfe  l’impronte  e  nelle  Puniche  9 
e  nelle  Greche  5  e  nelle  Latine  Medaglie  9  non  ottante  fi  leggano  bem- 
pre  i  medefimi  caratteri  Punici  9  e  la  medefima  leggenda  Greca  9  o  fia 
.Latina  9  nè  quello  puoi  riferirti  a  diverti  tipi  9  orovertc^  non  eflendo 
polfibile  l’ebprimere  cofe  tanto  diverbe  con  la  medefima  parola.  Molto 
meno  quelle  lettere  Puniche  potevano  avere  correlazione  con  una  Tetta 
d’Ariete9  con  il  tipo  di  Mercurio  9  con  un  Granchio5  una  Lira3  un  Tripo¬ 
de  9  i  quali  tempre  fi  oflfervano  con  i  medefimi  caratteri  3  che  non  è  podi- 
bile  adattare  a  così  differenti  tipi . 

Altra  difficoltà  puole  qui  intbrgere  9  fe  quelle  tre  lettere  fiano  Pu- 
niche9  e  che  tali  devinfi  credere  la  ragione  fi  è3  che  oflervoefler- 
vi  altre  Medaglie  Cartaginefi  9  le  quali  nella  loro  Intenzione  hanno  le 
iftetfe  lettere  9  che  nella  noftra  ritrovanti  :  *e  l’Agotlihi  ne  riporta  una** 
di  Cartagine  belliflima  d’ Argento  9  nella  quale  tono  quelle  tre  lettere  9 
e  quantunque  fiano  alquanto  meglio  dibegnate3  ciò  puoi’ edere  abbelli¬ 
mento  dell’  intagliatore  s  o  pure  9  che  fiano  fiate  fatte  molto  pofterior- 
mente  alle  noftre  9  non  oftante  ognuno  9  che  le  oftèrva  3  riconobce  le 
medefime  alle  noftre  lettere  fimigliantiffime  9  e  che  quella  dell’Agoftini 
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fia  Punica  ,  il  Cavallo  infegna  di  Cartagine  ,  e  la  Palma  all  ufi  va  al  nome 
de’  Fenicj  ,  con  la  Donna  coronata  di  Spighe  ,  ed  i  Pelei  chiaramente  lo 
dimoflrano  ,  ed  è  fufficientiffimo  per  far  parimente  le  noftre  monete  giu¬ 
dicare  per  Puniche .  . 

Reftami  in  ultimo  da  offervare  quello  ,  che  quelli  -tre  caratteri  Pu¬ 
nici  ,  i  quali  il  nome  di  Malta  contengano  voghino  lignificare,  ma  eden- 
dò  la  lingua  Punica  perduta,  non  è  così  facile  il  dirlo  ;  non  ollante ere¬ 
derei,  che  potendo  edere  quelle  tre  lettere  un  KAPPA  ,  e  due  RES  3 
aggiungendoli  alle  medefime  un  E,  ed  un  A  potelfe  forfi  dire  KERAR, 
che  farebbe  il  Punico  nome  di  Malta.  Che  la  prima  lettera  fi  de  va  dire 
KAPPA  ,  non  credo  polfa  elfervi  difficoltà,  giachè  è  lì migliantiffimo  all5 
antico  KOPH  o  degli  Ebrei,  che  corrifponde  al  KAPPA  nofìrale  ;  Ec¬ 
come  le  altre  due  lettere  credo  devino  leggerfi  per  RES  ,  poiché  in  tal 
fenfo  leggiamo  ,  averle  prefe  i  Romani ,  ed  i  Greci,  allorché  il  nome 
dell5  Ifola  di  KOSIPA  Fenicio ,  trafportarono  nella  loro  lingua  ,  e  lo  po¬ 
ltro  nelle  Medaglie  ,  una  delle  quali  fo ,  che  in  altra  occalione ,  fu  polla 
fiotto  gli  occhi  voliri.  Se  i  Fenicj,come  altrove  fu  provato,  differo  quell’ 
Ifola  KOSRAR,  e  da’ Greci  fu  trafportato  in  KOSIPA  ,  e  da’  Romani 
in  COSSURA  ,  levate  dalla  parola  Fenicia,  le  vocali ,  che  dagli  Orien¬ 
tali  non  fcrivevanfi ,  fi  vede ,  chela  lettera  Hata  prefi  da9  Greci ,  e  Ro¬ 
mani  per  R ,  è  limile  a  quelle,  che  nelle  Medaglie  Maltefi  fi  offe r- 
vano  ;  e  così  converrà  dire  ,  che  ancora  quelle  fiano  due  R  ,  alle  quali 
aggiunte  le  due  vocali  E ,  ed  A,  che  dagli  Orientali  non  feri  ve  vanii 
tramezzata  FA  fra  i  due  R  ,  non  potendoli  altrimenti  fare ,  giachè  le 
confonanti  Ebraiche,  Puniche  ,  Caldaiche  ,  Arabiche  non  ricevano  vo¬ 
cale  nell9  ultima  lettera,  ma  avanti  di  effia,  noi  formeremo  la  parola 
KERAR.  Potrebbe  forfè  nafeere  qualche  difficoltà  per  qual  ragione 
de  vi  n  lì  mettere  quelle  due  vocali  ,  piiitollo  che  altre  in  quella  parola 
Punica ,  ma  bilogna  olfervare ,  che  defiderando  le  confinanti ,  che  nelle 
lingue  Orientali  fono,  qualche  vocale  per  doverli  proferire,  è  certo, 
che  ogni  confinante  deli dera  una  vocale ,  ma  più  di  tutte  lémpre  quella, 
che  ha  più  correlazione  con  la  confinante,  che  fé  alle  volte  devefi  porre 
qualche  vocale ,  che  con  la  medefima  fa  meno  correlativa  ,  vedefi ,  che 
allora  gli  Orientali  Fhanno  fcritta ,  come  pure  offervare  fi  puole  nella 
fopra  menzionata  Medaglia  di  KOXIPA,  ove  doppo  la  lettera  fi  equiva¬ 
lente  al  KAPPA  ,  hanno  foggiunta  una  lettera  fomigliantiffima  all9  n  , 
dal  che  fi  ricava  ,  che  il  fi  non  reggeva  da  le  Fa  ,  ma  bensì  VE  ,  e  m 
tal  maniera  l’R  regge  FA  ,  fecondo  Fidiotifno  delle  lingue  Orientali « 

Rimane  adeflo  il  vedere,  eflendof  determinato ,  che  KERAR, 
e  il  Punico  nome  diMaltg,  il  fgnificato  di  quella  parola  .  Mi  fembra , 

E  che 
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che  i  Fenicj  3  quando  per  la  prima  volta  approdarono  a  Malta  3  trovando 
quell5  Ifola  deferta  3  nè  avendo  veruna  notizia  della  lingua  degl’ Ifola- 
ni3fè  pure  alcuni  vi  erano3la  diceffèro  nel  loro  proprio  idioma  KERAR3 
molli  da  quei  motivi  3  i  quali  inducano  i  naviganti  a  denominare  i  paefì 
da  loro  /coperti .  Siccome  i  Portoglieli  3  che  nel  xv.  fè colo  3  fcoperfero 
nel  Mare  Atlantico  un’ Ifola  tutt’  occupata  3  ed  ingombrata  da’  bofchi  > 
la  nominarono  MADERA 3  così  i  Fenicj  pofero  nome  all’Ifola  di  Matta 
KERAR  3  che  corrifponde  alla  parola  Frìgida  del  noftro  idioma  >  e  ciò 
sfondato  nell’Analogia  3  vi  è,  tra  la  lingua  Fenicia  3  e  l’Ebraica  3  poiché 
KERAR  nella  lingua  fagra  è  finonimo  diFRIGID-US3  che  non 

fo  con  qual  fine  gli  poneffero  ;  il  quale  forfè'  non  piacendo  doppo 
a’ Greci  3  e  Romani  MEAITAIX1N  3  e  MELITA  la  differo  3  parendo¬ 
gli  forfè  un  tal  nome  più  conveniente . 
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DISSERTAZIONE  IV* 

D  1 

BINDO  SIMONE  PERUZZI 

Gentiluomo  Fiorentino . 


SOPRA  L’ARUSPICINA  TOSCANA  a 

O  n  vi  è  fiata  cola  ,  che  più  lungamente  abbia 
confervato  farnofo  ,  celebre,  e  Decedano  il  nome 
degli  antichi  Tofcani ,  quanto  TArufpicma,  o  fia 
Farte  d’indovinare  ,  la  quale  ,  con  Jutto  il  fonda¬ 
mento  ,  venne  chiamata  Etrufca  difciplina  a  ,  at- 
tefo  lo  lludio  particolare  5  che  intorno  alla  me- 
defima  facevano  i  Tofcani  .  Credo,  che  quella 
fcienza  (  vaniffima  per  altro,  e  fallaciflima,  come 
ognuno  fa ,  ed  io  mi  proteff o  fin  dal  principio  di 
quello  mio  ragionare  )  credo  ,  didi ,  che  quella  fcierrza  aveffe  la  fua  ori¬ 
gine  colla  Religione  :  poiché  efiendo  gli  uomini  per  loro  natura  defide- 
rofì  di  vita  ,  e  trovandoli  ogn’ora  in  eflremo  pericolo  della  medefima  9 
penfarono  tenerfi  propizj  gli  Dei  per  patere  da  elfi  ottenere  preventivi 
fegni  delle  difgrazie ,  che  in  quella  accadere  gli  poteffero  ,  onde  inven- 
_ _  F  2  ta-t 
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tarano  la  Divinazione  ,  fupponendo  per  la  via  d’alcuni  lènfibili  mezzi  , 
creduti  {frumenti  di  communicazione  de  i  decreti  degli  Dei  ,  con  gli 
uomini  3  poter  arrivare  a  conofcere  ogni  avvenire*  Da  quella  fcienza. 
ebbe  il  Tuo  principio r Aerologia  apprelfo  de’ Caldei  3  degli  Egizzfani» 
e  de  i  Perfiani a  ,  i  quali  quelli  {apienti  di  fiero  Magi ,  come  Fi  lo  foli  da* 
Greci  5  Gimnolofifti  dagli  Indiani  y  e  Druidi  da’  Galli  furono  nominati  • 
Principiarono  prima  ad  ofiervare  il  movimento  delle  Stelle  ,  e  de’  Pia¬ 
neti  3  dipoi  pacarono  a  fare  olfervazione  alle  terrene  cole  3  predando^ 
fede  a’ fogni  ,  ed  a’  detti  delle  Donne b .  Più  di  tutti  in  quella  fcienza 
gli  antichi  Tofcanr  fi  acquetarono  credito  3  poiché  ne  dima  cofa,  anche 
dalle  altre  Nazioni  non  s’intraprendeva  3,  che  le  pubbliche,  o  private 
cole  riguardane  3  lenza  il  configlio  ,  ed  approvazione  degli  Arufpici  di 
Tolcana  .  Credei!  il  ritrovatore  di  tale  Sii  dio  Tagete  3  o  forfè  portollo 
quelli  3  come  credettero  alcuni c  ,  nella  Tolcana  3  avendolo  imparato  da’ 
Greci  d  ,  Chc  avuto  lo  avmno  da’  Caldei  ;  c  da’  Popoli  uomo  divino  ne 
venne  dibito  reputato  3.  figliuolo  del  Genio  3  e  nipote  di  Giove  e  :  il  fio 
Basimento  è  da  Cicerone  a  lungo  portato* f .  Penfo  ,  che  fra  gli  E  tra¬ 
ghi  i  Popoli  Tarquinj  folfero  li  primi  ad  apprendere  quella  fcienza,  poi¬ 
ché  fra  di  elfi,  gloriavanfi  che  folfe  nato  Tagete  ed  è  cofa  facile  3  che 
tal’ invenzione  trovalfe  fubito  applaulo  3  giachè  la  Tolcana  era  fopra 
ogn’ altra  imbevuta  di  Religione.  e;  onde  adoperando  quella  3  quantità 
di  Vittime,potevano  più  facilmente  attendere  al'l’infpezione  delle  Vifce- 
re3  fopra  delle  quali  era  fondata  una  parte  dell’Amfpicina,  come  dal 
nome  della  medefima  arte  fi  ccmofce  ,  che  da  Jra ,  ed  infpìcene  venne 
detta,  ed  extìfpicìna  dal  confiderai  gl’  interiori  degli  Animali  . 

Tralalcio  a’  Grammatici,  la.  quellione  fe  gli  Animali  condotti  per 
tal’ effetto  avanti  all’Altare  fi  debbano,  chiamare  Oftie*  Vittime  3  o  Olo- 
caulli ,  folo  farò  olfervazione  da  qual  forte  di  Sedie  ufallero  i  Tofcani 
Arufpici  di  ricavare  gli  augurj  nelle  olfervazioni .  Desinavano  gli  An¬ 
tichi  a  cialchednn  Nume  una.  diverfa  fpecie  d’Animali ,  il  {àngue  de* 
quali  (parlò  vernile  ne’  Sagfificj  .  Ad.  Ecate  ,  e  a’ Dei  Infernali  veniva 
facrificato  il  Cane11  3  a  Cerere  il  Porco  ;  3  al  Sole  facrificarono  i  Perfiani 
il  Cavallo  k  3,  ma  in  quei  làcrificj  3  che  precedevano  gl’  indovinamene 

ere» 
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credo  )  che  neffun’  altro  Animale  fi  adoperale  ,  che  quelli  5  che  il  Greg¬ 
ge  compongono  :  e  (Tendo  fiata  anche  avanti  ,  che  folle  portata  in  Tofcana 
l’Arufpicina  ,  praticata  dalle  altre  Nazioni  folo  con- Agnelli  ,  Vitelli  ,  e 
Capretti a  :  poiché  gli  abitatori  di  Cipro  furono  i  primi  3  che  delle  vilce- 
re  del  Porco  fi  fervilfero  .  Quello  però  non  impediva  3  che  alcuni  in  par¬ 
ticolare  non  fi  fervilfero  di  qualche  altro  Animale  3  in  cui  qualche  nova 
fegreta  fcoperta  d’indovinamento  poteffero  ritrovare  3  ed  eccovi  avanti 
quello  ragionamento  una  Gemma  3  in  cui  un’Arulpice  nudo  3  con  un 
pallio  nel  braccio,  pare  che  voglia  olfervare  un  piccolo  Ucelletto  ,  il 
quale  Ila  fopra  un  vafo  3  che  nella  mano  tiene  3  ove  credo  polla  elfere  il 
palio  per  il  medefimo  ,  giachè  dall’  altra  mano  tiene  una  Tacchetta  ripie¬ 
na  forfè  di  cibo  .  Inoltre  Paufania  b  ci  defcrive  la  datua  di  quel  Tralìbu- 

10  vaticinatoreEleo  con  un  Cane  avanti  a  fe3  aperto  in  mezzo  col  fegato 
nudato  .  Non  oftante  però  non  ritrovando^  Nazione  alcuna  3  che  abbia 
codumato  l’olfervazioné  delle  vifcere  Canine  per  gli  augurj  ;  io  penfo  , 
che  tal  forte  di  divinazione  folfe  propria  di  tal’  uomo  3  e  che  in  elfo  co- 
mincialfe,  non  meno  che  lini  He  .  Virgilio  c  afferma  3  che  volendo  Didonér 
Papere  l’efito  de’  Tuoi  amori  3  confultò  le  vifcere  degli  Armenti  ;  e  Gio¬ 
venale  d  deride  la  fede  3  che  veniva  data  a’  libri  degl’  Indovinatori  To- 
fcani  3  che  dalle  vifcere  d’un ‘Agnello  predicevano  le  cofe  avvenire  ;  ed 

11  fopradetto  Virgilio  defcrivendoci  Afila  Re  de’  Tofcani  così  lo  ci*- 
confcrive e  * 

Tert ius  3  Hle  homìnum  3  Dhumque  interprei  AJylas  3„  -  ■/ 

Cui  pecudum  fibra  3  codi  cui  fydera  parent  3 

Et  lingua  Dolucrum  3  CE  prafagi  fulmini s  ignei  ». 
Cominciavanlì  gli  Augurj  a  prendere  dal  condurli  le  Vittime  al  luogo 
dedinato  per  il  Sagrificio  ,  poiché  fe  di  buona  voglia  s ‘accodavano'  all* 
Altare  3  e  lenza  renitenza ,  favorevole  prefagio  ne  prendevano  f;  che  le 
il  contrario  ne  avveniva,  oltre  il  non  reputarli  grato  a’  Numi  tal  Sagri¬ 
ficio,  finidri  augurj- cominciavano  a  ricavarne  s  ;  il  che  anche  accadeva 
allora  quando  di  vino ,  e  d’acqua  venivano  afperle  h  ;  anziché  in  tal  calo 
venivano  fino  rimolfe  molte  volte  dal  Sagrificio  ,  e  fodituitene  altre  . 
Preparato  adunque,  e  coronato  colle  vitte  ,  e  colle  ifondi  l’Olocaudo  , 
e  dal  Vittimario  colla  lecelpita  dannato  ,  doppo ,  che  del  (angue  aveva¬ 
no  l’Ara  imbrattata  1  y  ripode  i  Sacerdoti  le  fumanti  vilcere  nella  Pate¬ 
ra* 


a  Pauf.  Uh.  6.  Eli  are  or* 
b  Idem  Paufan. 
c  Virg.oVEneìd,  lib .  4» 
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ra  3  davanle  all’Arufpice  ,  acciò  le  neceffarie  offervazionì  vi  facefle . 
Fra  le  vilcere  dalle  quali  erano  tratti  i  vaticinj  ,  il  Cuore  ,  il  Fegato ,  ed 
il  Polmone,  erano  le  principali, guardando  fubito  il  capo  di  tali  interiori, 
che  Fibra  anatomica  li  dice;  il  quale  fé  ritrovava!!  offefo,  al  riferire 
di  Plinio  a  3  s’intimorivano  ,  per  gl’  infausti  avvenimenti  ,  che  penlavano 
denotalfe  tal  cafo;  dipoi  alla  minuta  oflfervazione  dell’altre  parti  palpan¬ 
do  ,  ne  efaminavano  il  colore ,  e  la  gracilità  ,  e  la  gramezza  riguardando 
a  qualunque  3  benché  piccoliifima  macchia .  La  ragione  di  ciò  fare  cre¬ 
derei  potette  effere ,  che  vedendo  gli  Animali  prevedere  le  pioggie ,  e 
le  tempede ,  poterono  credere,  che  la  medefima  dote  confervalìero  nel 
conofcimento  di  diverfi  accidenti ,  e  mutazioni ,  che  feguono  nel  Mon¬ 
do  .  Altra  ragione  ancora  potrebbe  elfere  ,  che  rimirando  elfi  le  interio¬ 
ra  ,  come  che  fuori  di  modo  delicatitfime,  e  facili  ad  alterarfi  ad  ogn’  im¬ 
presone  ,  fané ,  e  di  bella  apparenza  ,  ne  argomentaffero  felici  avveni¬ 
menti  ,  non  derivando  la  loro  fallite,  che  dal  buono,  o  pellimo  alimento, 
il  quale  è  cagione  dello  dato  del  fangue  .  Che  le  erano  buone  da  ciò  ne 
argomentavano  una  perfetta  codituzione  d’aria ,  e  benigno  influlfo  di 
Stelle  ,  che  rendeffe  i  cibi  falubri ,  e  tenelfe  lontane  le  malatie  ,  che  il 
più  delle  volte  dalla  cattiva  qualità  de’medelimi  provengano  ;  e  pari¬ 
mente  per  le  fopradette  ragioni  mali  augurj ,  quando  era  il  contrario  ne 
argomentavano  . 

Altra  parte  delhArulpicina  fi  era  quella,  che  riguardava  i  Modri  , 
ed  i  prodigj  .  Di  queda  parte  d’indo  vinamento  ancora  maedri ,  fecondo 
Cicerone  b ,  furono  i  Tofcani ,  i  quali  non  fòla-mente  I’infegnarono  a? 
Romani ,  ma  quafi  fempre  gli  olfervo  da’  medefimi  chiamati  di  Tofcana 
nello  Icoprimento  d’alcun  prodigio  ,  per  ordinare  quelle  cerimonie  5  che 
per  placare  quei  Numi  creduti  fdegnati  erano  dimate  più  necelfarie  .  Iti 
tutti  quei  portenti,  che  racconta  Livio  c ,  niuno  fe  ne  legge ,  in  cui 
FArirfpice  Tofcano  non  fia  dato  chiamato;  anzi  attenua,  che  in  congiun¬ 
tura  de’  pubblici  prodigj  folo  gli  A  rubici  di  Tofcana  erano  interrogati 
Nè  altra  ragione  avevano  di  prefagire  tridi  avvenimenti,  nel  nafcimento 
di  tali  Modri ,  fenonchè  ,  non  ellèndo  a  mio  credere  la  buona  Filofofia 
ancora  cognita,  cole  troppo  lontano  dal  vero  intorno  alla  generazio¬ 
ne  fi  fupponevano  5  che  equivoca  dottrina  d  vien  chiamata  da’  moderni . 

Doppo  avere  ì  Tofcani  offervato  ciò  ,  che  d’infaudo  prefagivano  i 
Modri, ed  i  prodigj 5anda vano  penfand©  divertirne  le  minaccie  ,  Pritnie- 
ramentele  più  riguardevoli  Vittime  erano  da  loro  facriùcate  %  le  auali 
'  _ _  do¬ 
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dovevano  effere  lattanti^  dipoi  eda  minando  le  circodanze  de’ cafi  per  po¬ 
ter  fa  pere  quali  Deaerano  degnati  3  folenni  preci  s’intimavano  avanti  gli 
Altari  de’  medefimi .  Procuravano  in  oltre  torre  dagli  occhi  de’  Popoli 
la  cagione  del  timore  3  con  bruciare  dubito  il  moflro  3  gettando  le  ceneri 
nel  profondo  del  mare  a .  Entravano  fra  quella  qualità  di  prodigj  ancora 
i  fulmini .  Quel  Tagete  3  del  quale  vi  parlai  3  dicefi  3  che  unito  ad  un 
duo  compagno  3  o  di(cepolob3  che  fi  folle  3  quindici  volumi  compofe  3 
li  quali  per  lo  dpavento3  che  rendevano  nel  confutarli  Libri  Acherontici 
erano  detti  3  e  nel  Tempio  d’Apollo  fi  confervavano  con  venerazione 
non  minore  di  quella  3  con  cui  fi  tenevano  da’  Romani  i  Libri  delle  Si¬ 
bille  c  :  trattavano  elfi  particolarmente  dell’  ofiervazione  de’  Pulmini d . 
Avevano  gliArufpici  un  Nume  tutelare  fòpra  tutti  gli  augurj  3  edera 
Apolline  Miriceo. e  *  cioè1  Per  Ho  nell'  Indovinare  j  ma  a  gl*  indovinamene 
de’  Pulmini ,  vollero  3  che  prefiedeffe  Giove  3  ed  a  tal  titolo  viene  per 
loro  decreto  dedicatogli  un’  Ara  in  quell’'  Inibizione  del  Grutero  f  - 

DEO  P V  LG  E RAT  O  R I 
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POS.  ET 
D.  D. 

Di  quello  Nume  può  edere  il  Simulacro  3  queir  Etrufca  Statuetta  di 
Bronzo  3  che  nel  Mudeo  dell’Accademia  noftra  fi  conferva  3  di  curio- 
fa  bruttura  Etrulca  3  particolare  è  la  figura  del  Fulmine  da  efTa  tenu¬ 
to  3  die  forfè  prima  degli  altri  3  diverdo  da  quello  3  che  di  o (ferva 
nelle  Medaglie  3  ed  altrove  3.  i  Tofcani  s ^immaginarono .  Quello  ge¬ 
nere  d’Arudpici  era  più  flimato  3  ed  onorato  degli  altri  :  perciò  alcuna 
volta  fi  nominarono  fpecialmente  Arufpici  Fulguratori  3  come  codi 
di  molto  decoro  in  tal  profeifione  3  del  che  ne  abbiamo  un’edempio 
nella  celebre  Infcrizione  di  Pefaro*  avanti  a  quello  didcordo  pollaio 
Sono  di  opinione  3  die  quel  T.  Azio  dia  di  Cortona  3  giachè  ivi  gli, 
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Autori  vogliono  Ila  fiata  la  Tribù  Stellatimi,  e  ci  viene  confermato 
dalle  due  Intenzioni  ritrovate  poc’  anzi  nella  campagna  della  Città,  die 
fra  poco  verranno  pubblicate  -  Ma  ritornando  alla  fopracitata  Inflizio¬ 
ne  Etrufca,  la  quale  5  mercè  le  fuperiori  Latine  ,  ha  fperato  il  Signor 
Marcitele  Maffei a  {piegare ,  con  tuttoché  fa  grandidìma  ladiverfìtà, 
e.  numero  delle  parole  Etrufche  ,  dalle  Latine  ,  io  m’induco  più  tolto  a 
credere  ,  che  polfa  edere  quel  verfo  Etrulco ,  un  palio  cavato  da’ pubbli¬ 
ci  libri  di  Cerimonie ,  per  alludere  alla  fpeciale  profedìone  ,  o  ad  altra 
coda  particolare  di  quell’Arufpice ,  il  che  edere  coftume  degli  Etrufchi 
ci  didTero  Cenfbrino,  Servio,  Arnobio,  ed  il  Sig.  Senator  Buonarroti b . 
Il  Signor  Bourguet  Dottidimo  noftro  Accademico  nella  prima  di  quelle 
Pidfertazioni ,  ci  promette  dare  la  fpiegazione  di  quella  Intenzione , 
quando  darà  nella  Biblioteca  Italica  l’eftratto  delle  Infcrizioni  Doniane, 
date  in  luce  dall  Eruditismo  Sig.  Cori  altro  noftro  Accademico  ,  ed 
allora  appieno  tetteremo  {òdisfatti  fopra  una  tale  difficoltà  . 

Ma  ripigliando  la  noftra  parte  dell’Arutpicina  ,  che  conddera  i  Ful¬ 
mini  .  Gli  onori ,  che  fatti  venivano  a  Giove  Fulminatore ,  erano  effetto 
d  una  fuppodzione,  che  Giove  fode  valevole  raffrenare  i  Fulmini, i  quali 
non  tanto  dannofi  fopra  della  terra  cadeffero c ,  e  così  cantò  Claudiano d . 
Nella  cognizione  degli  Aftri  adunque  è  da  crederd  ,  che  fotfe  fondata 
ftuefta  parte  d’indovinamento  ;  poiché  oltre  la  nota  divifione  del  Cielo 
in  tedeci  parti ,  e  I  undici  Manubie  e ,  o  {peci  e  di  Fulmini  vibrati  da  di- 
verd  Dei t  vi  erano  gl’  Infaufti  Fulmini  {cagliati  con  la  delira  mano  da 
Giove  Elicio  g  .  Odervarono  ancora  da  qual  parte  del  Cielo  Lampi ,  o 
Folgori  appenderò  ,  penfando  edì  ,  che  protperi  fuccedì  prefagitfero 
quei  Folgori ,  che  dalia  ftniftra  parte  nateendo  ,  alla  delira  andavano  a 
terminare  .  Ne  adduce  la  ragione  Dionido  d’Alicarnaffo  h ,  affermando  , 
che  eden  do  il  luogo  per  pigliare  gli  Augurj ,  quale  da’  Romani  fu  detto 
Auguracelo  ,  volto  verto  1  Oriente  ,  onde  i  Pianeti  hanno  il  fuo  natei- 
mento  ,  è  veriftmile ,  che  fra  tutti  quei  legni ,  che  nella  fublime  regione 
dell  Aere  s  oftervano  ,  tìano  migliori  quelli ,  che  dalla  parte  più  eminen-. 
te  apparitcono  ,  eftendo  adunque  ,  che  le  più  eccelle  parti  fra  1’  Orien¬ 
tali  le  Aquilonari  dell  Auftrali  tono  ,  perciò  per  buono  augurio  erano- 
pi  ed  i  Lampi,  che  da  quefta  parte  venivano  .  Tale  odervazione,  ai 
riferite  del  fopradetto  Plutarco  ,  da  Romani  non  era  conofciuta  ,  già-* 
chè  prima ,  che  notizia  avetfero  di  tal’  arte ,  fenza  altrimenti  confiderai^ 
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i 'moti  del  Folgore,  quello,  che  dalla  finiftra  parte  veniva  di  felice  prefa' 
gio  lo  giudicavano  ;  adducendo  per  efempio,  che  nella  (confitta  ,  che  fu 
data  da  Afcanio  a  Mazenzio  Re  degli  Etrufchi  fi  videro  aCielfereno 
dalla  finirtra  parte  alcuni  Lampi ,  che  la  vittoria  prediffero  .  In  quanto 
al  Fulmine  particolare  ftudio  veniva  fatto  nell’  oifervare  il  luogo  ,  ove 
elfo  andava  a  cadere  3  giudicandoli  tal  luogo  impuro,  e  perciò  veniva 
daiTofcani  di  una  fiepe  circondato  ,  acciochè  niuno  lo  calpeftaffe  a  in 
fino  a  tanto  ,  che  purgato  non  reftalfe  5  e  lavato  dal  fiangue  della  Vitti¬ 
ma  3  che  a  tal  fine  vi  facrificavano  ;  dal  che  fu  chiamato  il  Luogo  Bìden- 
taleh .  Elfendo  la  (olita  Vittima  di  tal  Sagrificio  una  Pecora,  cheRi- 
dcnte  venne  ancora  chiamata  da’  Latini c . 

E’  danotarfi  ,  che  quando  qualche  luogo  de  i  Romani  veniva  toc¬ 
cato  da  un  Fulmine  3  venivano  torto  chiamati  dalla  Tofcana  i  Periti  di 
tal’  arte  3  acciò  con  i  riti  loro  il  luogo  dall’  impreffa  impurità  lavalfero  , 
non  avendo  di  ciò  l’arte  i  Romani . 

Non  credo  però  5  come  hanno  voluto  alcuni  Autori  3  che  ì’Arufpi- 
cina  paffando  nel  Popolo  Romano  abbia  dato  l’unico  incominciamento 
all’arte  degli  Augurj ,  ed  un’  iftelfo  corpo  fia  divenuta  ,  di  modo  3  che  , 
come  volfe  Peruditifiimo  Fabretti  3  foifero  una  cola  rtefia ,  ed  Auguri  3 
ed  Arufpici  ,  e  ad  ambedue  l’iftelfo  collegio  ,  ed  i  medefimi  onori  venif- 
fero  desinati.  Io  non  nego  3  che  all’  irt elfo  fine  di  prevedere  gli  avve¬ 
nimenti  non  tendeffero  quefte  arti  5  ma  da  i  diverfi  mezzi  ,  de  i  quali  fi 
fervirono  per  giungervi  5  pare  a  me  di  poter credere,  che  di  vertè  ancora 
foifero  fra  di  loro  quefte  profelfioni  5  ficcome  diverfi  noi  veggiamo  efter- 
ne  flati  i  Ritrovatori  .  Poiché  la  maggior  parte  degli  Autori  danno  l’in- 
vanzione  degli  Augurj  ,  a  un  certo  Care  d,  il  quale  cominciolli  a  pren¬ 
dere  dai  varj  moti  degli  Uccelli,  e  dal  guftare  3  e  dal  garrire,  e  dal 
cantare  de  i  in  ed  e  fi  mi  ;  nel  che  ebbe  parte  anche  Tirefia  di  Tebe;  anzi 
con  modo  particolare  9  il  volo  de  i  medefimi  venne  oftervato  da  i  Popoli 
Ifauri  3  e  da  i  Frigj e  « 

Nella  Grecia  ancora  varj,  ed  eccellenti  Uomini  in  quell’  arte  fio¬ 
rirono  3  ficcome  Moplb,  Calcante  5  Anfiarao  ,  ed  altri ,  di  dove  è  credi¬ 
bile  3  che  nel  Lazio  giungeflef:  ed  in  fatti  noi  vediamo,  che  Romolo 
non  dalle  vi fcere  degli  Animali ,  ma  sì  bene  da  i  dodici  Uccelli ,  che 
elfo  viddeg3  prefe  gli  augurj  nel  fabricare  la  fua  Città,  alche  pare 
alluda  la  feconda  Gemma ,  che  avanti  quello  difeorlo  oifervare  fi  puole  ; 
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onde  io  credo,  che  folo  gli  Etrufchi  attendeffero  all’Arufpicina  portata 
da  Tagete  ,  ed  i  Latini  1  altre  avellerò  in  ufo  .  Ninna ,  d  ee  Dionifio  a  , 
che  nell  andare  ordinando  le  cole  della  religione  ,  divi (c  in  otto  parti  i 
gradi  del  Sacerdozio,  e  pofe  nel  quarto  coloro  ,  i  quali  dall’  ©Nervazio¬ 
ne  degli  Uccelli ,  Augurj  erano  detti .  Onde  vedendo,  che  nelle  memo¬ 
rie  riguardanti  l’Etrufèhe  antichità  il  nome  d’Arufpice  quali  Tempre  lì 
trova  ,  e  nelle  Infcrizioni  Romane  ,  quello  di  Augure  ,  concorro  nei 
parere  del  Cardinal  Noris b ,  che  gli  Arufpici  fodero  in  pochiffimo  credi¬ 
to  apprelfo  i  Romani ,  e  dell’  infimo  ordine  negli  uffizj  appartenenti:  alla 
leligione  ,  come  anche  ollervo  il  Cupero  e  :  perciò  sbaglio  mi  pare  ,  che 
abbia  prelo  il  Gutherio  d  nel  credere  ,  che  gli  Arulpici  fodero  fra  quei 
quattro  Coliegj  di  Sacerdoti  deltinati  alla  cura  de  i  giuochi  Acftj ,,  de* 
quali  parla  Dione  e  ,  poiché  mai  in  nelliin’ ordine  annoverati  li  vedo- 
no  f .  I  Pontefici,  gli  Auguri,  i  Septemviri  Epuloni ,  ed  i Quindecem- 
viri ,  interpreti  de  i  verll  Sibillini ,  dice  il  fòpracitato  Dione gy  erano 
coloro,  che  nella  religione  il  primo  pollo  ottenevano ,,  non  giàgli  Aru- 
fpici  5  1  ordine  de* quali  lì  ricava  da  Tacito h ,  che  era  per  lo  più  comprelo 
da  turba  vile  ,  la  quale  ne*  pubblici  luoghi  andava  per  guadagno  in¬ 
gannando  la  plebe' ,  e  viene  dal  Satirico  Poeta  tra  gli  uomini  piùvizioli 
polla  k., Perilchè  fiegue  a  dire  il  lodato  Noris  :  nelfun  Conlole,  o  Trion¬ 
fale  uomo  ^  ne  11  un  Prefi  de  di  Provincia ,  o  Legato  d’Imperadore  ,  nelle 
antiche  Intenzioni  era  chiamato  Arufpice  ,  come  fpello  ,  e  d’Augure, 
e  di  Pontefice,  e  d  altri  titoli  è  onorato,  anzi  gl*  ilteffi  Cefari  ne  hanno 
prela  il  nome  .Tutto  1  onore  dell’ordine  degli  Arulpici  confile  va  nell* 
e  (fere  (celti  i  piu  maellrevoii ,  i  quali  agl’  Imperadori  lervivano  d’Aru- 
fpici  donzellici ,  unicamente  invigilando  lopra  di  quelle  cofe  ,  che  il  be¬ 
nefizio  di  Celare  riguardavano* 1,  Padove  il  Collegio  degli  Auguri  alla 
(opi intendenza  di  quegli  Augurj,  che  appartenevano  al  Popolo  Romano 
eia  tutto  delti  nato  •.  Che  alcuni  degli  Arulpici  ne’ tempi  più  inferiori 
liano  flati  intigniti  di  varie  onorate  dignità,  ilReinelìo  m  ci  fa  vedere  un 
Lucio  Fontejo  Elaviano  Maeflro  degli  Arufpici ,  che  fuArufpice  dei: 
Cefari  ,ed  infieme  Pontefice,  e  Dittatore  ;  il  che  ci  viene  confermato  da 
cjuella  memoria  ,  che  è  nel  Grillerò  " ,  la  quale  ci  dà  notizia  di  quel 
Gnejo  Giulio  Donato  Prilco  ajuto  degli  Arufpici  dell’  Imperadore,  an¬ 
cora  elio  Pontefice  .  r 
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Io  credo  5  che  tali  uomini  fra  gli  Arufpici  fodero  3  come  otferva 
Tullio 3  5  di  quelle  Tei  riguardevoli  Famiglie  5  dalle  quali  venivano  (celti 
i  Giovani  3  per  etfer  mandati  a  fei  Popoli  della  Tofcana  ,  per  imparare 
l’Arufpicina  .  Ma  quello  5  che  mi  fembra  provare  ogni  divertita  di  queft* 
ordini  3  fi  è  l’ofiervare  il  differente  numero  di  perfone  5  che  in  efìfl  erano  ; 
poiché  oltre  le  fopracitate  Intenzioni  del  Reinefio  5  e  del  Fabretti  b* 
evvene  un’  altra  nel  Gruferò  f  3  che  dimoftra ,  come  fino  in  fefianta  furo¬ 
no  quegli  Uomini  3  che  l’ordine  degli  Arufpici  compofero3  ove  per  il 
contrario  non  ho  trovato  3  che  gli  Auguri  il  numero  di  quindici  paflatfe- 
ro .  Numa-j  che  fu  l’inftitutore  del  Collegio  degli  Auguri  3  di  quattro 
Uomini  Patrizi  lo  compofe d  3  e  tale  fi  (lette  infino  a  tanto  3  che  per  (o- 
disfare  alla  plebe  5  accomunati  col  Popolo  i  Sacerdotali  onori  5  conia 
Legge  Ogulnia  cinque  Popolari  aggiunti  furono  a’  Nobili  3  i  quali  anco 
al  tempo  di  Siila  fino  al  numero  di  quindici  furono  accretciuti.  Per  etti 
fu  fabbricato  lo  fplendido  Collegio  5  il  quale  5  (ebbene  il  Demfleroea 
che  Tempre  confonde  quelli  due  nomi  Augure  3  ed  Arufpice  ci  dica  5  che 
per  gli  Arufpici  folle  deilinato5  non  ofiante  il  contrario  ci  dimofira 
quell’  Intenzione  da  lui  riportata ,  e  addotta  dalGrutero  S  ove  etprefi 
Tamente  Collegio  degli  Auguri  nominato  fi  legge  .  E  veramente  otfervo 
per  maggior  conferma  della  mia  opinione  3  che  quando  i  Romani  voleva¬ 
no  in  alcuna  occafione  confultare  gli  Arufpici  5  Tempre  li  facevano  venire 
dalla  Totcana  s  3  o  almeno  le  rifpofle  di  là  ti  trafmettevano  h  3  il  che  fi 
legge  avvenuto  ad  Arunte  nella  guerra  tra  Cefare  5  e  Pompeo  5  e  ad 
Olenio  Caleno  3  nell’elTerti  ritrovato  Tottoterra  un  tefehio  umano  nel 
fabricarfi  il  Tempio  di  Giove  Capitolino  3  onde  te  il  Collegio  degli  Aru¬ 
fpici  folfe  fiato  in  Roma  5  non  era  di  bifogno  mandare  in  Totcana  :  e 
finalmente  credo  5  che  pofia  fèrvire  ancora  a  quefia  mia  opinione  la  dif¬ 
ferenza  degli  abiti  5  che  otfervafi  in  quefiedue  profetfioni  etfere  fiata 3 
come  lo  dimofirano  i  Topra  difegnati  intagli  5  ove  nel  primo  TArutpice 
vedefi  3  e  nel  terzo  è  l’Augure-. 

Pellami  folamante  in  ultimo  da  ofiervare  3  che  etfendofi  dagl’  Ini- 
peradori  conofciuta  la  fallacia  di  queft’arte3  ftabilirono  più  Leggi  con¬ 
tro  la  medefima  ,  e  fral’altre  la  terza  Legge  promulgata  dall’  Impera- 
dore  Coftantino  contro  de’  Parricidi  5  proibitee  efpretfamente  P amicizia 
non  meno  3  che  qualunque  commercio  con  gli  Arufpici  anziché  onori 3 
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e  premj  promette*  a  chi  farà l’acciifotore  di  tali  delinquenti.  Ed  un’altra 
Legge  dell’ Imperadore  CollanZo  proibisce  fotto  pena  capitale  il  coro- 
fultare  tali  uomini a.  Pure  non  ollante  noi  leggiamo*  che  nella  fpedizio- 
ne*che  fece  Plraperadore  Giuliano*nipote  del  fopramentovato  Coftanzo* 
fu  elfo  accompagnato  da’  Tolcani  Arufpici  :  anziché  di  più  ci  dà  notizia 
Procopio  *  che  nel  fello  fècolo  attendevano  ancora  i  Tolcani  alla  divi¬ 
nazione*  il  che  parimente  notò  il  Signor  Marchefè  Maffei  ne’ Tuoi  Itali 
Primitivi .  Sebene  alcuni  di  loro  *  come  più  (enfiati  *  tèmpre  difprez- 
zaffero  così  fciocco  efercizio  *  talché  Cicerone  riferifce  un’  antico  detto 
di  Catone  *  il  quale  li  maravigliava*  che  incontrandoli  gli  Arufpici  tra 
*  loro  *  e  rimirandoli  non  gli  fcoppialfero  le  rifa b  r  quod  non  rider  et  ha - 
rufpex  harufpìcem  cum  DÌdiJfet  ;  elfendo  quello  folo  lentimentodi  Cice¬ 
rone  diffidente  per  dimofirare  qual  giudizio  fi  deva  formare  dell’antica 
Tofcana  Arufpicina  • 
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DISSERTAZIONE  vi 

DI 

T  A  R  Q_U  INIO  CORITANO 

Sopra  alcune  Antichità  [coperte  a  Ripatranfona . 

Ssendo  la  noftra  Accademia  a  quell’  alto 
grido  falita,  che  ognuno  sà,  fono  fiate  da  molti 
Letterati,  ed  infogni  Uomini ,  comiitiicate  alla 
medefima  varie  nuove  (coperte,  che  di  Antichità 
fi  fono  fatte  ,  onde  ce  ne  fono  llate  trafmelfe  ,  e 
di  Veneziane  di  Roma.  Ma  tra  gli  altri  il  Signor 
Abate  Recchi  Auditore  dell’  Eminentiffimo >Im» 
periati ,  non  fi  è  folo  contentato  comunicare  alla 
medefima  la  (coperta  di  un’ antico  Monumento 
fatto  in  Ripatranfona  fua  Patria  ,  ma  con  quella  gentilezza  ,  che  di  lui  è- 
propria  ,  ha  volfuto  arricchirne  il  Mufoo  dell’Accademia,  pregando  fo- 
lamente  di  volerlo  pubblicare  con  qualche  fpiegazione  ,  della  quale  ef- 
fendomene  io  incaricato  y  procurerò  fodisfarvi  nel  miglior  modo  a  me 
potàbile . 

Panni  prima  d’ogni  altra  cola  necelfario,  il  fare  qualche  riflefUone 
alla  Provincia  ,  e  Città,  ove  il  noifro  Monumento  fu  trovato.  Rifiecfe 
Ripatranfona  in  quella  Provincia  dagli  Antichi  detta  Picenum  ,  edi 
Popoli,  che  l’abitarono,  Pisentes ,  e  Picentini  ,  prima  che  quelli  ultimi 
Solferò  collocati  nell’Agro  Campano .  Il  Paefo  fu  detto  Ager  Pìcenus , 
Picenum  ^  ed  Appiano  lo  dille  Ttmtipls  ,  come  pure  Strabene  n ntivrlmr . 
Ebbero  elfi  origine  da’  Sabini a  :  Piceni  autem  proferii  flint  à  Sabìnoum 
terra ,  il  che  ci  conferma  ancora  Plinio b ,  e  vennero  in  quello  Paefo  con 
gli  aulpicj  dell’  uccello  Pico c  :  Aufpicìo  Pici  iter  ìneuntilnn  audtoribus , 
tiomen  deinde  na&i  fuere ,  anzi  Fello  dice  u,  che  quelli  fi  posò  fui  loro 
Stendardo ,  o  Infogna }  abbenchè  flavi  chi  affermi e ,  quella  Nazione  aver 
avuto  dal  Re  Pico  il  nome  ,  (cacciati ,  che  egli  ebbe  gl’  Illirici,  e  Siculi. 
La  fertilità  del  Paefo  ,.ce  la  dimofira  Strabono ,  quando  dice  *  :  §piorum, 
ager  in  longum  ma  gii ,  quam  in  latui  exerefeit ,  bonus  ad'  omnia ,  cccterum 
lignariis  quoque  frumentarih  frufflbui Unge prajlantior ,  e  più  lòtto  lo 
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«  Strab.  loc.  cit» 


d  F  e  fitti . 
c  SU.  Hai. 

£  Strab.  lib.  f*. 
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chiama  :  vini  autem ,  &frugi  uberrìmum  ;  onde  paflando  Annibaie  nella 
campagna  Picena  ,  dicefi  ,  che  trovò 3  :  Iter  non  copia folum  omnh  generis 
frugum  abbundam  , fed  refertum  3  e  da  ciò  ne  provenne  una  tale  abbon¬ 
danza  di  Popolo  ,  che  trecentum  fiexaginta  miilia  Vicentum  in  fidem  Po - 
pulì  Romani  Denere  b .  I  Tuoi  confini  ,  erano  da  Oriente  il  Mar  fupero  , 
e  da  Occidente  il  fiume  Lefi  ,  e  tirata  una  linea  dal  Tuo  mezzo  ,  al  Monte 
Fifcello,!!  dififingueva  dall’ Umbria  .  Da  Settentrione  poi  pure  tingeva!! 
nel  Mar  fupero ,  e  da  Mezzogiorno  il  fiume  Mattinai  ,  ora  Atri ,  gli  fe- 
paravada’  VeRini, 'popoli  ne’  Sanniti  j  e  quello  è  il  vero  antico  Piceno, 
a  differenza  deli’  addiettizio  :  lìcchè  noi  diremo ,  che  confiRefle  parte 
nella  Marca  d’Ancona,  e  parte  nell’Abruzzo  ulteriore  . 

In  quella  Provincia  adunque  fiede  Ripatranfona  ,  Città , c  fitti  ,  ac 
arte  mimìtam ,  populo  frequem  ,  &  inter  precipua  loca  hujus  regionis  , 
locum  diBum  olìm  Capra  Montana  .  Certo ,  che  uno  de’  non  piccoli  pre¬ 
gii  di  quella  Città,  fi  è  il  crederli,  elfere  ella  Rata  fabbricata  dalle  Rovi¬ 
ne  dell’ antica  Cupra ,  a  lei  vicina,  anzi  vi  è  chi  dice  ,  che  la  moderna 
Città,  lia  nel  medefimo  luogo ,  ove  già  quella  era,  onde  Francefc© 
Pamphilo  così  cantò  A. 

Interim  Tra  fio  pofuit  mammine  TU  pam 
Nulli  Vicentum  ,  dì  tini  or  ipfia  loco  : 

H<ec  fuerant  quondam  Montana  c  acumina  Cuprea 
Nomine  fic  di  tius  monfirat  in  urbe  lo  cui . 

Che  l’antica  Cupra  folfe  di  tal  grandezza ,  e  Fama,  che  polla  recar  pregio 
alla  moderna  Ripatranfona  ,  molti  farebbero  gli  argomenti ,  che  addurre 
ne  potrei ,  ma  ferva  un’  Infcrizione  ritrovata  in  Atina  ,  cavata  dalla  rac¬ 
colta  fatta  dal  Chiarilfimo  Gio:  BattìRa  Doni  Patrizio  Fiorentino,  ulti¬ 
mamente  data  alla  luce  dall’  eruditifiimo  Signor -Gori  Pubblico  Lettore 
Fiorentino  ,  e  noRro  Accademico  e . 

M.  RUBENO  .  VIRIO  .  PRISCO  .  POMPONIANO 
PROCULO  .  MARCIANO  .  COS.  CUPR.  COO.  CUR. 

COL.  MINTURNENSIUM  .  APRIC.  CUR.  CUR.  FOR- 
MI  ANO  RUM  •  PRAET.  CANDIDATO.  QUEST. 

CANDIDATO  -  XVIRO  .  SALIO  .  COLLINO  .  CLVI 
ET.  PATRONO.  ORDO  .  ET.  PLEBS  •  ATINA 

PUBBLI CE 

_ _ Qual 

d  Franctfcus  Pamphil.  de  land.  Tìcen.  lìb .3. 
e  Infcrlpt.  ’Jo.  Bapt .  Doni  Cl»  V,  num.Gi*  Glint 
Qbfer.  Frartcifci  Cori . 


.  11. 

b  Pitti.  H.  N .  lìb. j.  capali* 
c  liriez.,  lìb.’).  tom.i. p.  pi  6,vdiz,  Parìf.iCC^ 


Sopra  alcune  Antichità’  di  Ripatransona.  55 

Qual  pregio  fofle  alle  Città  fottopofte  alla  Romana  Repubblica, 
l’avere  i  proprj  Confidi,  e  quali  requifiti  di  grandezza,  magnificenza,  ed 
affluenza  di  popolo  dovevano  eflere  in  quelle  per  ottenerli ,  oltre  il  fo- 
pra  lodato  Signor  Gori ,  è  daoflervarfi  il  celebre  Cardinal  Noris a ,  il 
quale  pone  per  cofia  ben  Angolare ,  e  rariffima  un’  Infcrizione  col  nonte 
de’  Confoli  Pifani . 

Ma  per  tornare  alla  noftra  Città  di  Cupra ,  credo  ,  ella  acquiftaflfe 
tal  nome  da  un  Tempio  della  Dea  Giunone»  che  nel  luogo  fofle,  la  quale 
dagli  antichi  Etrufchi  Cupra  y  o  Cypra  era  chiamata  b,  benché  ancora 
sir3  Eris  pare  ,  che  la  chiamaflero ,  fecondo  una  Patera  Etrulca  ripor¬ 
tata  nel  Demftero.  c,  dalla  quale  conofcefi  benifllmo  eflere  quella  Giu¬ 
none  ,  anziché  quello  nome  non  è  molto  diverfo  dal  Greco  idioma ,  che 
H’pa  tal  Dea  chiamò 

Non  poco  magnifico  bilogna  ,  che  fofle  il  fbpradetto  Tempio ,  poi¬ 
ché  non  lolo  diede  il  nome  alla  Città ,  ma  moflfe  gl’  iflefll  Imperadori  a 
contribuire  al  Alio  mantenimento  »,  come  da  quell’  Infcrizione  ricavali d  » 

IMF.  CAES.  DIVI  .  TRAJANI  .  PARTICI  .  F.  D.  NERVAE  .  N. 
TRAJANUS  .  HADRIANUS  .  AUG.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XI.  COS.  Ili* 
MUNÌ  FI  CENTI  A  .SUA  .  TEMPLUML  .  DEA  E  .  CUPRA  E  .  RESTI  TU  IT 

Grande  fu  la  difputa ,  che  Fulvio  Orlino  molfe  al  Gruferò e,  volen¬ 
do  ,  che  il  Tempio  nella  foprapolla  Infcrizione  nominato  non  fofle  dove 
è  ad eflo  Ripatranfona ,  ma  bensì  in  Cupra  Marittima  ,  diverbi  fecondo 
Plinio  dalla  Montana  f  ,  giachè  vogliono  ,  che  fofle  in  quel  luogo,  che 
al  prefente  chiamafi  Le  Grotte  y  onde  il  Briezio  dove  dice  Cripta  Capi - 
lum  s  fpiega ,  le  Grotte  alla  bocca  del  fiume  Tofino ,  già  Cupra  Maritti¬ 
ma  il  qual  nome  oflèr.vafi,  ancora  nell’  antiche  Infcriz-ioni ,  ed  in  una. 
riportata  dal  Gruferò nel  fine  leggefi  h 

SERVI  ANO  .III.  COS». 

T.  ANN  I  US  .  CRESPI  NUS  .  CUPRA  .  MAR.. 

T..  ANTONIUS  ...  PRIMUS  .-  PERI  NTO 

Non  ollante  però ,  che  due  foflero  le  Cupre  ,  e  che  il  Tèmpio  della  Dea 
rellaurato,  dall’  Imperadore  y  voglia  Eulvio  Orlino  5  che  potelfe  eflere 

 col- 

a  Cardinali!  Noris  in  Ccenotaph.  Pifana..  |  e  Grut.  z.  Propof» 

b-S'trab.  loc.fup.  cit.  '  _  I  fi  Plin.  H:  N.  lib.y.  cap,  13. 

c  JQunpfièr.de  Btrur.  Regai.  tom.x.  Philip.Torr.  •  g  Briez..  ubi  fupra  . 

de  Diìs.Aquil.  Philip.  Bonar.ìn  dijfert.  ad  h  Grut.  quam  tranfcripfit  Smetìm  in  vinca-. 
Dempfter.  torrnt.  partz..  Caq$n/i  pag.io^, 

4  Grutt  lnfcript. pag  ;oi6» 
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collocato  inCupra  Marittima  ,  Rimano  molti  degli  Autori  moderni ,  che 
nella  Montana,  così  pure  da  Tolomeo  chiamata  a ,  oggi  Ripatranlona 
foffe  fituato  ,  e  fra  gli  altri  il  Cluverio  b  nella  fua  Antica  Italia  ,  feguita- 
lo  dall’  Qldenio  e  fuo  annotatore  ,  ed  imitato  dairHarduino  d  5  e  dal 
Cellario e . 

In  quella  Città  adunque  nel  1727.  fu  fcoperto  un*  antico  Monu¬ 
mento  con  due  Cadaveri  di  Soldati .  Erano  nella  fépolctale  fianca  in¬ 
torno  a  morti  corpi ,  alcune  lucerne,  e  vali  fìttili ,  giulta  il  collume  di 
porre  limili  vafi  ne’ fepolcri ,  e  particolarmente  delle  Lucerne ,  come 
odfervò  reruditifiimo  Bellori f;  e  pare  ,  che  Svetonioancora  voglia  par¬ 
lare  di  quelli  vali ,  allorché  dice  di  certi  ,  che  fcavavano  alcuni  antichi 
fepolcri  con  diligenza  ,  che  §  idque  eo JìudìoJìti s  facerent ,  quod  alìquan - 
tulum  'vafculormn  operis  antiqui  fcrutantes  reperiebant  ;  quelli  vali  fole¬ 
vano  edere  pieni  di  liquori ,  fecondo  anche  un’  antica  Inferitone  dal 
P.  Booanni h  riportata  . 

*  Sono  di  qualche  confiderazione  degne  quelle  Armflle  della  T av.  1- 
num.i. ,  che  furono  trovate  a’  bracci  de’  morti  corpi ,  così  dagli  x\ntichi 
chiamate  ,  quando,  al  dir  di  Fello  :  tìumeros  cum  bruchili  armai  vocct- 
bmt 1 3  e  Silio  ci  racconta  d’un  cavallo  ammaeftrato ,  che  * 

Inde  inclinai u$  collum  ^  fubmìjjiis ,  &  armai 
De  more  inflexis  prcebebat  fcandere  terga 
•  Cmribus ..  . . _ 

Ed  Ifidoro  le  diftingue  da’  cerchj,  anziché  con  quelle  nollre  pare  ,  che 
fi  Ipieghi  meglio  il  patio  del  fopradetto  Autore  1 ,  che  le  vuole  piu  follo 
ovate  ,  che  tonde  ,  non  come  quella  riportata  dal  Pignorio  m  ,  che  fra  i 
cerchj ,  come  veder  fi  puote  ,  develì  porre  ;  erano  quelle  ornamento 
proprio  de’ Soldati ,  ed  erano  di  bronzo,  a  didinzione di  quelle  ,  che 
davano  gl’ Imperadori  asoldati  vittoriofì,  che  folevano  edere  d’oro ,  0 
d’argento  n ,  le  quali  erano  dono  de’  Soldati  a  cavallo  ,  fecondo  Livio  0  ; 
Fenchè  Polibio  voglia  ,  che  fodero  dono  de’  foli  foldati  a  piedi  ,  ma  tro¬ 
vandoli  quelle  fpelfo  unite  con  le  falere  ,  dono  proprio  de’  Soldati  a 
cavallo ,  olfervò  Giudo  Lipfio p  elfere  convenienti  al  l’un  a  ,  e  l’altra  mi¬ 
lizia.. 

Molte» 


a  Ptolor»'  lìb.$.  cap.l.  pag.61,. 
b  Clitver.  lib.i.  cap.xi.pag.’jiq. 
e  Oiflenìus  pag.  175. 

d  Harduin.  Annoi,  in  Plìn.  lìb .  3.  cap.  13.  «.13* 
e  Celiar. Geograpb.a»tìq.lib.i.cap.X  l.  pag.yóo. 
f  Bellori  delle  Lucern .  Anticb.  edi.z..  Rom* 
g  ■Svet.ìn  Jul.  cap. 8 1. 
h  Benann.  Muf.  Cbirch.jsdg.li  f, 
i  Fé  Pini . 


1:  Sii.  Ital .  lìb.  io. 

1  Ifid.  lìb.  19.  cap.  3  r. 

m  Pignoriti s  De  fervii  pag.  143.  Glo/fi.  Bìbite . 
MSS.  apud  Da  Gang,  tot» .  1.  Glof.  med.  63* 
infitti,  latin.  -, 

n  Fefius. 

o  Liv.  Hifi.  lìb. io. 

p  hip fius  de  Mille •  Rot».  lib^. pag.]iu 
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Molto  più  particolari  fono  alcuni  Pendenti  polli  alla  Tav.  i.  n.  3.  * 
i  quali  fi  odervano  in  varie  maniere  uniti  ,  e  tra  gli  altri  ne  è  uno  rodato 
appefb;  ad  una  lamina  di  bronzo  ,  alla  quale  per  i  buchi,  che  ancora  ofier- 
vanli  molti  ve  ne  erano  attaccati .  Non  è  così  facile  il  fpiegare  cofa  fode¬ 
ro  ,  crederei  non  odante  ,  che  Plinio  poteife  i  medefimi  deferì  vere  ,  al¬ 
lorché  dice  11 3  Ò*  quid  attinet  bete  collidere ,  cum  caputi  Mìlìtum ,  etìam 
eh  or  e fajìì  dito  e  cetani  ur  argento 3  uà  gin  ce  hattìllh  ,  éd  E  alt  bei  la -mini s  crc¬ 
pitene  :  e  benché  il  P.  Harduino  nella  nuova  edizione  di  qu.ed’Autore  b 
creda  iì  deva  leggere  ,  e  così  in  due  Regj  manoferitti  dice  aver  letto  „ 
cioè  v  a  gin  ce  catti  lis  3  Balthei  laminis  crepiterei  ;  ed  adìcura  ,  che  così  pa¬ 
rimente  trovali  nelle  edizioni  avanti  Ermolao  Barbaro  ,  onde  devafi  in¬ 
tendere  Catillis  prò  Catellis  ,  hoc  eft  br evibus  catenh  ;  non  odante  non 
panni ,  che  Plinio  autore  d’ottima  latinità  dovede  dire  Catillis  prò  Ca¬ 
tellis  ,  quando  non  troviamo  forfè  altro  Autore  de’  tempi  ancora  più 
inferiori  9  che  tal  vocabolo  abbia  udito  ,  e  Livio  e  Cp  alter um  Pretorem 
fuos  catellis ,  ac fibulis  dice;  nè  vi  è  ragione  perchè  non  polla  dire  Batti l- 
lis  3  come  emendò  Ermolao ,  poiché  tal  parola  la  troviamo  portata  da 
più  Autori  3  e  applicata  a  varj  infbrumenti  di  bronzo  per  fe  delfi  (onori , 
o  d’altro  metallo  d .  Fermato  adunque  ,  che  poda  dire  Battillis 5  fa  di  me- 
dieri  vedere  cofa  fodero  quedi  Battilli  5  che  pare  Plinio  dica  fodero  co¬ 
me  pendenti  d’argento  ,  che  d  mettevano  al  Baltheo  ,  o  Falera ,  che  lo* 
deneva  le  fpade  ,  ed  i  pugnali ,  i  quali  battendo  l’un  con  l’altro  facevano 
romore  3  il  che  crederei  benilfimo  fi  potede  adattare  ancora  a’  nodri  pen¬ 
denti  di  bronzo  ,  o  badili,  che  fi  voglia  dire  .  E’  vero  5  che  Plinio  parla 
di  lavori  fatti  d’argento  ,  ma  quedo  folo  fi  deve  intendere  de’  Soldati , 
ed  Uffiziali  più  ricchi ,  edendo  credibile  ,  che  i  Soldati  ordinar]  l’ado- 
peradero  di  bronzo  ,  come  di  minore  fpefa  . 

Altro  piccolo  ornamento  odervafi  alla  Tav.i.  num.  4.  che  crederei 
forfè  potede  edere,  uno  di  quelli,  che  difiero  Falere  gli  antichi ,  le  quali 
erano  ,  al  dire  di  Suida  3  come  certe  rofe  ,  o  altro  limile  ornamento  ,  da 
adattarfi  al  capo  de’  cavalli  ;  i  quali  ornamenti  ancora  folevano  i  Soldati 
ottenere  in  premio  del  loro  valore  ,  onde  lo  v-ente  trovafi  nelle  Infcri- 
zioni  phaleris  donato;  e  benché  Lipfioe  intenda,  che  quello  fi  a 
ornato  de’ Cavalieri ,  e  non  de’ Cavalli ,  appoggiato  a  quel  vedo  di 
Silio f  3  ove  efprime  ,  che 

....  Phaleris  hic  peci  or  a  fulget  . 

H  Ciò 


a  Piìn.  H.  N.  lib .  53.  cap.  1  r. 
b  Harduin.  in  plìn.  lìk. j.  num pug,  74.  edit. 
Pari/. 

c  LiVé  Siiti,  lìb.  jp. 


d  Lexicon  Patavin, 
e  LÀpfius  de  Mil.  Rom,  lib pagali. 
£  Sii,  Ltnl,  lib‘i$ • 
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Ciò  potrebbe  ancora  intenderli  de’  cavalli  ,  effondo  certo  ,  che  i  cavalli 
ebbero  ornamenti  ,  e  quelli  furono  al  dir  di  Plinio  a  ,  e  Livio  b  frontali  , 
e  falere,confermando  ciò  ancora  Seneca  c,  quando  dice iNumquam  carni - 
eh  mìnm  mille  ficijfe  iter  traditury  foleii  mulearum  argentehy  canujìnatis 
mulìonibus  ,  annullata ,  &  phalerata  ,  cum  maxacum  turba ,  atque  curfo - 
/ym»  ;  forfè  addattatili  limili  ornamenti  per  denotare  la  velocità  loro,  che 
a  più  efperti  dedrieri  non  cedeva,  e  benché  quello  dimollri,  che  ancora 
gli  uomini  portavano  limili  ornamenti;  anzi  Livio  d  narra  ,  che  i  Nobili 
portavano  certi  ornamenti  col  nome  di  Falere  ,  tantumque  Flavi i  comi - 
ila  indìgnitath  habuerunty  ut  plerique  nobìlium  anulo s  a  ureo s ,  ph ale¬ 

rai  deponerenti  non  oflante  puofii  credere  fecondo  l’erudito  Facciolati e , 
che  per  zctTcì>tp2<rnr  ornamenta  virorum  nobìlium  Vhalerc?  vocentur\  e* 
così  crederei  meglio  li  poteffe  {piegare  l’ofcuro  palfo  di  S.  Zenone  Mar¬ 
tire,  quando  adottò  le  falere  ancora  alle  donne,  dicendo  f  :  0  quantarum 
necei  animar um  in  Phalerh  pendent  ornate?  Matrone?  ,  volendo  con  un 
nome  generico  fpiegare  tutti  i  loro  ornamenti . 

Oltre  le  già  dette  code  furono  approdo  i  fopradetti  corpi  due  Mo¬ 
rioni  ritrovati  ,  dipelo  cialcuno  di  libre  due  di  metallo  ,  furono  quelli 
detti  Cajjìdei ,  poiché  CaJJh  de  Lamina  ejl ,  fecondo  Ifidoro  s  Galea  de 
Cerio  ,  fono  quelli  della  forma  di  quelli  degli  antichi  baflìrilievi  delle 
Colonne  Antonina  h,  e  Trajana  ,  avendo  appunto  quel  collarino,  che  gli 
gira  attorno  ,  conforme  dimodra  laTav.i.  n.5-  Mi  pajono  degne  d’olfor- 
vazione  quelle  due  alette  bucate  ,  che  elcano  fuori  del  detto  Morione  , 
le  quali  credo  folfero  date  fatte  per  metterci  quella ,  che  noi  diciamo 
Pennacchiera,  detta  da’  Latini  Crijìa  ,  la  quale  però  da’  Barbari  non  fo¬ 
le  vali  così  frequentemente  portare  ,  e  perciò  non  oflèrvad  nel  bel  Mo¬ 
rione  creduto  Punico,  riportato  nelle  Intenzioni  Tofcane  1  :  nè  per  altro 
ufàvalì  queda  Pennacchiera  ,  le  non  ,  fecondo  Polibio  k  ,  per  parere  di 
maggiore  datura  ,  e  rendere  più  vaga  apparenza  .  Furono  in  oltre  con 
quedi  Morioni  ritrovate  alcune  bulle,  vuote  nell’interno,  con  una  vite, 
che  le  chiudeva ,  le  quali  per  edere  di  metallo  1 ,  non  potevano  fervire  , 
che  per  riporvi  amuleti  contro  delle  maligne  induenze  *  Erano  confor¬ 
me  oltervad  alla  Tav.i.n.ò.  e  ii.n.i.  di  sièrica  forma, e  tali  ce  le  deferivo 
Ifidoro  ni  :  Bulle? ,  die’  egli ,  quod  fimilei  Jint  rotunditate  bullh ,  que?  m 

aquet 


a  Pitti,  pag. il?,  lìb.7,6.  tu'] 4.  tom .5.  edit.  Parif. 

Suld *  in  verb -  Phalera  . 
b  Lìv.  lìb.zi. 
c  Senec.  cap.^o. 
d  L’rv.  Hì/L  liba •). 
e  Lexic.  Fatavi». 

{  Zeno  Serra .  de  Ruflic. 


g  Ifìdor.  in  Orig. 

h  Fabrett.  de  Colum »  Trajan»  Vignol.  de  Colum{ 
Antonia . 

1  Gorius  Infcript.  Etrur »  par.x . 
k  Lipfius  de  Milìt.  Rom.  pag.  1.2.0.  //£.}«. 

I  Fìcoron .  de  Bull.  Aurea  * 
m  I/ìdor .  in  Orig. 
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ctqua  vento  inflantur  ,  e  Cicerone  le  afìflmiglia  a'  capi  de’  chiodi a  :  Sed 
Ma  forium  ex  cere  ,  ut  capita  clawrum ,  ha  melìore  ,  ut  dixi ,  metallo . 

Più  d’ogni  cofa  però  difficile  a  fpiegarfi  è  certo  inflromento  di 
Bronzo  pollo  alla  Tav.u.  num.  2.  {olito  a  ritrovarli  negli  antichi  Monu¬ 
menti  ,  che  lì  dilcoprono  in  Ripatranfona  ,  il  quale  è  di  varia  grandez¬ 
za  ,  e  pelo  ,  giachè  i  maggiori  alcendono  fino  a  libbre  lètte ,  ed  i  minori 
a  libbre  tre,  ed  anche  lè  ne  offiervano  d’una  libbra  .  Si  trovano  quelli 
per  lo  più  vicino  a  morti  corpi  ,  i  quali  ora  li  hanno  fra  le  mani  ,  ed  ora 
lopra  la  loro  cal varie  vedonfi  .  Due  di  quelli  di  mezzana  grandezza,  uno 
lòlo  de’  quali  ho  fatto  incidere  ,  furono  ritrovati  nel  mezzo  all’  offa  de* 
nollri  Soldati  ;  a  che  lèrviffiero  io  non  faprei  afficurarlo  ,  chi  non  dicelle 
folfero  di  quegl’  illrumenti  da  lonare,  detti  dagli  antichi  Crotalo \  poiché 
il  Pignorio  b  pone  fra’  Crotali  un’  inftromento  non  diffimile  da  quello  , 
che  riporto  alla  Tav.u.  num.3,  ed  in  vero  par, mi,  che  Giovanni  Sarisbe- 
rienfe  dal  medefimo  Pignorio  portato ,  ce  li  Ipieghi  molto  graficamen¬ 
te,  poiché  Crotalo ,  dic’egli c ,  quoque  dici  fonorat Jpharula j,  qua  quìbuf- 
dam  granii  ìnterpojith  3  prò  quant  itale  fui ,  Ò*  /peci  e  metalli fono  s  edunt , 
e  tali  appunto  lono  quelli  inllromenti  di  Bronzo  :  non  facendomi  altra 
difficolta  ,  che  il  luogo ,  e  le  perfone  apprelfo  cui  erano  . 

Vedevanfi  ancora  da  una  parte  alcune  Fibule,  con  una  Lancia,  ripor¬ 
tate  alla  Tav.  11.  num.  5.  7.  Erano  le  Fibule  ,  come  vuole  Prudenzio  £ 
Quidam  orbitali  teretes ,  quibus  vejlìmenta  conneBebantur e  le  ulavano 
nelle  Clamidi ,  e  nelle  Penule  non  folo  i  Cittadini ,  ma  ancora  i  Soldati 
nel  campo  à  :  effe  erano  d’ogni  qualità  di  metallo  per  tellimonio  di  Pli¬ 
nio  e ,  ulandole  ancora  qualche  volta  d’oro  al  dir  di  Trebellio  Pollione  f  ; 
olfervanfi  alcune  di  quelle  con  alcuni  piccoli  cerchj ,  o  nicchi  marini 
infilzati  nelle  medefime  ,  che  pare  ciò  foffie  fatto  ,  perchè  rilonando  fa¬ 
ce  fife  ro  militare  armonia  :  nè  arrechi  maraviglia  quello  fuperfluo  pelo 
d’ornamenti ,  che  in  quelli  Soldati  offierviamo ,  poiché  i  Soldati  Romani 
portavauo  fino  a  feffianta  libbre  di  pefo  fopra  la  propria  perfona  s  ;  ed  è  il 
minore  ,  che  dagli  Autori  fi  dica  ,  giachè  Efichio ,  Vetruvio  ,  ed  altri  lo 
fanno  afcendere  fino  a  cento  venti  libbre  h .  La  Lancia  poi ,  che  era  profi» 
fima  a’  morti  corpi,  mi  fa  dubitare,  che  potefiero  quelle  efiere  ceneri  di 
Soldati  a  cavallo  ,  poiché  quelli  folo  portavano  le  alle ,  o  lance  ,  che  vo¬ 
gliamo  dire  ,  giachè  l’afta  ci  viene  da  Flavio  Giufeppe  1  descritta  nella 
forma  della  lancia  7r\ar£$  piiv  ulxy,à; ,  cioè  con  larga  punta  ;  e  che  la 

H  2  por- 


a  Cìcer.  Alilo  n.  in  Vtrr. 
b  Pìgnor.  de  Ser.  pag.  '8i. 
c  7o:  Sarìsber .  Polkrat. Ub.Ztcap. iz. 
d  V opìfc.  In  Aurei • 

•e  Plìn.  H.  iV»  Uh,  3  3.,  cap.  3  • 


f  Trebell »  Poli,  in  Cleiud. 
g  Plut.  in  Opufc. 
h  Lipf  Dial.  de  Mil .  Kom.  lìb.7,. 
i  Flav.  Jofepb,  lìb.\*  excìd.  Hknofol* 
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portadero  i  Soldati  a  cavallo  3  ce  lo  afferma  Livio  3 ,  parlando  di  Cornei 
lio  Collo  :  §luem  ,  die’  egli  3  cum  equo  iflum  dejecifiet ,  confeftim 3  ipfe 
afta  innixus  fe  in pedes  excipit .  Era  la  Eia  punta  di  ferro  3  ed  il  reftante 
di  legno  3  fuorichè  nell’  eft remiti  3  la  quale  a  maraviglia  ci  deferì  ve  Eu- 
Eazio  k  cri$\ìQj.ov  nolXov  ctupov  c£t)  <p  cvTi&tqAvov  to  Òttico?  dup ov  ra 
dep etmq  òp&èy  àuro  ig-avcti  Tradì  Tniy vomivo?  ut sera  yyq  :  cioè  un  pìccol  ferro 
vuot o  il  quale  termina  in  punta  ,  in  cui  inferita  P ultima  parte  deÌPafta 
fa  3  che  ficcata  in  terra  ftia  in  piedi  :  E  che  fodero  Soldati  a  cavallo  mi  fa 
ancor  dubitare  il  non  ritrovarli  fra  morti  corpi  armature  di  forte  alcuna  3 
poiché  i  Soldati  a  Cavallo  3  al  dir  di  Polibio0  3  da  Lipfio  annotato  :  Lo* 
ricas  non  habebant  3 fed  in  vefte fuccinBi  pugnai ant . 

Era  in  fine  della  Stanza  una  Statuetta  di  bronzo  3  da  me  poftaalla 
Tavola  in.  che  crederei  potelfe  effere  un’  Ercole  Bibace  3  del  quale  ne 
riporta  una  Gemma  col  nome  di  AAMON  il  Baron  StoRh  d  3  ed  altra 
Gemma  3  in  cui  è  effigiato  Bacco  con  il  Corno  porta  il  Signor  Senatore 
Buonarroti e .  Tiene  la  noffra  Statua  in  una  delle  mani  la  Clava  3  e  nell* 
altra  un  Corno  3  del  quale  fervi  vanii  gli  antichi  per  bevere3  prima  3  che 
trovaffero  altre  forti  di  bicchieri  f .  E  che  Bacco  ritrovatore  del  vino  3  E 
fervide  d’  un  Corno  per  beverlo3  ne  è  autore  Nonni os  3  che  dice  :  f  Pz7rct$ 
cvyuveìxz  f2oó$  zsp<x$  ;  onde  Atheneo  fcrive  :  mvq  Xzy  itoli  roti ;  *g- 

jptzr/v  (òomv  Trivi  iv  .  L)iceft\  che  i  primi  uomini  fi ferrifero  delle  corna  de* 
Bovi  ad  ufo  di  bicchieri  per  bere\  e  gli  antichi,  dice  Macrobioh ,  non  fenza 
cauta  davano  quello  nome  di  Bibace  ad  Ercol  tqnon  folumfwztf^quod  bis 
Heros  bibaxfuife  peribetur  ;  ma  ancora  perchè  l’antica  tradizione  vole¬ 
va  3  che  Ercole  foffèfi  fervito  della  propria  tazza  per  paffare  il  Mare  ;  e 
perchè  fuperò  il  gran  bevitore  Lepreo3al  dire  d’Atheneo  1 3  al  bere.  Che 
la  Clava  da  la  propria  arme  3  e  diffintivo  d’Èrcole  3  non  ve  n’è  dubbio  3 
ed  Appollonio  Rodio  k  ci  parla  della  Clava  d’Èrcole  3  con  cui  occife  il 
moftro  nell’orto  dell’  Efperidi  :  cupapóv  ófyv  zXÙolc,  to^Òtz  r atri 
ynX^próLz  d7rzpSncrzv  ìoftoXncas  3  cioè  avendo  un  robu Bar amo  di uliva  ,  e 
faette  quali  J cagliate  uccife  quef/o  gran  moftro  .  Impiombata  è  ne’  pie¬ 
di  *  giachè  impiombavano  gliEtrufchi  le  loro  Statue  ,  acciò  pefaflero 
più ,  ed  i  loro  Dei  non  fuggiffero  3  come  olferva  il  Demftero 1  • 

Quefìe 


a  Liv.  HÌ17. 

B  Euftat.  in  llìad.  x.Homer. 
e  Polib.  de  Mìtìf.  Rom.  Lipf.  de  Mìl .  Rom. 
lìb.\.  pag. 137, 
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e  Bonar?.-  Medagl.  p.  4  .  Pindar.  in  Ceniaur. 

apud  Aten,  lib,  11. 


f  Cceliuf  Rodig.  var.  le 3.  lib.  17.  cap.  zj> 
g  Nonn.  Dionyf.z: 
h  Macrob.  in  Salumai. 
i  Athen.  lib.<\.  pag.  4 1  z. 
k  Appoll.  Rhod.lib.4. 

1  Dempfler.tom.-ì.  pag. 71* 


Sopra  alcune  Antichità’  di  Ripatransona.  6 1 

Quette  furono  le  cole  più  confervate  ,  che  nel  {opradetto  fepolcro 
trovate  furono  ,  giachè  anche  piccoli  frammenti  vi  erano  ,  come  un  pic¬ 
colo  amuleto  di  Venere  ,  ad  una  bacchetta  attaccato  ,  ed  un  pezzo  di 
ferro  fpirale.,  e  qualche  altro  pezzetto  intagliati  nella  Tav.ii.  n.  2. 4.  <5. 
il  darne  un  qualche  giudizio  ,  benché  fìa  difficile,  non  ottante  ,  ho  vo¬ 
luto  venghino  pofti  fiotto  gli  occhi  degli  Eruditi  .  Rettami  fiolo  da  otter- 
vare  elfiere  coftume  inveterato  degli  antichi  il  porre  ne3  fiepolcri  de’  Sol¬ 
dati  le  loro  armi  ,onde  Virgilio  doppo  aver  fiuto  fare  ad  Enea  Pefequie 
a  Mifieno  fioggiunge  3  : 

. ingenti  mole  fepulcrum 

Imponlt  ,  fuaque  arma  viro  ,  reìnumque  ,  tulctmque . 

E  qui  parmi  ,  che  poteffie  prendere  qualche  errore  l’antico  fiuo  Com¬ 
mentatore  Servio  b  5  il  quale  credè,  che  Enea  avelie  fitto  {colpire  le  lue 
armi  fiopra  il  lèpolcro  ,  {limando  io  piutotto  ,  Virgilio  avere  intefo,  che 
ponelfie  le  di  lui  armi  dentro  il  fiuo  fepolcro  ,  come  era  coftume  ;  e  la  no- 
ttra  Accademia  polfiede  una  Spada, con  altro curiofb  iftrumento,  trovati 
in  un  fiepolcro  antico  a  Eiefiole  ,  non  ha  ancora  gran  tempo,  il  quale  , 
conforme  abbiamo  già  fatto  di  quello  bel  monumento  ,  Ipero  ,  che  un 
giorno  l’Accademia  pubblicherà  al  mondo  letterato  0 


DIS- 


15  Serv.  iT  Fabbri  ni  in  Coment.  V ir  gii.  tag.zCu 
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DISSERTAZIONE  VL 


D  I 


GIOVANNI  LAMI 

Lettore  Pubblico  Fiorentina  ,  e  Bibliotecario 
del  Signor  Marchese  Riccardi 


SOPRA  LE  CISTE  MISTICHE. 


! 


Olto  fi'equente  ,  e  (bienne  fu  anticamente 
nelle  (acre  cerimonie  Tufo  delle  Miftiche  CL 
{le  ;  e  molte  ,,  e  diverfe  furono  le  genti  ,  che  nel¬ 
le  iniziazioni  5,  e  riti  loro  con  falfa  religione  va¬ 
namente  le  impiegarono  *  Doverfi  annoverare 
tra  quelle,  ancora  i  noftri  antichi  Tolcani ,  e 
chiariffima  tefiimonianza  delP  erudito  Clemente 
i  Alelfiandrino  y  comprovandolo  certi,  ed  infigni 
Monumenti  alla  voracità  del  tempo  (buratti  .. 
Sono  quelli  due  Marmi  nell’  annomillelèttecentrentadue  vicina  a  Vol¬ 
terra  fortunatamente  trovati  ,  in  ciafcuno  de”"  quali  fi  vede  fcolpito  un 
piccolo  Tempio  ,  (ulla  cui  baie  è  una  di  quelle  milleriole  Cifle  adatta-- 
mente  collocate  *  Quelle  Etrufche  memorie  ,  le  quali  faranno  pubblica¬ 
te  dal  dottifilmo  Signor  Anto?ifrancefco  Goti  y  ed  una  Gemma  di  confi- 
derabile  antichità  ,  che  nel  Mufieo  della  nollra  Accademia  confiérvafi,  in 
cui  è  una  facra  Cilla  maefirevolmente  intagliata  ,  mi  hanno  pollo  nelL5 
animo  di  dovere  le  Cille  Milliche  illullrare  - 

Ma  poiché  5  come  faggiamente  Quintiliano  avverte  ,  nell5  avere 
follecitudine  delle  cole  la  cura  delle  parole  trala  lei  are  non  fi  dee  ,  olfer- 
veremo  dapprima,  che  lotto  il  notilfimo  nome  di  Cilla,  grecamente  tcJ'tw  5 
forfè  Trctpd.  to  K&Srcu ,  come  Snida  accennar  fembra  ,  cofa  diverfa  apprefi- 
II)  gli  Antichi  il  più  delle  volte  non  intendeafi  da  quello  ,.  che  in  oggi  di 
lignificare  ufifiamo*  Il  perchè  efiendo  quello  vocabolo  e  alle  fiacre,  e 
alle  profilile  Cille  comune ,  opportuno  ,  e  giovevole  filmo ,  che  fia  per 
elfere  delle  une,  e  delTaltre  fui  bel  principio  indifferentemente  difeor- 
rere  ,  acciò  poi  meglio  ,  e  con  maggior  chiarezza  quello ,  che  delle  mi¬ 
lliche  fono  per  dire ,  comprendali  .  Non  viene  dunque  con  quello  vol¬ 
gare  ,  e  trito  nome  altro  lignificato  ,  che  un  certo  ripoftiglio ,  o  (erigilo  , 

a  cal- 
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o  cafletta,  in  cui  cibi)  e  vefli)  e  altre  cole  di  fintile' maniera  comodameli- 
te  mettevanfi  ,  come  gl’illuftri-  G ramatici  Giulio  Polluce ,  Ijichio  ,  e  JWjf 
ne  in fegnano  :  onde  nell’  Uliffea  cf  Omero  li  legge  : 

M«rwp  cT  iv  tt/571  irlSei  [jlìvo&u$  gchycTwV  , 

05/  'Pare  gol  i'S'ovo v  J/orplptis  /Sacr/Àyfeg  . 

La  madre  nella  certa  riponeva 
Cibo  foave  a  IL  animo  ,  e  vivande  , 

Optali  mangiano  i  Re  di  Giove  alunni  • 

Una  tal  cadetta  xtfiùtTÒq  ancora  da’ Greci  eh ia molli  ,  e  da’  Latini  corri- 
fpondentement-e  Arca  lu  detta  ;  quello  che  pure  comporta  la  nodra  To- 
fcana  favella  .  La  mrftica  Cida  però  edere  data  in  lingua  Greca  appellata 
parimente  5  a  cui  equivale  il  vocabolo  Latino  V annui  ,  poiché 
ancora  il  Crivello,  o  Ventilabro  di  vimini  a  guidi  di  ceda  telfuto  li  era  , 
Virgilio  ,  e  il  fuo  cementatore  Onorato  Servio  ,  e  Plutarco  badevolmen- 
te  ne  indnuano  :  che  pero  in  Demojìene ,  e  Callimaco  li  trovano  mento¬ 
vate  le  A titvc(pbpot ,  cioè  quelle  ,  che  nelle  pompe  ,  o  proceldoni ,  che 
le  vogliamo  dire  ,  di  Bacco  ,  o  di  altro  Nume  ,  crivelli ,  o  ventilabri  ,  o 
cede  ,  o  calati  (biennemente  portavano  .  Pertanto  niente  altro  fi  era 
la  Cida  midica  ,  che  un  certo  vaio  ,  o  panierina ,  nella  quale  alcune  cole 
fiere  ,  e  diaboliche  ligure  ,  e  arcani  miderj  per  ud)  di  varie  iniziazioni  , 
e  cirimonie  religiofamente  afeondevand  j  che  però  Catullo  così  ne 
canta  : 

Pars  obfcura  cavis  celebrabant  Orgia  ciBis  ; 

E  Seneca.  Tragico  induce  le  Vergini  Etole  ,  che  così  dicono  : 

Nos  Cadmeis  Orgia  ferre 
Tecum  foli  tee  condita  ciflis  . 

E  da  Apule j-o  la  (aera  Cida  è  detta  fecretorum  capax  j  pcnitùs  ccelans 
operta  magni  ficee  reli  giorni  „ 

Era  la  Cida  di  vimini ,  o  d’altra  pieghevole  materia  ,  come  fareb¬ 
bero  le  feorze  d’arbori,  artidziofamente  telìuta ,  il  perchè  da  EJìchio 
chi  am  olii  dyy&iop  ttXìkwv  ;  e  Te  off  a  Bo  nella  fua  doria  delle  piante  Ieri— 
ve  edere  la  feorza  della  Tilia  femmina  tÙKotfjiTrvi  ,  agevolmente  pieghevole , 
e  per  tal  cagione  fabbricarli  dielTa  le  cide  *fca<;  ;  la  qual  voce  in  quedo 
luogo  non  molto  adattatamele  viene  da  Teodoro  Gaza  interpretata 
Culle ,  non  dovendoli  efprimere  con  ilpeziale  termine  ciò  ,  che  general¬ 
mente  lignificali.  E  per  vero  dire  Plinio  ancora  infegna,  che  della 
buccia  del  predetto  albero  corbe  ,  e  panieri,  ed  altri  Somiglianti  vad  li 
formano  .  Ma  che  di  vimini ,  e  altri  fleldbili  vinchi  d  coni  pone  libro  or¬ 
dinariamente  le  cede  ,  Ovidio  ancora  nelle  Trasformazioni  apertamente 
l’accenna,  dicendo  « 


Clau* 
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Sopra  le  Ciste  Mistiche  . 

Clauferat  AH  eco  textd  de  vimine  ci/l  a. 

E  tali  pure  il  fopranominato  Plinio  le  dichiara  3  forivendo  in  certa  occa- 
bone  fingala  mala  cifih  vìtilìbus  condi  ;  il  che  viene  molto  e  fp  re  [fame  li¬ 
te  confermato  da  do  lamella  allora  3  che  così  ordina  :  In  quadratam  cìjìam 
vìmine  am  3  quee  neque  fpìfsè  3  folidè  tamen  3  &  cra/fis  viminìbus  contenta 
fi  ■>  rapa  componito  :  onde  molto  convenevolmente  Tibullo  dà  alla  ceda 
l’epiteto  di  legggiera  .  Si  facevano  però  ancora  di  affi  3  o  tavolette  le 
celle  ;  e  allora  (òtto  un  tal  nome  certe  cadette  venivano  3  nelle  quali 
denari  3  e  libri  3  ed  altre  cole  piccole  3  e  al  frequente  ufo  necelTarie  fi 
riponevano  :  per  la  qual  cofa  in  Orazio  trovali  3 

Aut  ciBam  ejjra&am  3  aut  fubdu&a  viatica  plorat  * 

E  Giovenale  3 

Na?nque  vetus  Greccos  fervabat  cijìa  libellos  . 

Ed  inoltre  in  Marco  Tullio  :  Cpiaternos  HS  quos  mihi  Senatus  decrevit  , 
&  ex  ter  ario  dedit  3  ego  habebo  3  &  in  cìjìam  transfer  am  ex  fifeo  .  Di  non 
altra  materia  forfè  era  compolla  quella  forta  di  vafo3  con  cui  le  tavolet¬ 
te  de’  voti  3  o  fuffragj  ne’  Comizj  degli  antichi  Romani  fi  dillribuivano  3 
e  raccoglievano  3  e  che  cida  3  o  cidella  da  edi  addimandavafi  ;  e  quella 
riguardano  quei  palli  di  Si/ènnio  apprelfo  Nonio  Marcello  :  Cijìeeque  3 
quec  erant  legum  ferendarum  gratta  paratee  3  defecerant  :  e  dell’Autore 
ad  Erennio  :  Pile  nihilominus  cìjlellam  detulit  .  Di  legno  ancora  edere 
puote  3  che  fi  fabbricante  la  cella  fcrittoria3  che  un  Poeta  apprelfo  Snida 
gra^iolàmente  chiama  : 

.  .  •  Jt/VuR  7ro'hVto7TCt  fXihctVpOY.OV  ... 

Ci  Pia  dì  molti  occhj  3  e  delP  inchìo/lro 

Ricevitrice . 

Perchè  in  eda  molti  piccoli  fpartimenti  fono  forfè  con  affette  interpofle  » 
e  incrocicchiate  didimi  3  onde  molti  fpazietti  3  e  fori3  come  tanti  occhi  3 
a  formare  li  vengono  .  Io  fo  bene  3  che  il  citato  Snida  parlando  de’  facri 
canedri  3  che  nella  pompa  di  Bacco  da  nobili  fanciulli  in  Atene  fi  porta¬ 
vano  3  derive  3  che  quedi  di  oro  fatti  d  erano  :  ma  o  quedi  non  erano  la 
deda  cofa  con  le  CideMidiche,  di  cui  ragionare  intendiamo;  o  non  fi 
vuole  fignihcare3  che  d’oro  mafficcio  fi  fodero  3  ma  folamente  per  più 
bella  comparfa  dorati  al  di  fuora  3  come  viene  ancora  dallo  Scoliajìe  dì 
Callimaco  nell’  Inno  di  Cerere  giudiziolamente  olfervato. 

Di  qualunque  materia  pertanto  le  altre  cede  3  o  canedri  fi  compo- 
neffero  3  non  mi  pare  3  che  ragionevolmente  dubitare  fi  polfa  3  chele 
Cide  Midiche  non  fodero  di  vimini  3  e  limile  pieghevole  materia  tedia¬ 
te  ;  poiché  ciò  da  fìcuri  3  ed  antichi  monumenti  3  ne’ quali  la  figura  di 
quella  maniera  di  Cide  fi  vede  3  agevolmente  3  e  codantemente  com- 

I  pren- 
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prendefi  .  Tali  le  inoltrano  le  fopram  mento  vate  Etrufche  memorie  ,  e 
la  Gemma  del  noftro  Mufèo  :  tali  un  Criftallo  di  confiderabile  grandez¬ 
za,  la  di  cui  Impreflìone,  e  Sigillo  in  zolfo  conferva  appretto  di  fe  il 
dotto,  e  curiofò  indagatore  deli5  antichità  Signor  Barone  S'tofch  :  tali  fi 
pottono  chiaramente  olfervare  in  un  Cammeo  del  trionfo  di  Bacco  ripor¬ 
tato  dal  celebrati  (lìmo  Signor  Senatore  pilippo  Bonarrotì  nell  eOfeèrva- 
zioni  fopra  ì  Medaglioni  Antichi  ;  che  qui  avanti  in  piccolo  ottervafi  :  in 
un  marmo  del  trionfo  d’Arianna  ,  che  fi  conferva  nella  Galleria  del  Se¬ 
re  ni  (fimo  Granduca  di  Tofcana  :  in  una  Medaglia  di  Giulia  battuta  da’ 
Perinti ,  la  cui  figura  vedefi  nella  Prefazione  del  Colombario  di  Livia , 
illuttrato  con  eruditittìme  offervazioni  dal  Signor  Antonfrancefco  Cori  : 
in  una  Medaglia  d’Alettandro  impretta  da’  Eilippenfi  appretto  il  peri tife 
fimo  Carlo  Patino  ,  pure  avanti  riportate  :  e  in  un  Marmo  finalmente  , 
per  non  fare  più  lunga  litta  di  altri  monumenti ,  che  fu  trovato  a  Roma 
nel  Monte  Mario  nell’  anno  mdccxxix.  in  cui  è  fcolpito  un  Ciftoforo 
con  la  Citta  a’ Tuoi  piedi  collocata  .  Con  ragione  adunque  Tibullo ,  co¬ 
me  fi  diceva  ,  appellò  la  facra  Citta  leggiera  t 

Et  levis  occulti  s  corifei  a  Cifea  facrh  . 

Se  giova  poi  curiofamente  rintracciare  la  figura  delle  Mittiche  Ci¬ 
tte,  agevole  cofa  farà  il  riconofcere ,  che  talvolta  elleno  fi  erano  della 
forma ,  e  fattezza  come  di  un  folido  Iperbolico  ,  o  Parabolico,  quali 
fono  le  due  Etrufche  fopra  nominate  ;  talvolta  poi  Cilindriche ,  ma  di 
tal  maniera  ,  che  l’altezza ,  non  confiderato  il  coperchio  ,  dalla  larghez¬ 
za  fuperavafi  ,  ficcome  nelle  citate  Gemme  ,  e  Cammei  fi  otterva  ;  e  fi 
vede  ancora  nel  poco  fa  nominato  Marmo  della  Galleria  di  S.  A.  R. 
Erano  pure  talorale  Citte  bislunghe,  e  fatte  a  guifa,dirò  così,  di  gerla, 
con  andare  verfo  la  parte  inferiore  Tempre  rittringendofi ,  come  la  Sud¬ 
detta  Medaglia  d’Alelfandro  ne  rappre lènta  r  il  che  tanto  più  fi  avvera 
in  altra  Torta  di  citte,  una  delle  quali  ripiena  d’uve  in  una  Medaglia  di 
Geta  appretto  il  Topranominato  Patino  ,  che  pure  ho  fatto  intagliare ,  fi 
otterva  .  Anzi  le  citte  profane  ettere  fiata  qualche  volta  di  figura  qua¬ 
drata  ,  e  il  patto  di  Lucio  Moderato  Columella  da  noi  fopra  riferito  ne  afe 
ficura  ;  e  lo  conferma  un  luogo  infigne  d’incerto  autore  appretto  Snida 
nella  fèguente  maniera  concepito:  o\  M  rirpctycòvovg-  «.hotg  ìtìkthmi'tq 
irpog  dvSpdì'j  .  Ma  quei  fabbricavano  cìfee  quadrangolari  da  rice¬ 

vere  uomini  v 

Erano  chiufe  le  fiere  Citte  con  un  coperchio  della  fletta  materia  , 
di  cui  erano  compotte  ,  e  quefto  fiera  talora  convello ,  e  dolcemente 
curvo;  ora  fatto  come  a  cuppola  ,  e  a  foggia  di  folido  Ellittico  pel  mi¬ 
nore  diametro  tagliato ,  come  i  già  citati  monumenti  dimoftrano  :  fe- 

nonché 
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nonché  nella  Medaglia  di  Giulia  impreffa  daVPerintj  3  è -un  tal  coperchio 
di  figura  conica  3  ed  in  feguito  in  acuta  punta  fi  termina  . 

Io  non  ho  potuto  fin  adefìo  riconofcere  3  chele  Cifle  Mifliche  avef* 
fero  efleriormente  ornamento  alcuno  :  ma  folo  nelle  noflre  Etrufche  ho 
ravvifata  una  palla  in  cima  al  coperchio  ;  e  in  quella  del  Marmo  del 
Monte  Mario  le  palle  fono  due3  una  fopra  l’altrci  .  Si  vedono  pure  in 
quella  Cifla  le  maniglie  3  per  le  quali  era  agevolmente  portatile }  e  alle 
due  Etrufche  Ila  di  fuora  avvolto  un  fèrpente  3  che  non  per  ornamento  5 
ma  per  altra  fignificazione  non  dubito  punto  3  che  effigiato  vi  foffe .  Ben 
è  vero  ,  che  Donato  generalmente  fcrive  effere  flato  alle  volte  folito  co¬ 
prirli  le  cifle  di  pelle  3  e  tali  in  lingua  Frigia  effere  fiate  addi  man¬ 
date  5  del  qual  vocabolo  ancora  Terenzio  fi  ferve  .  Oppiano  pure  nel  Ci¬ 
negetico  ,  trattando  delle  Cirimonie  di  Bacco  5  fa  menzione  di  un  Arca 
adorna  di  ferti3e  corone  : 

Xwàcp  cT’  ctpp yityiv  iipò<;  %opc<;  adp curm, 

lì,Tl(pCt(JLiVai  . 

Varca  jegreta  il  facro  coro  tolfe  3 

E  coronella 

E  che  i  calati  3  e  caneflri  nelle  pompe  facre  fi  doraffero  5  già  da  Snida  yt 
dallo  Scoliafte  di  Callimaco  poco  fa  raccoglievamo  . 

L’ufo  delle  Mifliche  Cifle  fu  negli  Òrgj  di  Bacco  3  o  pompe  Dioni* 
fiache  più  di  quello3che  immaginare  .fi  poffa  folenne  .  Per  quella  ragione 
forfè  furono  le  Cifle  da  Seneca  3  come  veduto  abbiamo  3  dette  Cadmee  1 
e  quelle  pare  3  che  riguardi  lo  fteffo  Tragico  3  quando  canta  neW Edipo ^ 

Condita  Infoivi  de ducunt  orgia  myjìa\ 
afeofi ,  vale  a  dire  3  nelle  Cifle  3  fìccome  già  fi  era  efpreffo  nell’  Ercole 
Eteo  .  Catullo  ancora  deferivendo  con  la  Tua  maravigliofa  eleganza  3  e 
pulitezza  di  dire  i  Baccanali  fa  menzione  delle  facre  Cifle  cantando  : 

Vari  obfcura -cavis  celebrabant  orgia  cifiii  3 
Orgia  qua;  frufira  cupìunt  audire  profani . 

ISIè  diverfamente  fa  Valerio  Fiacco  allora  che  dice  : 

Serta  patri  3 juvenìfque  comam  3  veftefque  Lyceì 
Induit  3  &  medium  curru  locat  r.ceraque  circum  3 
Tympanaque  3  piena  s  tacita  formi  dine  cifai . 

Ma  quando  quelle  3  e  altre  teflimonianze  ancora  di  antichi  Scrittori  di 
ciò  autorevolmente  non  ci  afficuraffero  :  pure  non  ce  ne  lafcierebbero 
dubitare  que’  Marmi  3  e  Gemme  3  e  altri  preziofi  avanzi  della  dotta  an¬ 
tichità  3  che  da  noi  fono  flati  in  gran  parte  opportunamente  fatti  inta¬ 
gliare  .  E  per  vero  dire  3  che  altro  fignifica  il  vederli  nelle  due  Gemme 
poco  fa  commemorate  5  e  nella  Medaglia  di  Comodo  riportata  dall’eru- 

I  2  diti.!- 
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ditittlmo  Luca  Oljìenio  nelle  Note  a  Stefano  5  infteme  con  la  Citta  il  Tir- 
fo  5  arme  propria  3  come  alcuno  ignorare  non  può  5  delle  felle  di  Bacco? 

Ava  $róp<rovTS  rivdajGov 
KÌosmts  g,i(pavo&éi<;i 
Atóvvasov  Sèpa7r$v&i  - 
11  Tirfo  egli  agita 
Con  /erto  d?  Edera  y 
E  Bacco  venera  * 

Di  ce  Euripide^  per  tralafciare  altre  autorità  innumerabili  *  che  o  non 
opportune  5  o  fuperflue  farebbono  .  Che  altro  fi  vuole  la  mafchera  fovra 
la  Ci  (ira  fàcra  3  come  fi  vede  nella  più  volte  addotta  Gemma  del  noftro 
Mufeo  5  fe  non  denotare  3  che  s’impiegava  la  Citta  in  quelle  flette  fette  5 
e  cirimonie ,  in  cui  la  mafchera  ancora  adoperava!]  ?  Ora  etterfi  quefta  ne* 
Baccanali  ulata  non  vi  ha  dubbio  alcuno  3  onde  il  Poeta  nobilittimo  dice  : 

Oraque  corti cibus  fumunt  horrenda  cavati s  3 
Et  te  3  Bacche  ,  vocant  3 

conforme  in  tutto  agli  antichi  monumenti 3  che  quello  fletto  ci  rappre- 
fentano.  Che  diremo  poi  de’  Serpenti  3  che  lì  vedono  in  atto  d’ufcire 
dalle  Citte  rnezz’  aperte  3  come  fi  otterva  nella  maggior  parte  delle  fo- 
pranominate  anticaglie?  Non  fappiamo  noi5  come  dice  demente  Alef 
Jandrino  3  che  quelli  Serpenti  fono  i  Serpenti  Orgj  di  Bacco  Battareo  ? 
Che  le  Baccanti  mentre  i  loro  Orgj  y  e  Tialì  celebravano  3  ufe  erano 
d’inghirlandarfi  il  capo  di  Serpi  3  o  di  cingertene  il  teno5  o  di  ftringer- 
gli  con  le  mani  ?  Illuftre  è  il  luogo  d '  Euripide  ^  che  ce  l’ attefta  nelle 
Baccanti . 

XTS(paP6)<ravTS  Spoucóvn&v 
ILTèqàvotc,  5  i'v&èv  ùypdv 
Oupórp oq>of  fJLdlvaS'it;  ùyLyi- 
BoÌXXovtcu  ttXokcì/ijioh;  . 

E  di  Serpi  con  ghirlande 
Coronaro  ,  indi  la  preda 
Ne  circondan  con  le  chiome 
Le  Baccanti  delle  fere 
Nutrici  . 

Illuftre  è  quel  di  Catullo  5  che  così  canta  negli  Argonauthii 
Qui  tum  alacres  pajfm  lymphata  mente furebant 
Evoe  baccante s ,  Evoe  capita  inflecientes  ; 
tìorum  pan  tedia  quatiebant  cufpide  thyrfas  y 
Pars  e  divulfo  jabìabant  membra  juvenco  3 
Pars  fefe  t ortis  Serpenttbus  incìngebant . 

Ulti- 
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Illuttre  quel  di  Clemente  Alefiandrino  nell’ Ammonizione  alle  Genti . 
Ltòvvcov  p&vcTwv  opy/a^ootrt  Baxyot  &jpo(pa,ytA  7 ?ìv  hpofActvlaLv  àlyovTst;^ 
TzXtcry.oucri  m<;  v.^cavcpìcte,  t^S  $ovc&v  a,vi<7i(A  pivot  roti ;  ò'(picriv  Ì7to?\o?\v^outsc; 
ivàv  .  I  Baccanti  celebrano  con  Orgj  Dionifio  Manolc  facendo  /acre  pazzie 
col  mangiare  carni  crude ,  e  dividono  le  carni  delle  occife  bejlie  coronati  di 
Serpi )  e  gridando  Evan .  Io  per  amore  della  brevità  voglio  lafciare  di 
dire3  che  Plutarco  narra  elTere  Hata  lolita  la  madre  di  Aleflandro,  Olim¬ 
piade  nelle  pompe  ?  e  felle  da  lei  celebrate  maneggiare  grandi  5  e  man¬ 
ille  fatti  Serpenti  :  che  Nonno  Panopolitano  delle  Baccanti  parlando  chia¬ 
ramente  pronunzia  : 

K al  Tt$  otptv  77-gp/sÀ/jc-w  à.7rv\povt  Evolto  kcXttm  «■ 

E  alcuna  un  Serpe  arr onci gliato  al  fieno 
lllefo  fi  legava  : 

e  che  tutto  ciò  viene  da  Arnobio y  e  da  Firmico  Materno  con  incon tratta¬ 
bili  tettimonianze  confermato . 

E’cofa  però  indubitata  5  e  mani-fetta  3  che  nelle  pompe  ancora  5  e 
cirimonie  di  Ofiride  le  facre  Citte  impiega vantt  :  il  perchè  Tibullo  così 
cantava  i 

Non  tibi funt  trìfies  cura  3  non  lufius  Ofirì  ? 

Sed  chorus ,  &  cantus  5  &  lefis  aptus  a7nor  * 

;  Sed  varii  flore*  5  from  redimita  corymbis  y 

Fufa  fed  ad  tenero*  lutea  palla  pedes  .. 

Et  Tyrice  vefles  5  (f>  dulcis  tibia  cantu  5 
Et  levi*  occultis  confida  ciìla  fiacris . 

E  pertanto  3  ette n da  Api  Fimmagine  animata  d’Ofiride  5  racconta  N in¬ 
fo  doro  eflere  ftata  confervata  in  un  certo  Tempio  la  ceda  d’Api  Egizia¬ 
no  .  Ma  è  parimente  da  oflervarfi  5  che  Oliri  altro  Nume  non  tt  è  di  quel¬ 
lo  5  che  lotto  nome  di  Bacco  fu  da’  fuperttiziofi  Gentili  adorato:  della 
qual  verità  fanno  certa  fede  e  il  già  nominato  Tibullo  ,  e  Diodoro  Sici¬ 
liano  5  e  Plutarco  5  e  Macrobio  5  e  Snida  y  e  Aufionìo  5  di  cui  fono  i  te¬ 
gnenti.  elegantittimi  verfi  » 

Ogygia  me  Bacchum  vocaf  , 

Ofirin  AEgyptus  putat  5 
Myfta  Phanacen  nominane  y 
Dionyfion  Indi  exi&imant  y 
Romana  fiacra  Liberum  0 
Arabica  gens  Adoneum  y 
Lncanianus  Pantheum  . 

Quindi  è  3  che  Antonio  appretto  Dione  oV/p/?  s  &  £tóvv<rc$  era  indif¬ 
ferentemente  chiamato  :  e  quella  è  ancora  la  ragione  perchè  in  una 

Me- 
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Medaglia  di  Giulia  di  Severo  riportata  dal  Segnino  ,  e  dall' eruditismo 
Spanemio  fi  vede  Bacco  infieme  con  Rìde  filila  tenfa  ,  o  carro  facro  da 
due  Centauri  ,  compagni  briachi  ,  e  feroci  di  Bacco  3  tirato  . 

Pertanto  non  è  da  maravigliarli  fe  nelle  cirimonie  3  e  felle  d’I fi¬ 
de  ancora  interveniva  la  Cilla  Mimica  3  elfendo  quella  al  dire  di  Dìodo - 
ro  3  e  di  Plutarco  Ibrella  3  e  fpofa  di  Bacco  3  come  pure  la  già  riferit  a 
Medaglia  ne  moftra  .  Che  s’impiegalfe  poi  la  Cilla  in  alcune  funzioni  3 
che  in  onore  d’Ilìde  lì  celebravano  3  gra vidimo  teftimonio  n’è  il  mento¬ 
vato  Plutarco  3  allora  che  fcrive  elfere  flati  uh  gli  Egiziani  ne’ loro  te¬ 
ttici  3  e  fu  nell  i  riti  3  co1  quali  il  lutto  d’Rìde  per  la  morte  d’Ofiride  oc¬ 
ello  dal  fratello  Tifone  trilla^  e  dolente  Biennemente  commemoravano, 
difendere  in  alcun  giorno  dell’  anno  al  mare  3  portando  la  Cilla  facra  3 
in  cui  una  calfettina  d’oro  fi  racchiudea3  e  in  quella  avendo  niello  dell’ 
acqua  potabile  3  urli  3  e  grida  3  e  flrepitofe  voci  dagli  alianti  h  alzavano  3 
perchè  fi  folfe  alla  fine  il  tanto  ricercato  Ofiride  ritrovato  . 

Ma  o  fia  che  Cerere  folfe  la  Belfa  Dea  con  Rìde ,  come  fcrive  Dio- 
doro  3  e  Stefano }  o  che  Cerere  3  e  Bacco  folfero  '{limati  compagni  infepa- 
rabili  ;  come  notano  gli  antichi  Critici  ad  un  palio  delle  Rane  Comiche  3 
e  indicano  Pindaro D  e  Strabane^  e  Lucrezio :  o  perchè  i  medefimi  millerj3 
e  cirimonie  folfero  a  que’due  Numi  communi,  come  fi  raccoglie  da  Ero¬ 
doto  3  da  Sofocle  3  da  Demofene  3  e  dal  mentovato  Str abone  3  ne’  millerj 
Eie  u  fin  j  ancora  fi  adoperava  la  cilla 3  e  la  formula,  che  fi  recitava  da 
quei  3  che  volevano  elfere ammeS  a  i  detti  millerj,  ciò  manifella  ,  elfen¬ 
do  nella  feguente  maniera  al  riferire  di  Clemente  Alejjandrìno  3  e  d ' Arno- 
bio  concepita  :  Jejunavi 3  & potum  confe&um  ebibì ,  ex  cifta fìtmjt  3  &  in 
■calathum  mìf  :  accepi  3  &  rurfui  in  cìftulam  tranjluli  .  E  Snida  chiara¬ 
mente  dice  elfere  la  Cilla  a  Cerere  confacrata  :  e  forfè  per  quello  Pfiche 
apprelfo  Apulejo  tra  gli  altri  {imboli  degli  Dei  prega  Cerere  ancora  per 
tacita  ci  Bar urn facra 

Se  poi  per  tellimonianza  del  citato  Snida  la  Cifla  a  Proferpina  an¬ 
cora  dedicata  fi  era  ,  fa  di  mellieri  penfare  3  che  sì  a  quella  3  come  a  Ce¬ 
rere  erano  le  llelfe  cerimonie  communi  3  come  Erodoto  ne  accenna  :  op¬ 
pure  3  che  fecondo  Antima  co  Eubeefe  ^  e  Eraclide  Ponti  co  3  Proferpina 
era  la  Beffo  Nume  con  Ride  :  o  fi v vero  che  Bacco  fu  di  Giove,  e  di  Pro¬ 
ferpina  figliuolo  ,  come  Arriano  ,  e  Clemente  Aleffandrino  teBificano  ,  e 
perciò  non  elfere  maraviglia  fe  comunanza  di  riti  tra  loro  fi  ritrovale  . 

Che  fe  Cerere  ,  e  Proferpina  ,  come  abbiamo  detto,  che  alcuni  vo¬ 
gliono  ,  fono  la  medefima  cofa  con  Ride  ,  cafo  anche  che  Euripide  ,  e 
Fumato  non  ci  d  ice  (fero  ,  che  Cerere  è  la  Terra,  pure  quello  Bello  li 
riconofcerebbe  dal  fapere  ,  che  Ride  altra  cola,  che  la  terra  non  fi  è  , 

come 
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come  Plutarco ,  e  Lattanzio  ci  aflicurano  j  e  in  conseguenza  ,  che  tutte 
quelle  Dee  non  fono  altro  ,  che  Ope  ,  o  Cibele  ,.  o  la  gran  Madre  ,  o  la 
Madre  Idea  ,  o  la  Dea  Frigia  ,  o  Peffinunzia  ,  o  Berecintia  ,  che  fi  è  la 
Terra  medettma,  come  Orfeo  appretto  Diodoro  y  e  Lucrezio  ne  inlegna- 
no  .  Convenevolmente  dunque  i  riti  ,  e  mitterj  di  quella  con  que’  di 
Bacco  3  Siccome  que’  delle  altre ,  fi  confondevano,  quello  che  da De- 
i mojlene ,  e  Strabene  olfervato  ne  viene  ;  e  però  in  quelli  pure  la  facra 
Citta  interveniva,  onde  Apulejo  deferivendo  la procelfione  della  Gran 
Madre  dice  ,  che  in  e  fifa  li  portava  la  Citta  fecretorum  capax ,.  penitùs 
c <rìam  operta  magnifica?  religioni  i  .  Ma  poiché  della  Gran  Madre  ,  e  di 
Apulejo  menzione  ho  fatto,  non  voglio  lalciare  di  riportare  qui  le  paro¬ 
le  ,  che  quello  Filolofo  fa  nelle  Sue  Milette  pronunziare  alia  predetta 
Dea,  confermando  ette  maravigliofamente,  e  Angolarmente  illuttrando 
quanto  abbiamo  ttiTora  difeorfo ,.  e  quanto*  fiamo  per  immediatamente 
Soggiungere.  Dice  ella  adunque  di  fe  parlando ,  che  è  quella,  cujui 
numen  unicum ,  multiformi  Jpecie ,  ritu  'vario ,  nomine  multijugo  totus 
veneratur  orbis  .■  Me  primi genii  Phrygei  PcJJÌn  un  tiara.  nominant  Deum 
Matrem  :  bine  Autochtbones  Attici  Cecropìam  Minervam  }  Mine  fluPluan - 
tei  Cyprii  Paphìam  Venerem  :  Cretei fagittiferi  Dictynnam  Dianam  ;  Si¬ 
culi  tri  lingue  1  Stygiam  Proferpinam  1  Eleuflnii  ve  tufi  am  Deam  Cererem  : 
Junonem  alili  a  Hi  Bellonam ,  aliiHecaten  :  Rhamnufiam  alili  &  qui  na- 
feentis  Del  Solis  inchoantibm  radili  illujìrantur  rEthiopes  ,  Ariique , 
prlfcdque  dottrina  pollentei  AEgyptii ,  cerimonìii  me  prorfìii  propriii  per-- 
colente  s ,  adpellant  vero  nomine  Reginam  Ifìdem  r 

Se  adunque  la  MadreTdea  è  Bellona, come  efla  tettittea,  lomiglian- 
za  di  riti  debbono  avere  avuto  quelle  Dee  :  e  in  verit ì  Giovenale  gli 
Orgj ,  e  pompe  dell’  una  con  quelle  dell’  altra  congiunge  dicendo 

-  - . .  Ecce  furentii 

Bellona? ,  Matrifque  Deum  cborui  Intrat ,  &  ingens: 

Semivir . 

E  ne"  riti  pure  di  Bellona  li  ulava  la  Citta ,  ttccome  infallibile  rifeontro 
ne  porge  quell’  antico  Marmo  ritrovato  nel  Monte  Mario  ,  da  noi  di  So¬ 
pra  indicato ,  in  cui  è  intagliato  un  Cittottoro,  che  dalla  Seguente  Inscri¬ 
zione  di  Bellona  effere  flato  s’intende .  , 
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Nè  ad  altra  Dea  pare  ,  che  fi  debbano  riferire  le  Cifte  de’ noftri  Monu¬ 
menti  Etrufchi  ritrovati  prefio  a  Volterra,  poiché  quello  Nume  edere 
flato  dagli  antichi  Volterrani  venerato  molti  argomenti  ne  perfuadono  . 
E  fipezialmente  un’  antica  Inferitone  d’un’ Ara  ritrovata  nella  campa¬ 
gna  di  Volterra,  e  riportata  dal  celebre  Profeffore  Signor  Cori  nella  fe¬ 
conda  Parte  delie  Intenzioni  della  Tofcana  3  che  così  dice . 

BELLONA! 

S  A  CR. 

DON  A  X  .  A  V  G.  LIB. 

MESOR 
D.  D. 

Io  darei  per  dire  3  che  per  le  flelfe  ragioni  a  Venere  ancora  fodero 
le  Cifte  confacrate  3  parendo  ciò  additare  Ovidio  3  allora  che  afferma 
quelli  mifterj  in  Roma  3  almeno  afeofamente  3  elferfi  in  que’  tempi  cele* 
brati; 

Condita  fi  non  fiunt  Veneris  my  rieri  a  ciffis  3 
Nec  cava  vafanìs  i&ìbus  ara  fonant . 

Attamen  inter  nos  ?nedio  verfantur  in  ufiu  3 
Sed  fic  3  inter  nos  ut  latuiffe  velìnt . 

Ma  certo  che  per  le  ftelfe  ragioni,  nelle  cirimonie  de’  Cabiri,  nelle 
quali  e  Orfeo,  e  Ercole  3  e  Giafone  iniziati  furono  3  la  facra  cifta  da’  Fe¬ 
nici  3  come  Eyfebio  Cefarienfie  teftifica  3  fi  adoperava  :  non  elfendo  i  Ca- 
biri  le  non  gente  alla  Gran  Madre,  e  a  Bacco  facra  ,  e  che  co  i  Cureti  3 
eCoribanti  fi  confonde  :  e  da  elfi  furono  la  prima  volta  i  fagrifizj ,  e  le 
cirimonie  della  Madre  degli  Dei  alle  falde  del  Monte  Ida  (biennemente 
inftituite  ,  come  eruditamente  ,  e  diffulamente  ne  dimoftra  il  dottiffimo 
Signor  Matteo  Egizio  nella  fua  elaborata  Spiegazione  del  Senatufcon- 
fulto  fopra  i  Baccanali  commemorato  da  Livio  3  il  di  cui  originale,  da  me 
veduto ,  nel  Mufeo  delflmperadore  conferva!!  . 

Non  voglio  però  negare  3  che  una  più  particolare  ragione  fàceffe  in¬ 
tervenire  le  facre  Cifte  nelle  cirimonie  di  Pandrofo,  che  in  Atene  con 
certi ,  ed  antichi  riti  fi  celebravano ,  fecondo  quello,  che  Ovidio  3  e  Paa- 
fania  ne  accennano  :  e  torte,  per  quanto  appare ,  quefti  mifterj  fi  face¬ 
vano  fenza  quel  furore ,  e  fanatifmo  ,  che  ne’  fin’  ora  detti  fi  oftervava  3 
fecondo  che  Erodoto  ,  e  Eemofiene ,  e  Strabono  ,  e  Ovidio  ,  e  Giovenale , 
ed  altri  ne  affermano  .  Eaufiania  dunque  dopo  avere  nel  primo  libro 
detto,  che  Erte  ,  Pandrofo  ,  ed  Aglauro  furono  tre  figlie  di  Cecrope  3 
delle  cirimonie  di  Pandrofo  trattando  ,  così  nel  libro  fettimo  feri  ve  : 
Col  Tempio  dì  Minerva  fi  vede  congiunto  il  Tempio  dì  Pandrofo ,  che  fola 
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delle  Sorelle  confermò  la  fede  nel  Depofto .  Ma  quelle  cofe  ,  che  grande¬ 
mente  da  maravigliare  mi  danno  3  e  che  non  a  tutti  fono  note  3  io  come  fi 
fanno  deformerò .  Due  Vergini  non  lontano  dal  Tempio  di  foli  a  de  ne 
abitano  ,  e  fono  dagli  Atenìefi  chiamate  Ci fìf ere  :  quefe  dimorano  qual¬ 
che  tempo  appreffo  la  Dea  :  venendo  poi  lafefta  fanno  la  notte  tali  cofe  . 
Si  pongono  in  capo  ciò  5  che  la  Sacerdoteffa  di  Minerva  dà  loro  a  portare  5 
e  si  chi  lo  dà  5  come  elleno  5  che  lo  portano  5  non  fann-o  cofa  faf .  E  nella 
Città  un  certo  ri  cinto  non  lontano  dal  Tempio  dì  Venere  detta  degli  Orti  : 
per  effo  adunque  difendendo  in  una  fp  clone  a  fotterranea  naturalmente 
fatta  3  lì  a  baffo  lafcia  no  le  cofe  3  che  portano  3  e  in  vece  dì  quelle  altra  cofa 
occulta  3  e  velata  ne  prendono  .  fuefe  dì  allora  in  poi  fono  licenziate  ?  e 
in  loro  luogo  altre  Vergini  nella  rocca  condotte  .  Sin  qui  Paufania  5  ii  cui 
racconto  è  nobilmente  illuftrato  da  Ovidio  3  mentre  fa  indicare  alla  Cor¬ 
nacchia  3  che  col  Corvo  di  {corre.,  la  cagione  di  iomigliante  cirimonia: 

-  . . .  Tempore  quodam 

Pallas  Erichthonium  prolem  fne  maire  creatura 
Clauferat  Affiato  textd  de  vìmine  cifd 
Virginibufque  trìbus  gemino  de  Cecrope  natis 
Servandam  de  derat  ;  fed  enim  inconfeffa  quid  effet  $ 

Et  legern  dederat  5  fua  77 e  fe creta  vìderent . 

Ab  dita  fronde  levi  denfa  fpeculabar  ab  ulmo  3 
fjuid  facerent .  Commiffa  duce  fne fraude  tuentur 
Tandrofos  3  atque  Her/e  ;  timidas  vocat  una  forores 
A  già  ur  os  5  nodofque  manu  diducit  3  &  intus 
lnfantemque  vìdent 5  adporreffiumque  draconem  . 

Gli  eleganti  veri!  dà  Ovidio  due  cole  mi  fanno  opportunamente  av-* 
vertire  :  delle  quali  la  prima  li  è  3  che  era  tra  gl’  iniziati  una  legge  in¬ 
violabile  di  fegreto  3  ed  era  reo  di  profanazione  3  chi  avelie  rivelato  a’ 
non  iniziati  gli  Orgj  5  e  mifterj  5  che  ,  nelle  Cifte  nafcoli  3  agli  occhi  del 
volgo  involavanfi  .  Quindi  quel  verfo  : 

Et  legem  dederat  fua  ne  fecreta  vìderent  . 

Che  però  Catullo  dilfe  : 

Pars  obfcura  cavis  celebrabant  Orgia  cìfh  3 
Orgia  qua  frufra  cupiunt  a  udir  e  profani  . 

E  Valerio  Placco  chiamò  le  Cifte  plenas  tacita  formidine-i  e  Apule] 0  non 
molto  diverfamente  dilfe  tacita  Cifarum facra  3  apprelfo  di  cui  pure  la 
Cifta  è  nominata  fecretorum  capax  :  e  la  fefta  degli  Ateniefi  ?  in  cui  le 
Cifte  dalle  Vergini  li  portavano  3  Appu<pop/&  fu  detta  3  quali  Appn7v(popfa  5 
per  portarli  in  elfa  mifterj  5  e  cofe  da  non  divulgarfi  3  come  faggiamente 
olfervano  l’Autore  dell’  Etimologico  vecchio  3  e  Suida  .  E  quella  e  ftata 
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la  cagione)  per  cui  gli  Scrittori  Gentili  dal  manifeftareciò5  che  nelle 
Citte  tt  conteneva  y  li  fono  perpetuamente  attenuti . 

La  feconda  ottervazione  fi  è5  che  nella  Citta  conlegnata  da  Miner¬ 
va  alle  figliuole  di  Cecrope  vi  era  un4  infante  9  ed  un  ferpente  i  il  che 
fembra9  che  polfa  confermare  il  penfiero  d’un’  uomo  fàggio  9  e  che  per 
la  fua  fcienza  è  della  noftra  Firenze  grande  ornamento  3  e  Iplendore  > 
vale  adire  y  che  i  mitter)  di  Bacco  fonerò  da  qualche  antico  Re  in  me¬ 
moria  del  figliuolo  5  ammazzato  da5  ribelli  5  inftituiti  5  nonelfendo  altro 
le  Citte  5  che  Culle  y  feconda  Ejichio  y  e  Servio  5  ed  ettendo  ftati  ufi  gli 
antichi  di  tenere  y  come  da  Euripide  fi  ricava  y  nelle  Culle  infieme  co’' 
bambini  3  oltre  ai  trattul li  y  de’  ferpenti  domettici  y  o  per  difetti  dagli 
animali  y  o  per  amuleto  - 

Tra  tanta  fegretezza  adunque  fi  è  arrivato  a  riconofeere  dagli  fletti 
Gentili  y  che  nella  Mittica  Citta  vi  era  tra  le  altre  cole  un  ferpente  5  o  fia 
per  la  ragione  poco  la  detta  5  o  perchè  Giove  avea  generato  Bacco  di 
Proferpina  lotto  limile  fembiante,  come  fcrivono  Atenagora  y  Clemente 
Aleffandrino  3  e  Arnobìo  :  o  perchè  Bacco  fotte  fotta  immagine  di  fer¬ 
pente  talvolta  venerato  3  ettendo  già  flato  cinto  di  ferpi  dalle  Parche  5 
quando  era  bambino  r  fe  crediamo  al  Giraldi  ;  o  perchè  Ofiri  y  che  è  lo 
fletto  con  Bacco  5  ficcarne  dimoftrato  abbiamo  y  lotto  figura  di  Serpente  y 
o  Dragone  y  non  altrimenti  y  che  la  fua  moglie  Ifide  y  fu  talora  rappre- 
fentato,  cièche  antiche  Medaglie  appretto  il  dottiifimo  Ezechiele  Spa- 
nemio  dimottrano;  o  perchè  il  ferpente  fa  fempremai  colà  facratittìma  y 
e  fimbolo  della  Divinità  riputato  y  come  appretto,  Eufchio  nelf 'Apparec¬ 
chiamento  alf  Evangelio  fi  può  vedere  ,  per  tacere  y  che  Demone  buono  y 
e  falutare  ancora  crede  vali,  e  Virgilio,  y  Lucano y  Ovidio  y  Perjio  y  ed  altri 
famofi  Scrittori  baftevolmente  Tinfinuano  y  onde  animale  ben  degno  ne 
fembra  d’ettere  impiegato  ne’  più  arcani  riti  y  e  cirimonie  ;  o  perchè  in 
fineamaifero  le  Baccanti  di  fervìrfi  in  diverfe  maniere  di  un’  animale  5  e 
amico  del  Vino ,  fe  vogliamo  credere  a  Nonno  ^  e  amante  del  fretto  dell* 
Ellera  5  fe  ce  ne  ftiamo  a  Plinio  ;  e  difenlore  dell’  oneftà  loro  quando 
follerò  Hate  prefe  dal  vino ,  che  però  il  predetto  Poeta  Panopolitano 
ne’  Dionifiaci  chiama  il  Serpe  : 

(piXctx.rns'o/ÓTS  nàpoi* 

^TrvotXlìv;  otypv7TVQU  07ri7nwnipct  Kopiiti$  l 
Custode  fempre  attento  y  e  vigilante 
Della  verginità  vinta  dal  Jonno 
In  ragazza  3  che  Jia  del  vino  amante  y 
e  atto  a  generare  con  la  vaghezza  de*  fuoi  colori  maraviglia  y  e  terrore 
nel  popolo  y  fecondo  che  fi  deduce  da  Plutarco  nella  Vita  df  AleJfandro  , 
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Una  di  quelle  Citte  3  o  Cadétte  Miftiche  mei’z’  aperta  col  férpe  3 
che  ne  fcappa  fuori  3  apporta  incita  in  Rame  il  P.  Giufeppe  Rocco  Volpi 
della  Compagnia  di  Gesù  nel  Tomo  i  v.  dell’Antico  Lazio  al  libro  feflo3 
dove  parla  delle  Antichità  de’ Corani  Popoli  Latini  alia  pag.  150.  nel 
fine  del  capo  fécondo3  in  un  Battòrilievo  efittente  in  Cora  negli  OrtiButj 
olimi  ora  Ceva  :  dove  fi  vede  Diana  Cacciatrice  con  una  Ninfa  3  che  tie¬ 
ne  il  dardo  5  e  Diana  dà  bere  a’ cani  da  caccia  3  ed  un  Putto  ignudo 3 
che  fi  (paventa  al  vedere  il  Serpe  3  che  fcappa  fuori  da  quella  Cadétta  3 
o  Citta  Mittica .  Dal  che  anco  fi  raccoglie  3  che  tal  Citta  non  folo  a  Bac¬ 
co  3  ma  ancora  a  Diana  3  e  forfè  anco  ad  altri  favolofi  Numi  fu  confà¬ 
grata  . 

Se  però  gli  Scrittori  Gentili  hanno  celato  ciò  3  che  nelle  fiacre  Citte 
racchiudeva!!  3  noi  dobbiamo  faper  grado  d’una  tal  notizia  a’ Santi  Pa¬ 
dri  3  e  tra  quelli  fpezialmente  aireruditiffimo  Clemente  Alejfandrinoi  che 
fiapendo  tai  fégreti  quando  era  Gentile  3  fattoi!  Criftiano  3  come  fcrive 
Eufebio  3  per  dilinganno  de’  popoli  3  e  per  farci  vedere  da  quali  floltez- 
ze  ci  abbia  la  grazia  del  fànto  Vangelo  liberati  3  le  pubblicò  nel  fuo  libro 
delle  Ammonizioni  alle  Genti ,  così  dicendo  :  dica  te  cd  Ag-ca  ; 
te  à,7royv]Xv  aurea  rd  ayiac  clvtwv  3  3 §  toc  appinzo  .  a  <rv\<rdyLca  mu- 

TZt  5  7TVpctfÀ/S'i^  1  dj  7ro\VTCU  3  7rC>7rCt[ACt  7To}\vÓ[X(pCÌXct  3  %CvJ'pO/TE  AXaV  )  3^ 

tPpàxfrv  c'pyiog  Ùnovùcrov  'Rctosdpov -«  cvy)  JV  polca  3  ffòpòq  roìerte  3^  jcapteou  3  3^ 

3  3^  KlTTOl  3  <&pQgte  3^  3 Ùj  pYIK60Vi$  5  TttVTOt  ÌTIV  OLVTWV  7Z0 

dytct .  Quali  fono  le  Ctfle  Miftiche  ?  Bifogna  riconoficere  le  loro  cofe  fante . 
Non  fono  eglino  quefle  de*  panni  di  Sefamo  3  delle  Piramidi 3  de'  fiocchi  di 
lana  fcardafifata  5  delle  fila  celate  bucate  3  de*  montoncini  di  fiale  3  e  il fierpe 
Orgio  di  Jdionìflo  Bajfareo  ?  Non  fono  quefie  delle  melagrane  3  e  con  quefle 
de'  cuori  1  delle  ferule  3  e  dell'  ellere  ?  E  in  oltre  le  sfogliate  3  e  i papaveri  ? 
Quefle  fono  le  loro  cofe  fante  .  Giovanni  Spencero  dubita  3  che  qui  da 
Clemente  fi  parli  de’  mifterj  di  Cerere  :  e  il  Si  gnor  Bonarruoti  crede  3 
che  le  Citte  di  Bacco  poteffero  effere  ripiene  di  quelle  bagattelle  3  che 
poco  fopra  dice  lo  ftelfo  Clemente  effere  flati  fegni3  o  frnbòli  facri  de’ 
mifterj  di  Bacco  in  Candia  3  e  co’  quali  fingevano  ^  che  fioffe  flato  tenuto 
a  bada  da’  Titani  3  e  poi  ammazzato  Bacco  bambino  figliuolo  di  Profer- 
na  3  cioè  3  un’ alioffo  3  unapalla3  una  pina  3  alcuni  pomi  3  una  trottola** 
uno  fpecchio  3  e  una  pelle  .  Firmico  però  fa  folo  menzione  ^  che  nella 
Citta  Mittica  3  vi  foffe  il  cuore  di  Bacco  lacerato  da’  Titani  3  ineflovi  da 
Minerva*  Nella  Citta  pure  3  che  portarono  i  Cabiri  3  o  Coribanti  in  To- 
fcana  3  altro  non  vi  era  3  al  dire  del  citato  Clemente ,  che  le  parti  pudende 
di  Bacco  3  lafciando  così  elfi  in  quella  regione  gP  infami  riti  d’una  ofee- 
na  fuperftizione  5  di  cui  non  poche  memorie  in  difotterrate  ;anticaglie 
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ancora  oggi  s’incontrano  .  Paufania  poi  fcrivendo  delle  cofe  deH’Acaja  , 
fa  menzione  di  un’  arca  ,  in  cui  era  ri  neh i ufo  il  fimulacro  di  Bacco  ,  il  che 
non  molto  fi  allontana  da  quello  ,  che  abbiamo  veduto  da  Clemente  nar- 
rarfi  .  Se  poi  ne’  mitterj  ancora  di  Venere  fi  adoperava  la  Citta  ,  racchiu- 
deanfi  probabilmente  in  eifa  que’fìmboli,  che  il  tante  volte  nominato 
Clemente  dice  eflfere  dati  foliti  darli  agl’  iniziati.,  vale  a  dire  ,  un  pugno 
di  Sale  ,  ed  un  Fallo  ,  i  quali  in  contraccambio  alla  Dea  una  moneta  offe¬ 
rivano  .  Sìnefìo  poi  nell’  Encomio  delCalvizio  ci  fa  fapere  ,  che  glijero- 
fanti  d’Egitto  erano  foliti  mettere  in  certe  Citte  fiacre,  non  fo  che  sfere 
miftiche  ,  e  figure  fimboliche  ,  e  quelle  così  attorno  portare  . 

Si  portavano  attorno  le  Citte  Mittiche  prima,  e  dopo  di  avere  ce¬ 
lebrati  i  mitterj  occulti  fra  ifoli  iniziati ,  con  folenne  pompa,  o  procef- 
fione  .  Nel  celebrarli  gli  occulti  mitterj  Tufo  delle  Citte  era,  che  gl’ini¬ 
ziati  tra  le  altre  cofe  aprivano  la  Citta ,  e  pigliavano  volta  per  volta  que’ 
loro  fimboli  ;  e  nel  medelimo  tempo  gettivano ,  e  recitavano  formule  di 
parole ,  come  fe  facetfero  quelle  medefime  cote  ,  che  le  favole  ,  e  i  loro 
verfi  delle  iniziazioni  dicevano  aver  fatte  quel  Dio  ,  di  cui  fi  celebrava 
la  memoria  .  Così  Teocrito  parlando  della  Madre  ,  e  Sorelle  di  Penteo 
dice  : 

I'gp&  T  Ìk  K/<eca;  7n7rouafAiU£t  yji^criv  ìXoIctùu 
~Ev(p a {/,&><;  KctTsSzvTo  nodpèTrmv  Ì7rì  . 

Pigliando  con  le  mani  dalla  cejìa  le  cofe  facre preparate 
Pregando  bene  pofavano  falle  are  fatte  dì  frefeo  . 

Si  celebravano  poi  tblennemente  le  pompe  andando  con  numerofò 
feguito  in  pubblico  da  un  Tempio  all’  altro,  o  da’  luoghi  dettinati ,  tic- 
come  da  bemofene ,  Pallìmaco  ,  Paufania  9  eApulejo  agevole  cola  è  il 
comprendere,  e  intanto  cantando  inni ,  e  fiere  canzoni  alcuni  unificali 
ftrumenti  dolcemente  tonavano  .  Le  ttatue  degli  Dei  erano  in  quette 
occatìoni  il  più  delle  volte  collocate  fulle  Tente ,  o  fieno  Cocchj  fiacri , 
tirati  da  animali  naturali ,  ficcome  da’ citati  Callimaco  ,  e  Paifania  s’in¬ 
tende  ,  o  contraffatti  in  inoltri  (  come  farebbero  i  Centauri  nelle  pompe 
di  Bacco  )  che  folfero  proprj  di  quella  Deità,  a  cui  facevano  quelle  fette  . 
In  quelle  proceffioni  portavano  le  Citte  fiere  con  le  cote  miftiche  fiena- 
tevi  dentro  ,  che  il  popolo  non  potefte  vedere  :  telo  negli  Orgj  di  Bacco, 
aprendole  ad  ogni  tanto  un  poco  ,  facevano  vedere  il  ferpe  vivo  ,  che 
vi  era  dentro,  come  fi  riconofce  dal  luogo  di  Clemente  Alefandrino  da 
noi  già  riportato  ,  e  fecondo  quello,  che  ci  dimoftrano  moltiffime  di  que¬ 
lle  Citte  mezz  aperte  col  ferpe  un  poco  fuora,  e  che  fi  muove ,  le  quali 
fi  veggono  ne’  Marmi ,  e  nelle  Medaglie ,  e  altri  antichi  Monumenti , 
che  in  parte  da  noi  fono  fiati  opportunamente  riportati ,  e  dalla  deferi- 

-  r  zioile , 
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7.ione,  che  fa  Plutarco  degli  Orgj  celebrati  da  Olimpia  madre  di  AleA 
fandro  . 

Erano  portate  in  quefte  funzioni  le  Cifre  Mifriche  benefpeffo  da 
donne  ,  e  fpezialniente  nelle  procefrioni  di  Cerere  ,  come  olferva  ancora 
il  dottiffimo  Giovanni  Meurflo  :  e  certo  ,  che  di  ciò  dubitare  non  fi  può- 
*tc  5  fe  appreffo  Callimaco  nell5  Inno  di  Cerere  ,  lotto  nome  di  A  Uva  an-* 
cora  quefte  fiacre  Cifre  ne  vengono  ,  cantando  efrb  : 

Sii  <;  cu  Atavotpopot  vtróo  7rAl.a  A  Uva  (piovvi  * 

Come  portano  d'or  piene  canejtre 
Le  cijìifere  donne . 

Vergini  erano  quelle, che  portavano  la  Cifra  ne’  mifrerj  di  Pandrofo  :  e 
Seneca  nell’  Ercole  Eteo  ,  come  altre  volte  fi  è  detto  3  induce  le  Vergini 
d’Etolia  3  che  dicono  e  fifere  ufe  di  portare  le  facre  Cifre  ne’ mifrerj  di 
Bacco  3  il  che  da  Snida  confermato  ne  viene  .  Quefte  femmine  erano  con 
Greci  vocaboli  xavvìxpbpoi  3  e  x/rofpopoi  3  e  Anevàplpoi  chiamate  ;  ed  in 
Latino  3  per  quanto  s’intende  da  Pianto  3  fi  potrebbono  comodamente 
«dire  Ciflellatrices  ,  Uomini  poi  talvolta  quefte  facre  Cifre  portavano  3 
poiché  Plntarco  afferma  3  che  appreffo  gli  Egiziani  era  portata  la  cefr-a 
da’  Sacerdoti  3  e  da  alcuni  altri  3  che  elfo  SroA/Va;  StoliJU  addimanda  :  e 
Clemente  d’Aleffandria  la  fa  portare  a’  Cabir i  :  E  "Demo [iene  pare  3  che 
infìnui  effere  frate  ancora  nellle  Pompe  Eleufine  portate  da  uomini  le 
Cifre  .  Nelle  cirimonie  di  Bellona  3  che  i  Ciftofori  fodero  mafchj  chia¬ 
ramente  li  riconofcedal  Marmo  antico  ritrovato  a  Roma  nel  Monte  Ma¬ 
rio  3  di  cui  fi  è  fatto  altre  volte  menzione  5  e  in  cui  è  fcolpito  un  di  que¬ 
lli  Ciftofori . 

*  E  poiché  di  nuovo  quefro  Ciftoforo  fi  è  da  noi  commemorato  3  fi 
può  nello  fteflo  tempo  ofiervare  3  che  egli  è  di  lunga  vefte  3  alquanto  al¬ 
zata  però  3  di  fiotto  veftìto  3  con  un  pallio  3  o  manto  di  (òpra  3  che  proba¬ 
bilmente  era  di  porpora  nelle  cirimonie  di  Bacco  3  dicendo  Tibullo  3  che 
a  lui  convengono 

Et  Tyridi  vefles  5  &  dui  ci  s  tibia  canta g 
comecché  la  tonaca,  o  vefre  di  lotto  vuole  il  Rubens 5  che  di  colore  bian¬ 
co  li  fofte  .  Quelli  Ciftofori  però  di  Bellona  eifiere  frati  vediti  di  nero 
bafrevolmente  indica  Tertulliano  nel  libro  de  Pallio 3  il  che  pure  di  quei3 
che  intervenivano  nelle  funzioni  d’Ifide  di  fbpra  commemorate,  da  Piu- 
tarco  raccogliefi  .  Eia  ancora  quefro  Ciftoforo  inghirlandata  la  fronte  , 
ma  non  con  (erto  di  fiori ,  e  di  corimbi ,  come  il  citato  Poeta  pare ,  che 
ne’  Baccanti  richieda  : 

Et  variì  flore  s ,  frons  redimita  corymbis  ; 

tifa  bensì  con  corona  tediata  diffondi,  e  ornata  per  quanto  fi  vede  di 
•  tre 
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tre  Gemme  con  figure  di  Deità  prefidenti  alla  guerra  ;  e  limile  ghirlan¬ 
da  gli  cinge,  e  pende  ancora  dal  collo,  quello  che  appunto  vuole  27- 
bullo ,  che  in  quei ,  i  quali  feguitano  le  pompe  di  Bacco ,  fi  veda 
Jllim  &  nitido  Jlìllent  unguenta  capìllo  , 

Et  capìt  e  1  &  collo  molila  feria  gerat . 

Demojìene  dice  ,  che  in  quelle  pompe  i  Licnofori  andavano  coronati  di 
finocchio ,  e  di  populo  .  E’  poi  il  medefimo  calzato ,  che  è  tutto  il  con¬ 
trario  di  quello ,  che  fi  ufava  nelle  felle ,  e  procelfioni  di  Cerere ,  andan¬ 
do  in  effe  le  femmine  icalze  ,  onde  quelle  apprefiò  Callimaco  così  di¬ 
cono  : 

S2;  cT  ciTri^tXcóm/  tkvafJL7rtJV.ii;  aVo  7Toltso{jlì<; 

SU;  7tq£cl<;  £1;  7ravct7niptat ;  i'^ofjLo;  àtei . 

E  come  /calze ,  e  fenza  bende  il  crine 
Scorriamo  la  Città ,  così  da  tutti 
I  danni  e  capo ,  e  piè  liberi  abbiamo  . 

Tiene  con  ila  delira  un  ramo  fronzuto ,  e  verdeggiante ,  che  verofimil- 
mente  alle  lullrazioni  Serviva  ,  poiché  Virgilio  parlando  di  Corine© 
canta  : 

idem  ter  focìos  purd  xircumtulit  itndd , 

Spar  gens  rore  levi ,  &  ramo  felicis  oliv  ce  : 

Luftravitque  viros ,  dixitque  novijfma  verba . 

E  Demojìene  nell’  Orazione]  della  Corona  elferfi  fatte  le  lullrazioni  da 
fimil  gente  pare  ,  che  ne  accenni .  Nella  finillra  ha  due  bipenni  ,  arme 
propria  de’  Sacerdoti  di  .Bellona ,  con  le  quali  furiofamente  le  braccia, 
e  altre  parti  fi  tagliavano ,  per  ifpargere  del  loro  fangue  quella  Dea 
amante  delle  ftragi ,  e  degli  feempi ,  ficcome  Tibullo  ne  fa  chiara  ,  ed 
infigne  tellimonianza  dicendo  : 

-  •  . . fc  magna  facerdos  5 

Et  mibi  divino  vaticinata  fono  . 

Hcec  ubi  Bellona?  motu  ejl  agitata ,  nec  acrem 
Elammam ,  non  &  amans  verbena  torta  timct  . 

Ipfa  bipenne  fuos  Ccedit  violenta  tacer tos , 

Sanguineque  effufo  fpargit  inulta  T)eam , 

Statquedatus  prcefixa  veru ,  Hat  faucia  peffus  : 

Et  canit  eventus ,  quos  Dea  magna  monet . 

Ma  quello  balli  avere  così  brevemente ,  e  alla  sfuggita  olfervato  circa  al 
veftire  del  predetto  Cilloforo  ,  lafciando  la  più  curiola,  ed  elàtta  ricerca 
del  medefimo  (  poiché  al  mio  fine  necelfaria  non  è  )  alla  fingolare  peri¬ 
zia  dell’  eruditilfimo  Signor  Gori  . 

Rellami  in  ultimo  da  olfervare ,  le  a  quella  lorta  di  Cillolbri  fi  pò- 

telfe 
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telfe  applicare  un  certo  Epigramma  dell*'  arguto  *  e  piacevole  Marziale  * 
poiché  parrebbe  3  che  fi  avelfe  badevole  indizio  per  giudicare  ,  che  que¬ 
lli  fodero  gente  di  baflfa  nazione  5  e  vile*  e  dilpregevole  anziché  nò  * 
poiché  nella  feguente  maniera  egli  feri  ve  : 

Bum  proavos ,  atavofque  refers  ,  &  nomina  magna  y 
Bum  (ibi  nojìer  equet  fordida  con  ditto  e  fi . 

Bum  te  poffe  negai  nifi  lato  y;  Gelila  ,  davo 
Nubere  :  nup/ìdì ,  Gelila ,  Gl  Hi  fero  .. 

Ma  *  fecondo  ravvilo  di  qualche  valentuomo  , quedo  non  de*  Cidofori* 
che  nelle  facre  cirimonie  intervenivano  ,  intendere  fi  dee  ,  ma  bensì  di 
quelle  perlone  ordinarie ,  che  per  guadagnarti  il  vitto  alla  giornata  * 
nell’  infelice  medierò  di  portar  cede  3  e  limili  carichi  s’impiegavano .  E 
per  vero  dire  certa  cola  fi  è  *  che  ,  almeno  apprelfo  gii  Ateniefi  ,  nobili  * 
ed  iliutiri  erano  le  Vergini  ,  che  nelle  fede  di  Bacco  le  facre  Cide3  o 
Canedrir  portavano  3  come  Efichio  3  ed  Arpocr azione  y  e^Suida  efpreifa- 
mente  neattedano .  Puolfiperò  giudamente  dubitare,  che  un  limile 
ulìcio  ,  comecché  facro  3  e  religioso  3  non  folfe  molto  decorofo 3  e  dice¬ 
vole  riputato  ,  giachè  d  vede*  che  Bemojìene  prende  da  quedo  occafio- 
ne  di  mettere  in  ridicolo  il  fuo  avverlàrio  Editine*  rinfacciandogli  l’aver 
fatto  nelle  pompe  Eleufme  il  Licnoforo  *. 
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DISSERTAZIONE  Vili 

DEL 

CANONICO  FILIPPO  VENUTI 

CORTONESE 

SOTRA  I  COLI  VINARJ  VEGLI  ANTICHI. 


I  due  iftrumenti  preferitati  al  Mufeo  dell’Acca- 
demia  Etrulca  di  Cortona  furono  ritrovati  nello 
{cavare  il  terreno  delle  vicinanze  di  Montepul¬ 
ciano  l’anno  1727.  ed  avendone  io  confederata 
la  forma  5  quale  dilegnata  diligentemente  pre¬ 
lento  al  pubblico  5  ed  inveftigatone  l’ulta  penfai5 
che  folfero  eglino  3  di  quegli  frumenti*  che  ado¬ 
perati  dagli  antichi  per  colare  3  e  preparare  il 
vino  entro  le  tazze  delle  loro  menle  3  grecamen¬ 
te  furono  detti  H 'Qfxot a  3  e  da’  Latini  Cola  .  L’ufo  di  colare  il  vino  predo 
gli  antichi  5  era  frequentiamo  ,  particolarmente  nell’  atto  Hello  di  farlo  3 
palfandolo  per  certi  lacchi  5  o  celle  di  giunchi  5  ed  in  tal  maniera  repri» 
mendo  la  naturale  di  lui  foverchia  polfanza  5  e  diceva!!  cotal  facenda 
Vinum  cajìrare  b.9  ed  un  tal  vino  Saccatum  c  appellava!!  :  avvertendoci 
Teofrallo  3  che  i  Vini  colati  5  diventano  più  maturi  5  e  fatti  più  prello 
degli  altri .  Ma  l’ufo  più  particolare  di  colare  il  vino  3  rifguardava  le 
menfe  \  perciò  adoperavano  alcuni  vali  di  fottiliffimi,  e  fitti  buchi  trafo¬ 
rati  5  filmili  alli  qui  addotti  3  fecondo  la  varia  condizione  delle  perfine  * 
che  gli  adoperavano  ;  onde  è  3  che  alludendoli  alla  bruttura  di  quelli 
vali  5  H'd/Jtòg  fu  detta  quella  parte  del  nafo  d  5  per  la  quale  lo  fpirito  ha 
l’adito  3  minutamente  bucata  3  la  quale  da  altri  Anatomici  fu  detta  anco¬ 
ra  Os  Ethmoides .  Sono  inoltre  moltilfimi  gli  antichi  Scrittori  5  che  dell’ 
H e  3  o  Jia  colatoio  per  lamenfa  fanno  menzione  .  In  quella  antichijf* 
lima  Infcrizione  ritrovata  modernamente  dal  Sig,  Guglielmo  Sherard 
Gentiluomo  Inglelè  fra  il  promontorio  Sigeo  5  ed  un  campo  predo  il 
fiume  Scamandro  nelle  vicinanze  di  Troja3  e  ferina  /2u?po<p mìùv  3  cioè  con 

L  veri! 


a  Suìd.  in  voce  n'3-fxòg ,  C9*  in  voce  , 

b  Plin.  xi  x..  4.  Xiv.  zz.  xx.  17*  Tbeopbr .  de 


Taccata  aqua  •  Virghi- Georg.  Serv.  V?  Do* 

t  ,  _ t _  nat .  ibid.  Philipp •  Venuti . 

Cauf.  Plant.  Geoponic.  lìb.  8.  c.37.  d  Pollux .  lib.z.  c. 4; 

c  Phn.  xix»  c.ult.  Arnob.  lib^.  Scribon.c. ili.  ;  e  Paujan.  lib.$ .  c.jy» 

Talernum  non  faccatum  •  Senec,  Epift.'8$,  j 
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veri!  alternatamentecondotti  3  e  dalla  delira  5  e  dalla  finiftra  noi  ritro¬ 
viamo  memoria  dell’  Ethmo  .  Dicefi  in  elfa 

Kdycò .  xpctTvpst 

KoL7T/g‘ùLWU  .  .  Yl9[JLQV 

E’s  .  JlpvTCtvEiOv  .  g*- 

S'coxct .  [avviaci  (riyeitvcri . 

Cioè 

Ed  io  la  tazza  3  e  la  bafe  della  tazza  5  ed  il  Colatojo  diedi  a  i  Sigei  per 
memoria  nel  Pritaneo  . 

Il  dottilfimo  Signor  Edmondo  Chishull5  che  lì  è  fiuto  cotanto  me¬ 
rito  appreso  i  letterati  3  riportando  quella  Intenzione  fra  le  fue  Antichi¬ 
tà  Afiatiche  9  che  precedono  l’Era  Criftiana a  :  Ottimamente  fra  molte 
cole  avvertì b  9  che  li  fopranominati  vafi  fervóre  doveano  all’  ufo  delle 
menfe  5  che  ne’  Pritanei  pubblicamente  s’imbandivano  5  fra’  quali  fi  an¬ 
noverano  Kpadp  .  E '7tWcltov  .  YfBpèq  .  Un  più  antico  ufo  forfè  di  quello 
frumento  rammenta  5  Ateneo0  preffo  degli  Egiziani.  ìiSàviov  ;  dice 
egli  3  ldfì\cLvnio(;  cv  Ai  yv7rrictzort ;  .  87 ypdipei  .  Alyv^ricov  o*>  outótq 
xEtuz  .  xvctihoq  .  d)  H 'Sclviov  yhXMov .  cioè  l 

ìPSdviov .  Piccolo  colatojo  .  Ellanico  cosi  'ferì  ve  nel  fuo  libro  delle  cofe  de¬ 
gli  Egiziani  :  Nelle  cafe  degli  Egiziani  fuole  trovar  fi  tra ?  loro  mobìli  3  o 
arnejl ,  una  boccia  di  rame  3  e  una  tazza  dì  rame  y  ed  un  piccolo  colatojo 
di  rame  ;  colla  quale  unione  di  vafi  5  è  manifello  avere  voluto  ifpiegare  ' 
Ellanico  tutta  la  fuppellettile  vinaria  delle  menfe  d’Egitto  .  Ed  Epige- 
ne  nell’  Eroina  apprettò  il  medefimo  Ateneo  unifee  a  molti  vafi  da  vino 
adoperati  da’ Greci  H ’Ofièv  dpyvpowu:  il  colatojo  di argento .  Quella  me  - 
defima  attenzione  di  non  feparare  il  Colatojo  dal  Ciato  5  olia  Tazza  5 
usò  ancora  Euripide  9  per  teflimonianza  di  Polluce  9  nell’  Euri  PI  e  o  Sati¬ 
rico  d ,  allorché  dille  : 

......  n  TLVetSoV  3  M  XCtXXiXùLTCV 

H  Bfièy  7rpocrt%tov  cTg  toÌ<;  V7roo7rl°tq  • 

Cioè 

......  o  una  tazza  5  o  un  colatojo  di  rame  accofla  a  cofloro  9  che  fono 

marchiati  .  Sono  detti  quelli  verfì  da  Euripide  per  alcuno  9  che  avelie 
ricevuto  qualche  percoffa  nel  capo  9  e  li  abbifognaffe  di  fubito  qualche 
freddo  {frumento  di  metallo  3  ufandofi  ancora  in  oggi  alcune  cofe  fred¬ 
de  5  e  pefanti  accollare  ad  una  frefea  contusone  .  E’  ben  vero  5  che  Pol¬ 
luce  chiama  qui  P  ìE9fjtòq .  i icty&pwòv .  Vafo  da  cucina  ;  ma  co¬ 

me  dilli  3  elfendo  accoppiato  col  Ciato  9  giova  credere  9  che  appartenelfe 

alla 


a  Edlt.  Londln.  172,8. 
b  pag.  34.  di^  edìu 


c  Athen.llb.il. 

d  Poli,  libalo,  cap.14  K.10S.  edlt.  Amfì.  1706. 


Sopra  i  Coli  Vinarj  degli  Antichi  .  .8} 

alla  menfa  ;  il  che  egli  poco  dopo  avvertì  3  dicendo  :  Ev  (jlIvwì  Ah- 
fjLi07T^a,TDiq  x)  H rie,  Ì7nxp)rnipiS'io<;  7rÌ7rpctrcu  3  0$  /<r&$  róìc,  TTépt  vèr  o'tvov 
lxa.tkov  7rpo<n}x.ei .  Anziché  nelle  t anale  delle  cofe  pofie  all ’  incarno  5  fu  tro¬ 
vato  ef polio  in  vendita  un  certo  colato] 0  foprapofto  alla  tazza ,  il  quale  pià 
vera 'mente  appartiene  alle  faccende  del  vino  .  Le  quali  parole  forfè  ven-> 
gono  così  più  rettamente  lpiegate 3  che  nella  volgare  interpretazione  di 
Polluce-,  il  quale  fovente  volte  cita  quelle  Infcrizioni  Attiche  3ove  era¬ 
no  fcritte  le  cofe  confifèate3  e  vendutele  quali  vengono  ancora  mento¬ 
vate  da  Ateneo  a . 

Nè  deefi  tralafciare  la  legale  rifpofta  di  Pomponio  b  nel  Corpo  Ci¬ 
vile  L .  inargentò  .  jf.  de  auro 3  argento  legato  .  riportata  dal  Guterio3 
dal  Bayfìo3  e  dal  lodato  Chishull;  ivi  fi  dice  :  In  argenta  potorio  effe 3  non 
id  dumtaxat  3  in  quo  hihi  pofft  5  fed  etìam  quod  ad pr^paratìonem  bibendi 
compar atum  eft  3  ut  colum  vinarium  5  &  urceolì ,  dovendofi  leggere  nel 
tello  fecondo  le  Pandette  Fiorentine  3  e  la  correzione  delGuterio0, 
contro  l’opinione  dell’Alciato  3  e  del  Bayfio  3  Colum  vinarium  ,  più  pro¬ 
babilmente  3  che  Colum  nivarìum ,  fèbbene  3  come  più  fotto  diremo  3  e 
per  colare  il  vino  nelle  tazze  3  e  la  neve  ancora  nel  vino  3  fi  fèrvirono  di 
quello  vafo  gli  antichi . 

La  maniera  poi  di  fèrvirli  de’ Colatoi  era  quella.  Stabiliva!!  il 
bicchiere  fopra  la  fua  bafè  5  o  fullentacolo  d  a  tal’  ufo  fabricato  3  e  a  que¬ 
llo  fopraponevafi  il  Colatojo  di  fottilifèmi  buchi  nel  fondo  ripieno,  onde 
fu  detto  fèpra  da  Polluce  H'S’pòt;  Ì7nKpviwplSio<; .  Dentro  di  quello  infon- 
devafi  il  vino  3  e  alcuna  volta  la  neve  ancora  3  o  qualche  altro  liquore  , 
defeendendo  il  tutto  netto  3  e  purificato  nel  vafo  .  A  quello  collume  di 
colare  il  vino  nelle  menfe  chi  fa  3  che  ancora  alludere  non  voglia  quel 
proverbio  Evangelico  ancora  e  :  T òv  advaTrct  fw\l£oimq  wvìi  xdfjwhor 
xctm7rivovTs<; .  Che  colano  un  mofeerìno ,  e  bevono  un  camelo  .  Onde  con 
ragione  ci  avverte  il  lodato  Signor  Chishull f  avere  Efichio  giallamente 
mutata  la  parola  J^tvXl^omst;  3  nell’  altra  3  S'iyiB‘oov7v<;  ,  nella 

Verfione  Latina  excolantes  calicem ,  giachè  ripone  Platone  fra  1’  oIkìtikoì 
òvó^oLTct .  £tv\Qéìv .  S'ictrrdv ,  x)  Jiat%pi»€tp  :  colare  5  crivellare^  fepar are  rutile 
dall'  inutile .  E’ molto  noto  con  quanta  diligenza  fi  allontanalìero  3  e 
fchifalfero  dagli  Ebrei  i  piccoli  immondi  animaletti  dalla  legge  proibiti, 
onde  perchè  incautamente  non  venilfero  trangugiati  3  adoperarono  an¬ 


L  2 


cora 


a  Athen.  lib.11.  pag.476,  alibi. 
b  Male  Vincent.  Butius  refponfum  Paulo  tradit 


d  L.  hxres  mtus.  ff \  de  legat.t,.  Vetus  lapis  Grut. 
pag.  48.  pag.  \0.  latini  dix ere  cratere»)  fta- 
tuere  . 


c  De  Offic.  Di  m .  Aug.  lih,  <}-  p.  5  44.  edit.  Parif. 


1618.  Bayp.  de  Vajcalis  » 


e  S.  Matth-  xxill.  24. 
f  pag.  37.  ibid*  •  • 
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cora  effi  il  colatojo  percolare  il  vino  3  corbe  notò  il  dottiffimo  Samuel 
Bochart  dal  Dialogo  di  Giurino  con  Trifone  Ebreo,  e  da1  Talmudici a  3 
ed  abbiamo  in  Amos  vi.  6.  oì  rrlvov^g  dìvov  rèv  J'/vXiopiivov  ;  /  quali  be- 
vono  il  Dino  colato  .  Ma  tornando  a  i  noftri  antichi  Romani 3  fi  deve  facil¬ 
mente  confeifare  3  aver  eglino  avuto  troppa  neceflità  di  colare  il  vino  3 
prima  di  gridarlo  nelle  rnenfe  loro  3  o  nell’atto  Beffo  di  berlo  ;  imper¬ 
ciocché  5  oltre  che  que’  vini  loro  antichiffimi 3  ricercati  fin  dopo-due  fe- 
coli b  fi  venivano  di  certa  foftanza  pingue  3  e  molto  fimile  al  mele  3  la 
quale  non  in  altro  modo3che  unita  Coll’acqua  difciogliere  potevafi  c3  e  di 
tal  fatta  erano  i  vini  più  generofi  3  ed  accreditati 3  detti  Falerni  3  Cecubi , 
Majficì  &c.  d  oltre  ciò  ,  dilli 3  folevano  nelle  bevande  loro  per  eccelfo  di 
luffuria  5  e  magnificenza  3  mefcolarvi  degli  aromi ,  del  mafiice  3  dell’  afi- 
fenzio  5  e  degli  altri  ingredienti  e  3  e  degli  odorofi  fiori  3  ed  in  partico¬ 
lare  delle  rolè  3  e  del  croco  f  3  di  cui  il  vino  condito  ne  fparfero  delle 
volte  ancora  nel  Teatro §  .  Oltre  a  ciò  mettevanfi  nel  colo  3  o  colatojo 
pezzi  di  ghiaccio  3  e  neve3  facendovi!!  fopra  paffare  il  vino  3  e  in  cotal 
guifa  rinfrefcarlo  h  .  Mettevafi  ancora  la  neve  dentro  il  bicchiere  ricol¬ 
mo  di  vino  3  come  appunto  noi  mettiamo  lo  Zucchero  nelle  chicchere 
del  The  3  o  Caffè  ,  dal  che  ne  veniva  ancora  la  neceffità  di  colarlo ,  men¬ 
tre  che  fi  apprefentava  alle  tavole  .  Noi  abbiamo  in  Ateneo  quel  verfo 
del  Poeta  Stratti  : 

’^uycyL’cvov  ov  raf  etri  3  fiovt  (MfA/yfztvov . 

Frefco  di  pozzo  3  o  colla  neve  mi  ho  . 

E  in  quel  racconto  di  Calliflrato  predo  il  citato  Autore  3  fi  dice:  $$ 
oìvoyoMv  yucryormv  eì$  rèv  7rórov  ftovo$ .  I  coppieri  mescolando  nella  bevan¬ 
da  la  neve  :  onde  Simonide  in  quell’  Epigramma  all’  improvifò  fog¬ 
gi  un  fé  : 

EVr/$  ifxoi  y  àvw<;  flirto  fpot;. 

Tfejfa  anco  a  me  qualcun  ne  infonda  alquanto  . 

Era’  Latini  poi  ci  lafciò  ferino  Marziale  1  : 

Sextantes  Callifte  duos  infunde  falerni  3 
Tu  fuper  ceflivas  Alcime  funde  nives  . 


a  Bochart.  Hyerozàc.  Ter»,  z.  lib.q.  c.i'j.p . 

edìt.Lugd.  Bat.  1711. 
b  Plin.  lìb-  1 4. 

c  Pii n.  ibìd.  cap. 4.  circa  fin .  Idem  art  Athen.  de 
‘vino  T demotico.  l.Upag.$$.  edìt.Lugd.  1667. 
to'  de  vino  Thafto  .  lìb.  4.  pag.  1  iS.  Ariftot , 
lìh.  4.  Meteoról.Arcadtcum  vìnum  in  utrìbus 
ficcatimi  gladio  abrafwn  bibi  . 
d  fave  rial.  indomìtum  falernum  bac  de  cattai 
nominai.  Fid.  Baccius  de  Finis  « 


Ma 

-  ■  ■  ■  - -  — — -  1  ,/ 

e  qui.  Capitoli n.  De  Gordian.  Jun.  Aug.  tir  Fi- 
dend.  Hyeron.  Mercurial.  variar.  Leti,  lìb .  2. 
c. 1 3 .  pag. 40.  edit.  fumar.  1  y 98. 

f  Latin.  Pacatus  in  Panegyr .  Tbeodof.  d.  inter 
Panegyr.  veter.  Chriftopb.  Celiarti  HaU  Mag - 
deb .  1705. 

g  Apule j.  lìb. io.  £?*  f.Lipf.  de  Ampbit.  lib.unic. 
cap.  16. 

h  Alart.  lìb.  9.  Epìfi.po.  ltb.14.  Ep.  1 18.  Samuel 
Pitìfc.  in  voce  Colimi . 

i  Lib.$.  Ep-  6).  Horat.lib.it  carni.  11. 
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Ma  torniamo  alli  noftri  colatoi  3  intorno  ai  quali  egli  è  da  avvertire  5 
che  la  volgar  gente  3  non  potendo  procacciarli  colatoi  di  rame  3  o  di  altro 
metallo  5  adoperavano  alP  effetto  di  colare  il  vino  un  certo  panno  detto 
da  ehi  Saccus  •vinarius  3  del  quale  ragionò  Marziale  3  allorché  dille  3  * 
Turbi  da  folli  cito  tranfmittere  Ccecuba  fa  eco  3 
Atque  ìnter  menfai  ire ,  redire  fuas . 

Il  medelimo  ci  dice  3  effere  Itati  adoperati  quelli  Udii  lacchi  3  in  luogo 
de’  colatoi  di  metallo  3  all’altro  ufo  ancora  fopramentovato  3  di  colarvi 
la  neve  3  mandandone  fra  gli  altri  regali  3  che  li  folevano  fare  ne’  Satur¬ 
nali  agli  amici3  detti3  altri  Xenj3  ed  altri  Apoforeti3  col  tegnente  motto b  » 
Attenuare  nives  norunt  3  &  Unte  a  no  Tir  a 
Frigi  dior  colo  non  falìt  linda  tuo . 

Che  fe  alcuno  dubitare  voleffe  3  che  li  noltri  {burnenti  poteffero  avere 
fervito  anticamente  agli  ufi  della  cucina3e  della  farmaceutica  ancorargli 
non  farebbe  molto’  da  contraffargli .  Quel  Colatojo  3  che  fi  feorge  nella 
Colonna  Trajana3  riportato  dal  P.  Montfaucon  nelle  Antichità  fpiega- 
te  c3  fe  li  confiderà  la  fua  figura  bislunga  3  e  la  rarità  3  e  grandezza  de’ 
buchi  3  e  loelfer’  egli  accoppiato  con  altri  vali  da  cucina3  dovevafi  certa¬ 
mente  dire  effer’  egli  della  mentovata  fatta  3  portato  fra  gli  altri  utenfili 
neceffarj  a  i  comodi  dell’  efercito  .  Riporta  ancora  fra’  moltifftmi  antichi 
monumenti  3  il  fopra  lodato  chiarilfimo  Padre3  un  altro  Colatojo  di  bron¬ 
zo  ritrovato  già  in  Roma  3  edacquiftato  dal  Signor  Marco  Mayer  Lio- 
nefe  d .  Sopra  di  elfo  ampiamente  li  difeorre  in  due  diilèrtazioni  3  della 
bella  raccolta  del  Signor  di  Sallengre  modernamente  ftampata  .  A  me 
fia  lecito  lo  allontanarmi  dalle  opinioni  di  quei  dottilfimi  Autori  ,  E’  no¬ 
tabile  quel  Colatojo  per  avere  nel  manico  incaftrate  alcune  ligure  in  baf- 
forilievo  d’argento3artifìcio  altre  volte  veduto  negli  antichi  frammenti e . 
Rapprefentano  effe  baccanali3o  cofe  alludenti  a’  mifterj  di  Bacco  .  Onde 
è  3  che  io  non  fono  lontano  dal  credere3  che  quel  vafo  ancora  debba  fra’ 
colatoi  delle  menfe  annoverarli  3  non  in  altro  diffimile  dalli  noftri  3  fe- 
nonchè  fendo  adorno  di  argento  3  farà  flato  forfè  adoperato  da  un  lauto3 
e  ricco  uomo.  Molto  più  fe  debbonfi  confederare  le  figure  rapprefentanti 
li  facrifìcj  di  Bacco  3  a  cui  era  confecrata  una  gran  quantità  di  vali  fpet- 
tanti  al  vino  f  ;  e  tali  mifterj  3  nelle  tazze  3  e  in  altri  vafi  vinarj  venivano 
bene  fpeffo  dagli  antichi  artefici  efpretfi . 

Ci  fi  prefentano  in  ultimo  a  confederare  li  noftri  Colatoi  3  ne’  fecoli 

più 


à  Llb.  1 1»  Epìg-  60. 

b  Lìb.  14.  Epìg.  104.  male  Tiraglieli,  ad  Alex, 
ab  Alex.  Cedo  . 

c  Tom,  3.  cap.iz.  tflb.zq. 


d  De  Colo  Mayerano  libellum  edìdit  Nicolas  le 
Chevalier  Amjìerd.  1694. 
e  Bonarrot.  Ojferv.  a *  Medaglieri .  proem.  pag.  ip. 
f  Bon^rr,OJJerv.pag.^i,  e*  Nonno 
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più* baffi  fra  gli  utenfili  dell’  antica  Chiefa ,  principalmente  adoprati  nel 
facrofanto  facrificio  della  Meda  .  Il  Colatoio  (  dice  un’  antico  Gloifario3 
riportato  dal  dottiamo  Ducangio  a ,  al  quale  io  devo  la  maggior  parte 
delle  feguenti  notici  e)fuole  appartenere  a\ facrì  minifierj  ,  ed  è  un  certo, 
piccolo  vafo  con  fottiliffimi  fori ,  nell9  ultimo  fondo  bucato  ,  per  il  quale  fi 
verfava  il  vino  dalle  ampolle  nel  calice ,  E  la  Carta  Cornutiana  ,  feritta 
in  circa  all’anno  471,  rammenta  fra  i  vafi  facri  :  Hamulam  oblatori  am  ^ 
Colami  Thymiamaterium'i  il  modo  poi  di  adoperare  quello  vaio  ce  lo  de¬ 
rive  il  libro  intitolato  OrdoRomanuii  fcritto  circa  l’anno  73°‘  Archi - 
dìaconui  ,  dice  egli  ifumit  Amulam  Pontificis  cum  vino  de  Sub  diacono  , 
refundit  fuper  Colum  in  Calicem  .  E  poco  dopo  :  Arcbidiaconus ....... 

accipiem  Calicem  ab  Acolyto  3  Arcidiacono  apportet  vinum  3  per  colum  3 
quod  finìflra  marni  Romanus  Ordo  Archidiacono  auric alari  digito  ferre 
jubet  3  purgandum  .  Da  ciò  noi  comprendiamo  l’ufo  di  quell’  anello  3  o 
attaccagnolo  ,  che  nel  manico  di  tutti  due  i  noftri  Colatoi  fi  può  vedere  . 
L’ultimo  Autore  3  che  io  abbia  letto  3  che  parli  de’  colatoi  3  fi  è  Analla- 
fio  Bibliotecario,  o  altri  3  che  fìa  3  nelle  Vite  de9  Romani  Pontefici. 
Racconta  egli b  3  che  Leone  III.  che  fu  Papa  l’anno  di  Crifto  795 •  donò, 
oltre  moltimmi  altri  preziofi  arredi  3  alla  Chiefa  del  Titolo  di  S.  Sufan- 
na  3  dove  egli  era  flato  ordinato  Prete  3  Vafa  colatoria  argentea  deaura¬ 
ta  penfan .  lib.  4.  unc .  3,  e  Sergio  II.  Papa  nell9  844.  donò  alla  Balilica  di 
5.  Pietro  Apofloloc  Colatorium  de  argento  3  quod  in [acro  ut itur  officio 
deauratum  unum  .  E  Benedetto  III.  che  fall  al  Pontificato  nell’ 855. 
donò  al  Monaftero  de3  SS.  Martiri  Sergio  3  e  Bacco  ;  Calice s  de  argento 
puriffimo  duoSi  &  patenam  unam ,  Colatorium  unum,  Reflami  a  dire  quel¬ 
lo,  che  avvertì  il  Ducangio  3  cioè  3  che  negli  ultimi  tempi  fu  detto  ancora 
cola  al  feminino  .  Criftiano  Arcivefcovo  di  Mogonza  nel  Chronico  ; 
Erant  col#  argentea  novem  ,  per  quas  vinum  poterai  colorii  fi  necefie fuif- 
fet  i  pr a  ter  e  am  qua  attinebat  Calici  aureOi  &  hac  aurea  erat .  È  quello 
badi  aver  detto  per  illuftramento  di  quella  parte  di  antica  erudizione 
intorno  a’ Colatoi. 


DIS- 

. . . .  1 .11  "-.1. —  —  ■  ■  " — —  ■  ■  1 

a  Cap,  de  vafis  argenteìs  .  I  172.5.  inter  hi  fi  or.  Cl.  Muratori 1 » 

b  Pid.Altaferr.in  not.  ad  Anafiaf.in  Leone  III.  I  c  ld.pag.zio.num.il, 

Anafiaj.  pag.  197.  num.  24,  editi  Medi  alati.  I 
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DISSERTAZIONE  Vili; 

DELL*  ABATE 

RIDOLFINO  VENUTI 

CORTONESE 


SOPRA  UN’  ANTICO  BASSORILIEVO. 

R  a’  moltifiìmi  giochi  3  che  celebravanfi  da’  Gre- 
ci5  de’  quali  ne  fcrifife  un’  intero  libro  Svetonio 3  3 
fé  bene  a  noi  non  è  giunto  3  egli  era  molto  com- 
mune5  e  celebre  quello  3  che  nomarono  ASKXi- 
AIA2MON  3  o  fia  Salto  full'  otre  .  Io  reputo  3 
che  l’erudito  Bafiorilievo  in  pietra  noftrale  ifcoE 
pito  5  ritrovato  già  dal  Signor  Avvocato  Baldell 
a  Fielole  3  ed  ora  apprefio  il  già  Signor  Senatore 
Bonarroti  Prefidente  della  noflra  Accademia,  del 
quale  tentare  ne  vorrei  la  Spiegazione  3  rapprelenti  il  lopramentovato 
gioco.  Vedefi  nel  mezzo  unEauno  quafi  giacente  prefio  d’un’ otre, 
avendo  nelle  mani  una  lira  3  come  nell’ annefifa  figura  ofiervare  fi  puole  . 
Facevano  gli  Ateniefi  nel  tempo  delle  vendemmie  di  limili  dilettevoli 
giochi .  Ponevano  elfi  nel  mezzo  del  pubblico  Teatro  alcuni  otri b ,  che 
A da’  Greci  dicevanfi  3  e  quelli  di  generolo  vino  riempievano  3  de- 
ftinato  premio  a  coloro  3  che  rimanefiero  vincitori c  ;  e  vincitori  rimane¬ 
vano  coloro  5  che  fallando  con  un  folo  piede  fulP  otre  di  fapone  ,  o  di 
altra  untuofa  materia  coperto  ,  fopra  di  elfo  arreftare  fi  potelfero d  :  ma 
come  che  quello  difficilmente  avveniva  ,  anzi  per  lo  più  ifdrucciolando 
cadevano  in  terra  ,  recavano  maravigliofo  piacere  3  e  rifo  al  li  fpettatori . 
Di  qui  ne  nacque  la  Greca  parola  3  che  fallare  con  un  piè 

folo  lignifica  e .  Efichio  difife  :  à<rno\'i  adorne;  3  ttoS'ò;  àXkò pivot f .  E" 

molto  faceta  rallufione3  che  fa  Arillofane  prelfo  Platone  3  nel  convito 
delforigine  d’Amore  3  a  quello  gioco  àtWdfcolzafmo  3  con  una  favola 
molto  llravagante  3  comica,  o  bizzarra  .  Minaccia  così  Giove  gli  uomi¬ 
ni  3  che  erano  per  Pavanti  quadrupedi  3  ed  alquanto  inquieti  3  e  tumul¬ 
tuanti  . 


3  Suìd.  S5"  Meurf.  de  lud.  Grcecor.  ex  y o.Taetx. . 
var.  hìft.  Cbil.  6>  c.8j.  Serv.  ad  a/Eneid.  j. 
Eujìath.  Odyff.  d, 

b  Suid.  in  a<7xaiX,''«  ;  vid.  H/gith  l »  Zt  Atìv»  in 
Jrflonbylai?  » 


c  Polluc.  lìb.$.  c.j.n.izz.  edìt.  Amfìel. 
d  Serv.  ad  Vìrgìl. 

e  Eujìath.  odyff.  x.  apud  Meurf.  de  lud.  Gratto?» 

par. 6.  edìt.  Lugd .  liatav,  8. 
f  Hefyebt  in  • 
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tuanti .  Parmi  ,  ditegli  ,  di  aver  trovata  un’  invenzione  ,  che  e’  fiano 
gli  uomini ,  e  cetfìno dall’intemperanza ,  fatti  più  deboli:  Poiché  ora 
legherò  ciafcheduno  in  due  parti  9  e  non  fidamente  faranno  più  fiacchi  9 
ma  farà  ancora  più  utile  per  lo  elfere  crefciuti  di  numero  9  e  anderanno 
ritti  in  sù  due  gambe  :  Che  fe  parrà,  che  elfi  illafci  vi  frano  ,  e  non  vo¬ 
gliano  ftar  fermi  ;  di  nuovo  allora  gli  fegherò  per  il  mezzo  9  talché  ca¬ 
lumeranno  fopra  una  gamba  fola ,  facendo  il  faìto  dell’otre .  Chi  confi¬ 
derà  quello  pa.lfo ,  non  fo  come  potrà  elfere  perfualo  da  Euftatio  gran 
cementatore  d’Omero ,  il  quale  parlando  della  parola  drjtàq  ,  e  fuoi  de¬ 
rivati  ,  dice ,  che  il  verbo  eurncoX/at^eiv  ,  è  flato  ufato  in  Iònio  di  faltare  a 
piè  zoppo  .  Solo  de?  moderni  Scrittori a  :  arapà,  nfi$  òg-zpoy  9  ulolla  in  tal 
lignificato  Arillofane ,  dicendo  :  etcntcoXlct^  ov  tclvQcl ,  fatta  in  un  piè  qua . 
Dove  il  dotto  Scolialle  ,  doppo  avere  minutamente  defrritto  il  gioco 
dell  *  Afe  olia  fino,  riporta  un  palio  d?Ebulo  antico  Comico,  nella  Comedia 
intitolata  AetpaXla, b ,  o  ,  coinè  io  credo  di  dir  meglio  A 'ftaX&zct  9  trovan- 
dofi  in  Ateneo  il  medefimo  palfo  ,  che  così  dice  : 

»  .  .  .  $  7rpò<;  yz  touto  àtrnovéic;  {xicrov 
K aemSìzvnc,  PiarctXXz^z ,  x,ay%a£zTe 

EV/  7vtq  [xnztppzxariv  amò  [xzXzucrfd&ws  . 

'  Ed  oltre  a  ciò  Potrà  P  ha  pofo  in  mezzo  9 

■  Saltate ,  ed  in  gran  rifo  difcìoglietevi 

Nel  cader  5  che  faran  di  grida  al  fuono  . 

Per  rendere  più  dilettevole  quello  gioco  autunnale,  disfidavafi  an¬ 
cora  gli  fnelli ,  ed  efperti  giocatori ,  o  a  chi  più  frequentemente  ,  o  più 
lontano  faltaffe  a  piè  zoppo ,  o  pure  ancora  colui ,  che  con  un  piè  fido 
faitava,  infeguiva  altri ,  che  con  tutti  due  fi  fuggilfero  j  come  chiara¬ 
mente  ci  racconta  Polluce  c  :  Uni  Pie,  pinnoi;  lifjuTkeovm ,  h  o  ptgV  «J/W 

òvTwt;  9  oi  Jg  v7rhpzvypv  Z7T  dftcpoiv  SrtovTSt;  ,  zcoq  Tivèt ;  tm  (pzpofAivco  7To£t  è 

£1  conca V  SvmOvÌtUX&IV  •  #  $  7TCtVTS$  ZTTYìS'coV  5  <»p l9flOVVTS$  TIC  7TYlS'vi{/,Ct7Vt  •  orpo - 

cinoiCp  Jh  no  TrXfàzt  m  vuciv  .  Ma  ficcome  l’ilio  di  faltare  negli  unti  otri 
era  più  frequente  ,  e  più  grato  ,  così  ne  abbiamo  negli  antichi  Scrittoti 
più  ricordanza  d ,  e  ancora  i  Latini  no’l  tralafriarono ,  defcrivendoci  i 
Sagrine),  e  le  Eelle  celebrate  in  honore  di  Bacco  ;  onde  dille  Vir¬ 
gilio  e  : 

Non  alìam  oh  culpam  Bacco  caper  omnibus  arie 
Ca ditur  ,  éu  reterei  ineunt  profeennia  ludi , 

Pr amia que  ingentes  pagos9  &  compita  circum 

The - 


a  Ad  Odyff.  ».  v.  i$. 

b  Jul.  cdjar  lìulenger.  de  Tbeatr.lib.i •  cap,$  8. 
pag.  Ì74.  edit,  Lugdun* 


c  Lib.p.  cap. j.tt.  in.. 

d-  Tzetx.»  ad  Hejìod.  Efo.  $/u.  v*  3  66 > 

e  Geòrgie»  z»  ubi  vid •  Serv, 
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The  felci#  po fiere  ,  atque  inter  pocula  lati , 

Mollibui  in  prati s  unBos  filiere  per  utrei . 

Qui  fi  ha  la  ragione  ,  perchè  gli  otri  ,  che  fi  adoperavano  a  quella  fac¬ 
cenda  ,  non  di  pelle  bovina  erano  fatti  ,  ma  di  pelle  di  capra  a  ,  poiché 
volevafi  così  infultare  quelfingordo  animale,  che  delle  viti  a  Bacco  così 
care  ,  ed  amiche  fuol  elfere  diflruggitore  b .  E’  celebre  quel  Greco  Epi¬ 
gramma  della  vite  al  capro c . 

KifV  qxx-yps  ÌttÌ  pipavi  optat;  Jgr/  xctp7rc<popycrà) 
a  ’asov  i7Ti(m&t<robt  croi  rpctyè  Qvopibvco  . 

Benché  mi  roda  dalle  barbe ,  0  capro  , 

Tur  tanto  frutto  io  ti  faprò  produrre  , 

!  Che  ferva  per  d  verfar  tra  le  tue  corna . 

Ed  Ovidio  dice ,  avendolo  rubbato  di  pefo  dal  Greco  : 

Rode  caper  vitem  \  tamen  bine  dum  fabis  ad  arai 
In  tua  quod  fpargi  cornua  pojfit  erit . 

Ma  torniamo  al  noftro  Balforilievo,  nel  quale  abbiamo  riconofciuto 
il  gioco  del  falto  fuW  otre  .  L’otre  egli  era  un  vafo  molto  conveniente 
ad  una  fella  dedicata  a  Bacco  ,  e  febbene  alcuna  volta  era  di  femplice 
aria  gonfio  3  e  ripieno  e  per  lo  piu  fpumante  vino  chiudeva f .  Tra  i  vi- 
nofi  linimenti  di  Bacco,  tuttora  rimirali  l’otre  nell’ antiche  {culture;  e 
nella  magnificentiffima,  e  regia  pompa  fatta  in  fuo  onore  da  Tolomeo 
Filadelfo  ,  deferitaci  da  Callixeno  Rodiano  g ,  vi  era  un  otre  fatto  di 
pelle  di  pardo ,  che  ben  tremila  anfore  tenendo,  per  la  via  il  vino  a  poco, 
a  poco  verfava .  Anzi  i  più  antichi  uomini  in  mancanza  d’altri  vali ,  ado¬ 
perarono  nelle  tavole  loro  otri  pieni  di  vino ,  come  riferilce  Varrone  , 
appreso  Nonnio  h  ;  cofa ,  che  fi  rendè  molto  frequente  dopoi ,  a  chi  vo¬ 
leva  ,  e  confervarlo,  e  trafportarlo  altrove  5 .  Ed  il  nome  di  Rìlafca ,  che 
è  un  vafo  da  vino  prelfo  Ilìdorok  ,  e  nel  lecolo  più  ballo  Vlafcona  ,  ed 
ultimamente  noi  Viafco ,  forfè  da  altro  non  derivano ,  che  dagli  otri  vi- 
narj ,  che  ct<ntòq  grecamente  fi  dilfero1.  Vi  è  ancora  da  confiderare, 
che  il  nollro  giocolatore  viene  rapprelentato  in  figura  di  un  Fauno,  forfè 
così  traveBito ,  colla  malchera  ,  con  barba  lunga ,  crefpa ,  e  caprina ,  col 
capo  calvo,  e  colle  orecchie  ben  lunghe  ,  come  appunto  ne’  giochi  loro 
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travetti  vanii  gli  antichilfimi  Romani a  ,  e  quetto  medefimo  fi  ottferva  in 
una  Gemma  riportata  da  Eortunio  Liceto  ,  dove  il  gioco  deir  otre  è  rap- 
prefentato  .  La  cetra  ,  o  lira  ,  che  tiene  il  caduto  Fauno  faltatore  nel  no* 
ttro  fatto  5  mi  ha  fatto  dubitare  ,  che  egli  non  fotte  gran  fatto  ,  che  i 
faltatori  nell’otre  ,  accompagnalfero  i  loro  fatti  col  fuono  ,  e  col  canto  . 
Trovafi  rammentato  da  Polluce  b  certo  genere  di  veri!  detto  ùrxdXict 
(  benché  altri  abbiano  letto  cracA/a,  e  àtntóXict  )  li  quali  faranno  forfè 
flati  alcune  cantilene  (olite  de’ faltatori  full’ otre,  e  fatte  a  porta  ,  ed 
adattate  con  certi  tempi ,  e  fermate  di  voce  a  que’  fatti ,  e  a  quelle  cadu- 
te ,  che  ordinariamente  fuccedevano  .  Retta  ora  a  vedere  intorno  a* 
giochi  Afcolj o  dell’Afcoliafmo  5  fe  fodero  etti  (blamente  proprj  della 
oioventù  contadinefca  d’Atene ,  come  ditte  Fornutò  c  :  b>a.>kovrcu  aarx 
ràc,  KrTDià.c,  oì  victv'itriLoi  ;  o  piu  tofto  coll’andare  del  tem¬ 

po  ,  come  egli  fuoi’  avvenire  ,  fiano  rinciviliti ,  e  refi  ancora  magnifici , 
non  folo  in  Atene  ,  ma  in  altre  Città  della  Grecia  ancora  .  Io  ho  più 
volte  meco  penfato  3  che  quel  Sileno,  che  porta  nelle  fpalle  un’otre  3  e 
per  lo  più  tiene  la  delira  alzata  potta  alludere  all’A (colie  fette  celebrate 
in  onore  di  Bacco,  noi  lo  abbiamo  nelle  Monete  fatte  dalla  Colonia 
Troadenfe  ,  dal  Municipio  Coillutano  ,  da  Berito ,  da  Tiro  ,  da  Sidone , 
da  Damafco  ,  da  Bottra ,  da  Napoli  di  Samaria ,  e  da  Laodicea  di  Siria d , 
nelle  quali  olfervafi  il  nome  di  M.  Aurelio  ,  Commodo  ,  Caracalla  ,  Ma- 
ermo,  Eliogabalo,  Aleflandro  Severo,  Gordiano  III.  Filippo  ,  Ottacilla, 
Treboniano  Gallo,  e  Volufiano  .  Il  Signor  Vaillant  (piegando  una  Me* 
daglia  della  Colonia  Delitto,  pare,  che  inclini  a  riconofcervi  così  fatti 
giochi,  (ebbene  altrove  tutt’  altra  ragione  ne  adduce  .  Nò  è  da  allottarli 
l’Harduino,che  in  una  Moneta,  che  Tiro  fabbricò  in  onore  d’Eliogabalo, 
col  roverfeio  del  fopra  menzionato  Sileno  colf  otre  in  (palla,  e  (amano 
diftefa  in  aria ,  e  accanto  una  Palma ,  dille  e ,  che  coglieva  i  frutti  di  e  (fa; 
in  un’  altra  Moneta  di  Damafco  ,  vedefi  un  Cipretto ,  col  medefimo  Sile¬ 
no  Pendente  la  delira  ,  quale  non  può  dirli ,  che  colga  i  frutti  di  limile 
pianta  .  Il  lodato  Vaillant  aggiunfe  ,  che  la  dertra  alzata  alludeva  a  Si¬ 
leno  metto  fra  le  Stelle.  Se  a  me  in  concorfò  di  uomini  così  eruditi  è 
lecito  l’efporre  qualche  mia  congettura, direi  piutorto,che  la  mano  alzata 
efprimette  legno  d’allegrezza  per  la  vittoria  del  gioco  ,  e  per  lo  acqui- 
rtato  premio  dell’  otre  pieno  di  vino  ,  come  cotta  più  propria  ,  ed  adatta¬ 
ta  alla  (ovradetta  rapprefentazione  :  Quando  tali  Medaglie  non  alludef- 
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fero  ancora  ad  altri  giochi  dedicati  a  Bacco,  ne’  quali  a’  vincitori  toccale 
in  premio  l’otre  pieno  di  vino:  come  appunto  accadeva  negli  Anteflerj 
degli  Ateniefi  il  xii.  giorno  del  mele  Anteflerione ,  detto X</e$a5  nel 
quale  a  colui  ,  che  nella  disfida  del  bere  foffe  flato  vincitore  ,  un’  otre 
pieno  di  vino  a  Cuon  di  tromba  donava!!  ;  ed  in  tal  gioco  ancora  dove- 
vali  flar  ritto  full’  otre  ,  come  oflerva  lo  Scoliate  d’ArifloCane .  Quelle 
fono  le  offervazioni ,  che  fino  del  1730.  feci  Copra  quello  BafTorilievo  9 
che  fe  a  qualcheduno  pareffe  altro  Copra  il  medefimo  poteri!  dire  ,  potrà 
vedere  il  chiariffimo  noflro  Accademico  Signor  Cori  ,  il  quale  riporta 
nel  Cecondo  Tomo  delle  InCcrizioni  della  ToCcana  ,  non  ha  gran  giorni 
uCcito  in  luce  3  quello  BafTorilievo,  con  le  dotte  ofTervazioni ,  che  in¬ 
torno  al  medefimo  ,  parlando  delle  Antichità  di  Fiefòle  ,  ha  Catto  . 
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SOTRA  LE  HILANCIE  VEGLI  ANTICHI . 


Ssendomi  pervenuta  (otto  gli  occhi  3  l’intera  3 
e  ben  confervata  Bilancia  3  che  nella  celebre 
Galleria  del  Sereniflìmo  Gran  Duca  conferva!!  * 
ho  penfato  farla  intagliale  dire  qualche  cofa  fo- 
pra  gli  ftrumenti  da  pefare  degli  antichi  3  e  parti¬ 
colarmente  fopra  le  Bilancie  .  L’origine  degli 
ftrumenti  da  pefare  3  non  puole  riferirli  3  che  al 
principio  delle  Nazioni  :  Poiché  palpati  gli  uo¬ 
mini  alla  vita  lodale  3  non  è  credibile  tardalfero 
molto  ad  inventare  tali  ftrumenti  5  non  fidamente  perchè  apportano  una 
fomma  utilità  al  commercio;  il  che  fece  dire  a  Plutarco a  3  che  non  vi  era 
regione  ove  non  folle  l’ufo  delle  bilancie  ;  ma  ciò  ancora  fi  fa  manifefto3 
confiderando  3  che  il  contratto  più  antico  che  fia  3  e  quali  nato  con  gli 
uomini  medefimi  fu  il  baratto  b3  e  che  per  riparare  alle  molte  difficoltà  3 
e  incomodi  3  che  s’incontravano  in  elfo  3  fu  inventato  quello  di  compra  5 
e  vendita c  3  ove  fu  necelfario  porre  per  mezzo  d’un  generai  commercio 
la  moneta3  colla  quale  fi  mifuralfe  il  prezzo  proprio  3  e  intrinfeco  di  tutte 
le  cofe3  e  così  potelfe  farli  qualfivoglia  fòrte  di  commercio d  «  Gli  Ebrei  3 
come  Nazione  3  che  prima  delle  altre  vilfe  in  forma  civile  3  lervilfi  ben 
tolto  delle  monete  3  onde  Àbramo  comprò  un  pezzo  di  terra  con-» 
400.  Sicli  d’argento6  ;  quelli  però  erano  di  rozzo  metallo  3  che  a  pelò 
ipendevafi {  y  e  ciò  fu  commune  a  tutti  i  popoli  3  allorché  cominciarouò 
ad  ufare  la  moneta  ?  :  onde  convien  dire  3  che  qualche  finimento  avelfe- 
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ro  3  col  quale  pefalfero  il  rozzo  metallo .  Quindi  è  3  che  appreffo  gli 
Ebrei a  3  Greci b  3  Romani c  3  Caldei d  5  ed  Arabi e  molte  monete  fortiro- 
no  nomi  di  peli  3  ed  in  Roma  anco  doppo,  che  fu  introdotto  l’ufo  di  co¬ 
niare  le  monete  3  ferbavano  nei  Tempio  di  Saturno  3dove  avevano  col¬ 
locato  l’erario  f  una  bilancia^  colla  quale  ne’  primi  tempi  folevano  pelare 
Je  medefime  3  per  veftigio  di  quell’  antichilfimo  collume g  3  il  quale  fi 
conferva  anche  in  oggi  apprelfo  alcuni  popoli  dell’  Indie  h  5  ed  i  Cineli  a 
tal’  effetto  le  bilancie  continuamente  portano  in  fèno  1 . 

E’  credibile 3  che  nel  principio  3  lo  llrumento  3  che  corrifpondeva 
alle  nollre  bilance  corri fpondelfe  alla  rozzezza  de’  tempi  5  vedendo  pur 
noi  3  che  quegli  fi ru menti  3  che  fono  in  ulb  alle  Nazioni  de’  noftri  tempii 
le  quali  hanno  mantenuto  la  femplicità  de’  primi  fecoli  3  fono  affai  rozzi5 
ed  imperfetti k  .  Il  definire  3  chi  lia  flato  il  primo  autore  de’  medefimi  è 
diffìcile  il  fermarlo  3  poiché  oltre  il  fuo  antichilfimo  ulb  5  fembra  3  che 
ciafcuna  Nazione  generalmente  ne  abbia  fatto  inventore  3  quello3  che  in 
elfa  è  flato  il  primo  ad  idearne  la  forma  5  &  ad  apprenderne  l’ufo:  quindi 
è  3  che  fi  trovano  Scrittori  che  autoredi  quell’  invenzione  fanno  Cai¬ 
no  3  altri  Palamede  m  3  molti  Fidone  Argivo  11 3  altari  alferilcono  3  che  fu 
Sidonio°5  e  da  altri  n’è  data  la  gloria  aMosèp5  altri  dicano  3  che  fu 
Fedone  Elidenfe  ^3  alcuni  Pittagora3  altri  finalmente  attribuivano  l’in¬ 
venzione  a  Mercurio  r  3  e  ficcome  apprelfo  gli  Antichi  vi  fono  flati  varj  5 
che  hanno  avuto  tal  nome  f  5  così  più  particolarmente  dille  Teodon- 
zio  1  quello  Mercurio  elfere  flato  quello  5  che  dagli  Egiziani  fu  detto 
Chat .  Convien  però  dire  3  che  alcuni  di  quelli  non  furono  certamente  i 
primi  3  poiché  viifero  in  tempi  3  ne’  quali  fenza  fallo  apprello  le  loro  Na¬ 
zioni  le  bilancie  erano  note  5  il  che  accadde  per  efèmpio  in  Mosè5  ed  in 
lfittagora3  poiché  nella  Sacra  Bibbia  3  effe  fono  rammentate  fovente  u5 
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e  talvolta  fuppofte  già  di  lungo  tempo  metTe  in  ufo  ,  ed  il  fimile  fi  puè 
offervare  in  Omero a ,  credendo ,  che  non  per  altro  acquiftaffero  il  nome 
d’inventori ,  fé  non  per  averle  ridotte  in  più  fquifita  forma  ,  e  meglio 
regolatone  l’ufo ,  come  di  JFidone  Argivo  alcuni  Scrittori  hanno  offer- 
vato  b .  Tutto  quello  ,  che  fi  è  detto  fino  ad  ora,  riguardante  in  generale 
gli  antichi  ftrumenti  da  pefare  ,  è  fiato  trovato  per  così  dire  indovinan¬ 
do  ;  ma  dovendo  palfare  adelfo  a  difcorrere  delle  varie  forti  di  bilancie» 
areremo  »  o  i  medefimi  finimenti ,  o  pietre  ,  che  ce  li  rapprefentino  »  e 
Scrittori  ,  che  ne  fanno  menzione  . 

Una  delle  antiche  bilancie  poco  diverta  dalle  communali  nofire  , 
fenonchè  ha  un  folo  gufcio ,  ed  in  vece  dell’  altro  vi  è  una  piccola  tefta  » 
alla  cima  dello  fiile  ad  una  catenuzza  attaccata ,  è  quella,  che  mi  fono 
prefo  la  cura  far’  intagliare  :  Alcuni ,  che  hanno  di  quefie  antiche  cofe 
lunga  efperienza,  fono  fiati  di  fentimento  ,  che  la  detta  tellina  rappre- 
(enti  Giunone  Moneta ,  e  lo  argomentano  dall5  acconciatura  del  capo  . 
Quefie  bilancie  (ómbra  ,  che  non  ad  altr’  ufo  fofifero  deftinate  che  per 
pefare  alcuna  moneta ,  il  di  cui  pefo  collantemente  dovelfe  corrifponde- 
re  alla  detta  tellina  ;  perchè ,  oltre  che  (ómbra  indicarlo  »  quella  piccola 
tefta  dì  Giunone  Moneta  (  fe  pur  ella  è  tale  )  che  ad  effe  ferve  di  contra- 
pefo  ;  i  Romani  avendo  nel  Tempio  alla  mede  (ima  dedicato  battuto  le 
loro  monete  c;  la  foggia  ancora  ,  nella  quale  fono  fatte  le  dette  bilancie 
pare,  che  lo  dimoftri  ,perciochè  quella  tellina  è  ad  una  catenuzza  attac¬ 
cata,  nè  fe  non  malagevolmente  fi  può  fiaccare  ,  e  la  medefima  catenuz¬ 
za  è  alla  cima  dello  fide  attaccata  ,  nè  fi  può  avvicinare  all*  ago  ,  o  (òfte- 
gno,  onde  dovendo  effere  il  contrapefo  fempre  l’ifteffo ,  non  fi  potevano 
equilibrare  in  effe,  che  quelle  colè  ,  le  quali  fempre  dovevano  efifere 
del  medefimo  pefo,  e  quelle  non  può  immaginarli,  che  fofifero  altro,  che 
•monete  .  Polla  in  quella  bilancia  una  Medaglia  d’oro  d’Onorio,  le  quali 
pelano  circa  quattro  denari  e  mezzo ,  fi  trovò  la  bilancia  Ilare  in  perfetto 
equilibrio ,  il  che  fembra  dar  luogo  di  credere ,  che  l’aveffero  adoperata 
nella  zecca  per  le  monete  d’oro  ,  in  quella  però  de’  tempi  d’Onorio  » 
perchè  le  monete  d’oro  alquanto  più  antiche  fono  di  pefo  maggiore  ,  e 
manco  pefano  quelle  de’  tempi  più  balli . 

Ciò  tanto  più  fi  rende  credibile  ,  rapendoli ,  che  ficcome  gli  antichi 
Romani  avevano  la  zecca  particolare  per  le  monete  d’oro,  e  quella  per 
le  monete  d’argento ,  come  alcune  antiche  Intenzioni d  c’infegnano  , 

così 
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così  avevano  una  bilancia  particolare  per  pelar  l’oro  a3  ed  un’  altra  per 
pelare  l’argento  b  3  e  parimente  pefi  per  equilibrare  quelli  due  diverfi 
metalli c  •  In  qual  guila  quelle  due  bilancie  foffero  diverfe  dall’ altre  3  io 
non  ardifco  affermare  3  non  avendo  trovato  alcun’ Autore  3  che  lo  infe- 
gni  :  Iblo  dall’eruditiffimo  Senator  Buonarroti d  è  llato  offervato  3  che  in 
quei  rovefcidi  medaglie3  ne’  quali  fono  fcolpite  tre  donne3  che  le  bilan¬ 
cie  tengano  in  mano3  quella  di  mezzo*  che  rapprefenta  la  moneta  d’oro3 
e  fatta  con  le  bilancie  non  ordinarie3  come  le  hanno  le  altre  due3  ma  più 
gentili  3  da  potere3  attaccato3  e  fermato  3  che  ha  quel  manico  lungo  (  nei 
che  ancora  è  dall’ altre  due  differente  )  col  quale  le  regge  per  di  fopra  * 
pelare  con  diligenza  3  ed  efattezza  maggiore  :  Di  quella  forfè  volle  in¬ 
tendere  Varrone  e  3  allorché  nominò  la  detta  bilancia  da  pefar  l’oro  3  e 
forfè  anche  Cicerone  3  allorché  dille  f  :  ad  ea  probanda 3  quce  non  aurifilcis 
fiaterà  ,fed quadam  popolari  trutìna  examìnantur  .  Parmi  qui  necelfario 
però  d’av.vertirfl  *  che  la  latina  parola  fiaterà  ,  non  fempre  lignifica  la 
Baderà*  come  fembra  3  che  il  Volilo  alferifca  s  3  ma  talvolta  ancora  le  bi¬ 
lancie  3  come  Illdoro  c’infegna  h  :  Eadem  3  dice  egli  3  Ò*  fiaterà  nornen  ex 
numero  habeni 3  quod  duabus  lancibus 3  (fi  ano  in  medio  fililo  librata ,  equa- 
bilìter  fiat  :  tanto  più  3  che  non  è  verilìmile  3  che  per  pefare  l’oro  adope- 
ralfero  la  Baderà  3  pefandofi  più  elettamente  colle  bilancie  .  Ho  credu¬ 
to  3  che  foffe  neceBario  d’avvertire  ciò3  perchè  fé  la  latina  parola  filatera 
fi  dovelfe  intendere  perla  Baderà 3  e  non  fignificaffe  mai  le  bilancie 3 
come  afferma  il  VofIio3  allora  farebbe  certamente  falfo3  ciò  che  ho  detto 
poc’  anzi  %  cioè  3  che  la  filatera  Auraria  3  di  cui  parla  Varrone3  e  1  '  Aurìfi- 
cis filatera ,  che  Cicerone  rammenta  3  polfa  elfere  quella  bilancia  3  che  li 
vede  incifa  in  molte  medaglie  3  fecondo  l’opinione  del  fopramentovato 
Senator  Buonarroti .  Sappiamo  inoltre  3  che  gli  antichi  adoperavano  un’ 
altro  Brumento  da  pefare  3  il  di  cui  nome  3  ed  ufo  c’infegna  Ifidoro  con 
queffe  parole  *  :  Trutìna  moment una  3  prò  parva  9  modicaque  pecunia  ap - 
pendenda  :  hfiC  efi  moneta  vacata  .  Quale  foffe  la  forma  di  detto  Bru¬ 
mento  io  dire  non  faprei;  è  benvero3che  non  credo  affatto  inverifimilej 
che  poffa  effère  queBa  noftra  bilancia  :  Primieramente  perchè  il  nome  * 
col  quale  dice  Ifidoro  effere  quefto  Brumento  chiamato  di  Trutìna  mo - 
mentana *  cioè  moneta  3  pare  che  corriiponda  alla  teda  reputata  di  Giu¬ 
none  Moneta  ;  sì  ancora  per  effervi  luogo  di  dubitare  *  che  fé  queBa 
bilancia  3  come  quella  da  Ifidoro  rammentata  (  fe  bilancie  fi  poffano 

chia- 
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chiamare  )  non  fia  Hata  in  ufo  ne’  tempi  degli  antichi  Romani ,  ma  forte 
inventata  nel  terzo  3o  quarto  Secolo  in  circa  doppo  la  venuta  di  Crifto  ; 
tanto  più  per  averla  trovata  in  perfetto  equilibrio  5  pollavi  una  Medaglia 
d’oro  d’ Onorio  3  e  che  fuori  5  che  Ifidoro  nefìfun’  altro  Autore  la  ram¬ 
menta  5  e  perchè  ambedue  furono  adoperate  a  pelar  moneta  . 

Evvi  in  oltre  altra  forte  di  bilance  3  che  fi  olfervano  in  varj  intagli  5 
uno  de’ quali  polfeduto  dal  Signor  Barone  Stofchj  mi  piace  porvi  fotto 
gli  occhi  : 


Due  altri  fono  polfeduti  dal  Signor  Senator  Buonarroti 3  e  riferiti  nella 
Prefazione  all’  Opere  del  Galileo  3  llampate  nell’  anno  1718.  in  Firen¬ 
ze  9  nelle  quali  fono  fcolpite  le  bilancie  col  Romano  ;  quelle  ancora  lì 
veggono  in  un*  antica  Corniola  del  Signor  Doni  5  il  quale  intaglio  5  o  in 
tutto  limile  ad  elfo  Paolo  Petavio3  riporta  .  Qual  foffe  l’ulo  di  quello 
Romano  c’è  ignoto  3  benché  lia  forza  il  credere  3  che  lo  avelfe  3  tanto 
_ _ N _  più  3 
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più  5  che  Pefperienza  ci  ha  infegnatò  »  che  può  effiere  utilmente  nelle 
bilancie  adoperato  ;  poiché  dal  P.  Benedetto  Camelli a  fu  inventata  una 
certa  bilancia  col  Romano  (  quantunque  fia  in  alcune  cofe  diverfa  da 
quella  »  di  cui  li  ragiona  )  colla  quale  fi  pela  prima  nelP  aria  »  come  fi  co- 
ftuma  fare  colle  noftre  communali  bilancie  »  per  efèmpio  un’  oncia  d’oro» 
&  una  d’argento  »  ciafcuna  delle  quali  pofta  ne’  gufci  di  elfa  ftà  in  equi¬ 
librio  5  ma  ficcome  abballandoli  ambedue  i  gufci  in  acqua  »  finché  Piano 
fommerfi  i  due  metalli »  è  manifefto  »  che  prepondera  l’oro»  così  col  Ro¬ 
mano  fi  pefa  una  tal  differenza.  L’Autore  delia  medefima  Prefazione  ha 
creduto  3  che  le  dette  antiche  bilancie  folfero  addattate  per  ifcernere  »  e 
faggiare  le  minime  differenze 3  che  palpavano  fra  le  monete»  il  che  forfè 
argomentò  da  certi  finimenti  3  che  fi  veggono  fiotto  le  bilancie  d’uno  de’ 
detti  intagli»  prendendoli  per  contrafegni  della  zecca»  ficcome  fono  fiati 
riguardati  per  tali  dagli  Eruditi b  quali  gl’  iftefti  finimenti  »  che  in  alcune 
Medaglie  fi  fcorgono  ;  ma  Poffervazione  »  che  in  quelle  »  che  fono  inta¬ 
gliate  nella  detta  Corniola  del  Signor  Doni  »  e  riportate  da  Paolo  Peta- 
vio»  vi  fi  pelano  de’ pelei  »  fa  credere  »  che  l’ufo  di  quelle  bilancie  col 
Romano  »  fofTe  molto  communej  ficcome  poco  innanzi  aveva  il  medefi- 
mo  Autore  della  citata  Prefazione  giudiziofamente  avvertito»  chetali 
bilancie  dagli  antichi  erano  adoperate  per  conofcere  le  minime  differen¬ 
ze  di  pefio  di  ciafcuna  cofa  ;  effendo  che  ne’  mentovati  intagli  »  fi  vede 
che  fi  fiervivano  unitamente  de’  pelei»  e  del  Romano  »  poiché  in  un  gu- 
ficio  di  effe  fono  due  pefici  »  un  pefio  è  nell’oppofto  »  ed  al  braccio  »  che 
quello  fiofiiene  v’è  attaccato  il  Romano  »  onde  fembra  »  che  poneffiero  in 
un  guficio  quello  »  il  di  cui  pefio  defideravano  fiapere  »  ed  un  noto  pefo 
nell’altro  »  il  quale  fie  non  era  fiufiiciente  ad  equilibrarlo  »  allora  quel  di 
più  contrapefaffero  col  Romano  »  e  così  forfè  fiuppliftero  all’  ufo  de’  no- 
firi  danari  »  e  grani .  Oltre  alle  già  menzionate  bilancie  »  gli  antichi  ne 
avevano  ancora  delle  limili  alle  comunali  noftre  »  una  delle  quali  fi  pofi- 
fede  dalla  noftra  Accademia  .  Di  quefte  bilancie  fecero  ufo  grandiffimo 
i  Romani  »  perchè  non  fidamente  le  leggieri  »  e  minute  cole  pelavano  » 
come  è  noftr’  ufo  »  ma  quelle  di  ioo.  e  iooo.  libbre  ancora  »  come  chia¬ 
ramente  dimoftra  un’  antico  pefio  di  ioo.  libbre  »  che  fi  conferva  anche 
in  oggi  c»  di  cui  fi  férvivano  per  le  bilancie  .  E’  parimente  certiffimo  » 
che  con  quefte  pefa  fiero  le  cole  fino  di  iooo. libbre»  perchè  fiervironfi 
delle  bilancie  »  allorché  fu  di  meftieri  pagare  mille  libbre  d’oro  a’  Fran- 
cefi»  acciochè  quefti  gli  liberaffero  dall’ affedio  »  col  quale  gli  ftringeva- 

' no 
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no  nel  Campidoglio  * .  E  certamente  in  queft*  occafione  i  Romani  do- 
vettero  adoperare  le  bilancie,perchè  altrimenti  la  fpada  aggiunta  al  pelo 
non  Laverebbe  renduto  ingiullo  ,  ed  iniquo  ,  come  Livio b  ,  ed  altri c  di¬ 
cono,  perchè  per  renderlo  tale  era  d’uopo  porre  la  fpada  nel  gufcio  della 
bilancia  oppoflo  a  quello  dov’era  l’oro  ,  talché  in  quello  folle  necelfario 
aggiungetene,  per  equilibrare  l’oppollo  pelo  divenuto  maggiore  per  la 
fpada ,  che  vi  fu  polla  .  Inoltre  intervenivano  colle  bilancie  ,  i  pefatori d 
in  tutti  quei  contratti  d’immaginarie  vendite  ,  e  compre  ,  che  general¬ 
mente  elfi  nexus  e  appellavano  .  Quelli  erano  ancora  negli  eferciti  per 
pefare  gli  flipendj  a’  lòldati f  ,  onde  llipendiarj  furono  chiamati .  In  oltre 
in  ciafcuna  Città  ali’  Imperio  Romano  foggetta ,  erano  pubblici  pefatori, 
acciochè  le  monete  pefalfero,  e  della  qualità  delle  medelime  defiero  giu¬ 
dizio  S  ed  a  tutti  i  lèdetti  pefatori  ?  era  pagato  un  tributo  ,  che  chiama¬ 
vano  Camp  ani Jl  i c  .  Che  tutti  quelli  li  fervifiero  delle  bilancie  è  ma¬ 
nifello,  dimoflrandolo  evidentemente  il  nome,  col  quale  gli  appellavano 
Libripendes ,  giachè  la  latina  parola  libra  lignifica  le  bilancio 1 ,  tra  i  mo¬ 
netari  ancora  ,  era  un’  ufficio  feparato  dagli  altri  quello  del  pefare  i 
metalli ,  e  le  monete  k,  e  quello,  a  cui  apparteneva  una  tal  cura  nell’an- 
tiche  Inflizioni  -  fi  trova  chiamato  AEQUATOR  MONETAR  ;  final¬ 
mente  ancora  ne’  conviti  le  bilancie  adoperarono  per  pefarvi  gli  uccelli, 
i  pefci ,  e  i  ghiri  m  . 

Pare ,  che  fi  polfa  alferire,  che  tutte  le  dette  fpecie  di  bilancie  fof- 
fero  fatte  di  bronzo ,  poiché  fono  di  tal  materia  quelle  da  me  olfervate , 
e  tali  ancora  fono  le  telle  fervite  per  Romano ,  così  chiamato  ,  poiché  la 
maggior  parte  delle  medefime  rapprefèntano  Roma  ,  benché  due  altri 
ne  abbia  vidi  rapprefentanti  Mercurio  apprefio  il  Sig.  Senator  Buonar¬ 
roti  ,  e  due  altri  /e  ne  conferva  nel  Collegio  Romano  n ,  i  quali  fono 
tutti  di  bronzo  .  In  oltre  fappiamo,  che  tutti  i  pefatori ,  i  quali  interve¬ 
nivano  ne’  fopradetti  immaginar)  contratti  adoperavano  bilancie  di  bron¬ 
zo0.  I  pefi  però  nell’Imperio  Romano  potevano  eifere  ancora  di  pietra  p, 
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ficcome  lo  erano  quegli  degli  Ebrei  %  i  quali  le  bilancie  avevavo  pari¬ 
mente  di  pietra  b . 

Quelle  bilancie  5  peli  5  e  mifure,  che  dovevano  dare  modello ,  e 
regola  all5  altre,  i  Romani  confèrvavano  in  un  luogo  pubblico,  che  fi 
chiamava  ,  fecondo  che  hanno  creduto  c  eruditismi  uomini  PONDE¬ 
RALE  ,  e  PONDERARIUM  d ,  e  SACOMARUM  e ,  come  fi  legge 
nelle  antiche  Infcrizioni .  Quello  luogo  fu  primieramente  nel  Campido¬ 
glio  ,  come  dagli  antichi  Marmi  apertamente  ricavafi  ,  in  uno  de’  quali  li 
legge  f:  ET  IDEO  STATERAS  FIERI  PRAECEPIMUS  QUAS 
IN  JANICULO  CONSTITUI  NOSTRA  PRAECEPIT  AUCTO- 
RITAS  ;  in  un’altro^  MENSURAE  AD  EXEMPLUM  EARUM 
QUAE  IN  CAPXTOLIO  SUNT,efopra  d’un’antico  congio  di  bron¬ 
co h  MENSURAE  EXACTAE  IN  CAPI  TQLIO, onde  Fannio  cantò1: 
Anfora  fit  cubus ,  quam  ne  ‘violare  licer  et  5 
Sacravere  *Jovi  Tarpejo  in  monte  §}ui.rites . 

Pofcia  varj  Imperadori  ordinarono  k  ,  che  quei  pefi,  e  mifure  ,  le  quali 
dovevano  fervire  di  modello  ,  e  regola  folfero  polle  in  luoghi  pubblici 
(  che  tali  fono  quei  luoghi  indicati  dalle  loro  leggi  colla  parola  manfìo- 
nes 1  )  per  tutte  le  Città  fottopolle  all1  Imperio  Romano .  Volle  final¬ 
mente  Plmperadore  Giulliniano  m  ,  che  fi  cullodilfero  tali  pefi  ,  e  mifure 
in  Roma  dal  Papa*  o  dal  Senato  ,  e  nell5  altre  Città  folfero  confervate 
nelle  Chiefe  n  ,  nel  che  volle  egli  forfè  imitare  l’antico  collume  degli 
Ebrei  ,  i  Sacerdoti  de’ quali  cullodivano  quei  pefi  ,  e  mifure  ,  che  dove¬ 
vano  fervire  all’altre  di  regola  ° . 

Quegli  che  in  Roma  avevano  la  cura  ,  che  gli  finimenti  da  pelare  9 
mifure  ,  e  pefi  folfero  giulle  (  in  Atene  furono  xv.  Uomini  ,  dieci  de’ 
quali  efercitavano  la  loro  carica  nel  Pireo,e  gli  altri  cinque  nella  Città p  ) 
furono  gli  Edili  della  plebe  .  Sembra  però ,  che  una  tale  incumbenza 
appartenere  in  qualche  tempo  anco  a  i  Queflori  della  Città  ,  poiché  leg¬ 
giamo  fopra  d’un’antico  pefo  r  L.  LUCRETI US .  L.  F.  TRICIPITI- 
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Sopra  le Bilancie  degli  Antichi.  ioi 

NUS  .  Q .uaftor  .  URB .anm  da  una  parte  3  e  dall’altra  DIUNIS  .  L.  F. 
SILANUS .  Q .utijlor  .  URB.^^J .  Finalmente  un  tal’  ufficio  de’  Pre¬ 
fetti  della  Città  fu  ancora  certamente  3  perchè  fi  trova  ,  che  fotto  l’Im¬ 
perio  di  Valentiniano  il  vecchio  3  il  Prefetto  della  Città  ordinò,  che  per 
tutte  le  regioni  vi  foffiero  pefi  giufti 3  e  fi  rimediaffie  alla  frode  di  coloro  > 
che  adoperavano  inique  bilancie a  3  in  oltre  abbiamo  varie  antiche  Inten¬ 
zioni  ,  che  ciò  chiaramente  dimoftrano  ;  in  una  dice  il  Prefetto  della  Cit¬ 
tà  b  :  ET  .  IDEO .  ST ATERAS  .  FIERI .  PRAECEPIMUS,  in  un’al¬ 
tra  fi  legge  c  :  MENSURAE .  AD  .  EXEMPLUM  .  EARUM  .  QUAE 
IN  .  CAPITOLIO  .  SUNT  .  AUCTORE  .  SANCTISSIMO .  AUG, 
N.  NOBILISSIMO.  CAES.  PER.  REGIONES.  MISS AE.  CURALA? 
D.  SIMONIO .  JCJLIANO  .  PRAf Ifetto  URB/x  C.  V.  e  fopra  di  uno 
antico  pefo d  i  EX .  AUCTOR/^/<?  QJUNII .  RUSTICI .  PR.  URB* 
e  varie  altre  Umili  Intenzioni  fi  trovano  3  dalle  quali  l’iftefto  apertamen¬ 
te  deducefi  e .  Intorno  alla  maniera  3  alla  cagione  3  al  tempo  3  in  cui 
queft’  incumbenza  fi  trasferire  d’una  carica  in  un’  altra  3  non  ardite© 
alcuna  cola  per  ficura  affermare^  non  avendo  trovato  verun’Autore3  che 
l’infegni  ;  folo  dirò 5  che  ficcome  alcuni  ufficj  3  che  appartenevano  agli 
Edili  della  plebe  furono  trasferiti  ne’  Queftori  della  Città f  3  ed  alcuni 
altri  da’ Queftori  ne’ Prefetti  della  Città s ,  così  di  quefto  può  elfere 
addivenuto  . 

Nelle  Provincie  fottopofte  all’  Imperio  Romano  apparteneva  una 
tal  cura  a  i  Prefidenti  della  medefimah  3e  ficcome  vi  erano  alcune  Cittàs 
nelle  quali  il  medefimo  Prefidente  non  aveva  giurifdizione  3  ed  in  vece 
di  effio  avevano  il  Difenfore 5  3  quindi  credo  3  che  provenga  3  che  fi  trova 
quefto  ancora  aver  avuto  una  tal’ incumbenza  k . 

Il  Nume  finalmente  3  che  appreffio  gli  Antichi  prefiedeva  agli  fini¬ 
menti  dapefare3  mifure3  e  pefi  fu  Ercole  3  comefembra,  che  chiara¬ 
mente  fi  ricavi  da  due  antiche  Intenzioni  3  in  una  delle  quali  fi  legge  U 
HERCULI.  PONDERUM3  e  nell’ altra  da  me  fopra  citata  m  :  PON¬ 
DERA.  AGRARIA  .  ET .  ARGENTARIA  3  e  T Inflizione  è  ad 
Ercole  dedicata  .  Alla  cuftodia  di  quefto  Nume  raccomandarono  forfè 
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gli  ftrumenti  da  pelare,  perchè  conolcendo  ottimamente  quanto  importa 
per  mantenere  5  ed  ampliare  il  commercio  5  il  tor  via  ogni  fraude ,  ed  in¬ 
ganno  da  quelli  ftrumenti5  e  dalle  mifure  3  e  peli, 5  e  perciò  li  pofero  (otto 
la  protezione  d’Èrcole  3  per  edere  flato  dagli  Antichi  quello  Nume  fo- 
vra  d’ogni  altro  reputato  difenlòre  del  giufto  3  e  difcacciatore  dell’  ini¬ 
quo  onde  nelle  antiche  Inicrizioni  Cujtode a  ,  Donato?  dì falute b ,  Con - 
ferratore  3  Difenfore  3  ed  altri  limili  titoli c  lòvente  gli  vengono  dati . 


a  Marm.  Oxonìenf. p.  i<Sf. 
b  Fabrett.  p.ópO.  n.  178.  s p.7^  w.ypo» 
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IO? 

DISSERTAZIONE  X* 

DELL*  ABATE 

FRANCESCO  VALESIO 

ROMANO 

SOTRA  TRE  STATUE  T)EL  CAMTIDOGLIO. 


O  n  poca  maraviglia  mi  ha  recato  *  che  quantun¬ 
que  molti  abbino  favellato  delle  Statue*  le  quali 
dal  Giardino  de’  Cefi  pollo  nel  Vaticano  *  dal 
Pontefice  Clemente  XI.  ora  nel  1719.  fono  Hate 
trafpottate  al  Campidoglio  per  ornamento  del 
nuovo  Portico*  fabbricato  nel  Palazzo  vecchio 
de’  Conlèrvatori  *  fiano  Hate  tanto  varie  le  opi¬ 
nioni  di  ciò*  che  rapprelèntino*  perlochè  ho  pen- 
fato  elfere  a  me  anche  lecito  {piegare  fopra  ciò 

il  mio  fentimento . 

La  prima  Statua  *  è  una  figura  di  Roma  grande  per  due  volte  *  e 
più  del  naturale  *  fidata  *  e  con  elmo  in  teda  *  di  buona  *  ma  non  eccel¬ 
lente  maniera  ;  da  a  lèdere*  e  tiene  il  braccio  finidro  appoggiato  in  alto* 
e  con  la  mano  regge  il  Parazonio  *  quantunque  l’Artefice  *  che  ridorol- 
la  per  imperizia*  efimplicità*  vi  abbia  formato  impugnale:  La  mano 
dedra  poi  tiene  fui  ginocchio  dringendo  una  Corona  d’alloro  *  e  coll’  in¬ 
dice  accenna  verfo  la  terra  .  Dee  però  olfervarfi  *  che  quedo  braccio* 
con  parte  della  fpalla  pare  moderno  *  come  fi  ravvifa  dalla  divertita  del 
marmo  ,  e  farà  dato  rifatto  *  allorché  il  Cardinal  Cefi  nel  Secolo  xvi.  la 
collocò  nel  profpetto  della  porta  principale  del  fuo  Giardino  *  e  forfè 
l’antico  braccio  farà  datodidelo*  con  la  lolita  immagine  della  vittoria 
nella  mano*  come  viene  rapprelèntato  in  diverfe  Medaglie  apprelfo 
rÀgollini a  . 

La  bella  *  e  gran  baie  quadra*  fu  cui  pofa  la  lòpradetta  Statua5Con- 
tiene  nel  mezzo  .un  bafforilievo  *  con  figura  di  palmi  tre  in  circa  *  di 
Donna  meda  *  lèdente  lopra  un  falcio  di  armi  barbare  *  la  quale  con  il 
braccio  finidro  appoggiato  al  ginocchio  lòdiene  il  Capo  velato  *  ed  è  di 
efquifito  *  e  (ingoiare  artificio ,  nè  già  è  fu  la  medefima  balè  intagliata  * 
ma  in  altro  marmo*  formato  a  guida  di  modiglione  *  o  ferraglio  d’arco  * 
come  chiamano  *  colla  voluta  nel  fine*  accompagnato  anche  a  queda 


a  Ant-  Augutt.  diai.  tab,  a.  24.  a$o 
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foggia  da  due  lati  con  lavoro  moderno  .  Sopra  quella  figura  ,  forma  or¬ 
namento  alla  baie  3  un  pezzo  ,  benché  non  intero  in  tutte  le  fue  parti  3 
d’antico  cornicione  3  con  gran  maeftria  lavorato  3  che  però  non  ricorre 
ne’  fianchi  ,  ne’  quali  fono  intagliati  piccoli  trofei,  d’armi  barbarefche  .  . 

Al  piano  della  bafe  fi  veggono  polli  in  piedi  due  fchiavi  barbari  di 
eccellente  maeftro  di  dodici  palmi  in  circa  d’altezza  3  con  quei  manti  3 
e  bracce)  o  calzoni  all’Orientale  3  con  barbe  rabbuffate  5  e  diadema  ,  che 
li  cinge  il  capo,  interi,  e  di  preziofa  pietra  di  Paragone  ,  come  fi  vidde 
jfiibito ,  che  furono  ripuliti ,  benché  3  altre  volte  fodero  reputati  elTere  di 
pietra  bruniccia  3  e  di  felce .  Quello ,  che  è  alla  finiftra  della  Roma ,  ha 
ambedue  le  mani  tronche  appreso  il  pollo  ,  e  l’altro  ha  le  braccia  recile 
fopra  il  gomito ,  e  vedefi  palefemente  3  che  l’artefice  in  quefto  modo  gli 
ha  al  naturale  ,  e  a  bello  ftudio  rapprefentati ,  non  fcorgendovifi  fegno 
alcuno  ,  che  altre  volte  vi  fiano  fiate  le  braccia  3  o  mani  3  e  quefto  è 
quanto  alla  defcrizzione  delle  Statue . 

Che  poi  la  maggiore  rapprelénti  Roma  5  coll’aggiunta  di  Trionfan¬ 
te  della  Dacia  lo  fcriffe  il  primo  3  che  io  fàppia,  Ulilfe  Aldrovandi  3  in  un 
fuo  trattato  ,  pubblicato  colle  ftampe  del  Ziletti  in  Venezia  doppo  le 
antichità  di  Lucio  Mauro  nell’  anno  1558.  pag.126.  Stimo  però,  che  tal 
denominazione  riceveffe  allorché  il  Cardinal  Cefi  la  ripofe  fui  fuo  Giar¬ 
dino  3  così  rifiorata ,  e  fui  la  bafe  ,  che  già  fi  difte  ,  poiché  ^fognerebbe  3 
che  ambedue  le  figure ,  fe  anticamente  avellerò  avuto  a  rapprefentar 
quefto  ,  folfero  fiate  fatte  in  un’  ifteflfo  tempo ,  e  forfè  da  un  medefimo 
maeftro  5  il  quale  fenza  dubbio  averebbe  data  alla  figura  della  Provincia 
maggior  grandezza  in  proporzione  della  Roma  3  ficcome  vedefi  in  altre 
bafi  {colpite  con  Provincie,  che  neppure  fervano  a  foftenere  Statue,  nel 
Palazzo  Farnefe  3  e  nello  ftelfo  di  Campidoglio  3  e  il  lavoro  delle  fudet- 
te  Statue  farebbe  feguito  in  tempo  di  Trajano  ,  in  cui  fiorì  la  fcultura  5 
fendoché  da  quellTmperadore  fu  foggiogata  la  Dacia  ,  e  ridotta  in  Pro¬ 
vincia  ,  come  fi  ha  per  Dione b .  Nemmeno  poi  é  cofa  ficura  ,  che  quella 
figura  di  Provincia  fia  la  Dacia,  non  veggendovifi  contrafegno  partico¬ 
lare  3  e  quelle  armi  erano  communi  anche  ad  altre  Nazioni  barbare  :  Si¬ 
mili  figure ,  e  quafi  nella  medefima  azzione  con  armi  fomiglianti ,  fi 
veggano  nelle  Medaglie  di  Trajano  ,  Antonino  Pio  ,  e.M.  Aurelio  rap- 
prefentare  la  Dacia,  la  Sarmazia,  la  Germania,  e  l’Armenia c  :  onde  non 
può  diftinguerfi  fe  quella  fia  veramente  la  Dacia . 

Maggiore  difficoltà  cade  fu  quei  due  fchiavi  barbari  3  che  hanno  le 
mani ,  e  braccia  troncate  ,  i  quali  vengano  creduti  due  Re  di  Numidia  3 

e  tale 
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e  tale  opinione  è  commune  a  tutti  gli  Antiquarj ,  fenza3  che  io  polla  im¬ 
maginarmi  con  qual  fondamento  ,  onde  la  cofa  merita  ,  che  vi  fi  faccia 
fòpra  qualche  rifielfione  .  La  Numidia  è  quella  parte  dell’Affrica  Litto- 
rale  3  che  è  polla  quali  all’  incontro  della  Sardegna  3  divifa  dalla  Mauri¬ 
tania  3  e  dall’Affrica  propria  da  i  Fiumi  Ampfaga  3  e  Tufca ,  fecondo  la 
deferì  ve  Plinio  a  3  benché  Pomponio  Mela  b  la  Renda  fino  al  fiume  Molli¬ 
ca**  comprendendovi  parte  della  Mauritania  .  E  veramente  quello  Re¬ 
gno  fu  divifa  in  varie  guife  prima  5  e  doppo  le  guerre  Cartaginefi  3  come 
offervò  il  Cellario  c .  Ma  ciò  non  dee  recare  difficoltà  3  ricercandoli  folo 
a  quale  di  quei  3  che  ne  furono  Re  vinti  in  guerra  3  e  fatti  prigionieri  da* 
Romani  liano  Rate  troncate  le  braccia  3  e  le  mani  . 

Nella  feconda  guerra  Punica3  allorché  Annibaie  {correva  vittoriofo 
l’Italia  3  Siface  Re  di  Numidia  ,  temendo  come  vicino  la  grandezza  del-* 
la  Repubblica  Cartaginefe  3  fe  le  dichiarò  nemico  3perlochè  quella  fece 
ricorfo  a  Giuba  Re  de’  Maffili d  3  dal  quale  ottenne  3  che  folfe  fpedito  a 
{occorrerla  Malfinilfa  di  lui  figliuolo  ancora  giovinetto;,  il  quale  prima  di 
palTare  in  Spagna  3  vinfe  Siface  in  battaglia  e .  Diacciati  poi  dalla  Spa¬ 
gna  i  Cartaginefi  3  e  palfato  Scipione  in  Num  dia  3  quel  Re  entrò  in  lega 
con  i  Romani  3  e  vi  durò  finché  Malfinilfa  lucceduto  al  Padre  nel  regno 
divenne  amico  di  Scipione  f3  e  Sifitce  tolta  in  moglie  una  Nipote  d’An- 
nibale  fi  volfe  alla  parte  Cartaginefe;  finalmente  doppo  varj  avveni¬ 
menti  di  guerra  3  la  cofa*andò  in  modo  3  che  rendutafi  all’armi  vittoriofe 
de’ Romani  Cartagine  3  e  Ipogliato  del  Regno  Siface  3  fu  condotto  in 
Roma  in  trionfo  da  Scipione  3  e  mandato  in  confine  a  Tivoli  3  dove^ol 
veleno  le  Relfo  uccife  ;  certo  è  però  3  che  a  quefio  Re  non  furono  tron¬ 
cate  le  mani  ,  fcrivendo  Silio  di  lui  s  . 

. tum  lincia  •viro  3  manìe# q uè  pudend# 

Addita  ,  &  exemplum  non  unquam  credere  l#th  3 
Sceptriferas  arPlà palmas  -vinxere  catena  . 

Quindi  P  intero  Regno  di  Siface  fu  dato  da’  Romani  a  MaffinilTa  loro 
buon’  amico  h  3  il  quale  affai  vecchio  moriffi  3  falciando  erede  del  Regno 
Micipfa  unico  fuo  figliuolo  :  Quefio  in  fine  della  vita  ripartì  li  Stati  tra 
Aderbaale  3  e  Jempfale  Puoi  figli,  accoppiandovi  anco  Giugurta  ,  figlio 
naturale  di  Manafiabale  fuo  fratello  ;  ma  Giugurta  per  cupidità  di  re¬ 
gnar  folo3  uccife  in  breve  tempo  i  due  fratelli ,  e  s’infignorì  di  tutto  il 
Regno  5  perlochè  li  fu  bandita  contro  dal  Senato  Romano  la  guerra,  ed 

O  alla 
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alla  fine  Giugurta  vinto  da  Metello  ,  e  ricoveratoli  apprettò  Bocco  Re 
di  Mauritania  ,  fu  da  quello  confegnato  a’  Romani  ,  e  condotto  poi  da 
Mario  in  trionfo  ,  rimafe  nelle  carceri  uccifo . 

Il  Panvinio  fcrive  3  ,  che  allora  la  Numidia  fottfe  fatta  Provincia,  ma 
però  vedefi  averla  poi  polfeduta  Giuba  figliuolo  dijempfale,  di  fopra 
mentovato  per  dono  del  Senato  ,  come  apparifce  da  ciò  ,  che  fcrive 
Irzio ,  o  chi  Ila  l’Autore  della  doria  della  guerra  Affricana  b  ,  che  doppo 
la  rotta  data  da  Celare  a  Cornelio  Scipione  ,  il  quale  conduceva  anche 
le  genti  di  quello  Re  ,  gettatoli  a  feguire  le  parti  di  Pompeo  ,  egli  vo¬ 
leva  ricoverarli  a  Zama  Città  principale  della  Numidia  ,  dove  aveva  la 
Moglie,  ed  i  Figliuoli  col  telòro,  e  le  da  Floro  c  fu  chiamato  Mauritania 
Rex,  e  così  anche  da  Eutropio d,  fu  perchè  quelli  Scrittori  lo  confufero 
col  figliuolo,  che  aveva  lo  delio  nome .  Finalmente  Giuba  vedutele 
vittorie  di  Cefare  ,  e  d’edere  abbandonato  da’  Puoi  ,  s’uccifò  alfieme  eoa 
Petrejo ,  ed  allora  la  Numidia  divenne  Provincia  de’  Romani ,  e  chia¬ 
mata  fu  nuova,  per  didinguerla  dall’altra  Provincia  ,*che  polfedevano  in 
Affrica  ,  e  che  già  fu  de’  Cartaginefi  ,  come  fi  ha  da  Dione  e,  e  da  Ap¬ 
piano f.  Giuba  il  giovane  condotto  da  Cefare  in  trionfo,  fervi  fedelmen¬ 
te  Augudo  nella  milizia  ,  onde  il  medefimo  gli  diede  in  moglie  Cleopa¬ 
tra  Selene  ,  o  Luna,  figliuola  di  M.  Antonio ,  e  della  celebre  Cleopatra, 
ed  in  oltre  li  redituì  il  Regno  paterno,  al  riferire  di  Dione  rovrayàp 
è  Kcdcrctp  (  lófia  )  rpoaplvri  cv  tyi  IvxX'iot ,  <rv<?p ctrzvrrctfjdvco  tuvtIjSjts  (  A/- 
yvyrr-')  x)  or  fiacriX&lav  7ra,Tpcóa.i>  gJWe .  Hunc  (  ^Jabam^  Cucfar  in  Italia 
cducatum ,  ac  fuam  militiam  fequutum  ,  hoc  regno  (  sEgyptì  )  &  paterno 
regno  donaruìt .  Per  quede  parole  ,  fi  farebbe  potuto  credere  ,  che  Giu¬ 
ba  aveffe  avuto  ancora  la  Numidia ,  ma  poi  lo  de  fio  Autore  più  avanti 
fpiega  ,  e  dichiara  ciò  ,  che  le  diede  Augudo  ,  che  fu  parte  della  Getu- 
lia  ,  e  le  Mauritanieh  •  x)  rq>  (Xiv  I ó(2a  £  re  TziaXicu;  rivci  ctvrì  f  7rarpdas 
&pxy$  5  ei7rei7np  «r  p cù[ictiuv  xocrfAov  i<rpt(pov7v  oi  7rXeiovzi;  ctv<r  ,  yt,  rà  in 

Bc%xS ,  tvte  BoycuSa  èS'coxt  .  ^juhcc  prò  paterno  Regno  Getulia  quajdam 
par  tei ,  quoniam  plerceque  ad  morem  Romanorum  compojita  erant ,  & 
Rocchi  Bogudìfque  ditiones  dedit  ;  e  lo  dice  anche  Tacito  Mauros  ^Juba 
Rex  acceperat  Donum  à  Populo  Romano1  ;  con  tutto  ciò  Giuba  averà 
forfè  ritenuto  il  titolo  paterno  di  Re  di  Numidia,  poiché  Numidi  erano 
chiamati  per  la  maggior  parte  i  popoli  della  Mauritania  ,  come  fi  ricava 
da  un  palio  diErodiano,  dove  parla  di  Capelliano ,  che  era  Prefetto 

delle 


a  Panvin.  de  I mp .  Rom.  cap.  14.  pag.  403.  T.l. 

T efaur.  Antiq.  Rom.  apud  Grevi. 
l>  Irtìv.s  de  Bel.  A  pi j  rie. I.  1 .  p.iQQ.ex  rec.Holtom. 
c  Fior,  lib.4  p  94. 
d  Eutrop.  lib-6, 


e  Dio.  lib.ii.il.  14.  ex  verf.  Ltundaviì, 

f  Appian.  Bell.  Ci  vii.  Uh.  4.  p.  ilf, 
g  Dio.  lib.il. 
h  Dio.  pag. i  14. 

I  Tacii,  lib.\ .  Ann .  p.i}i* 
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delle  Mauritanie5  ed  in  Affrica  uccife  in  battaglia  Gordiano  il  giovane a  : 

YL&7n}\\tctvò<;  !w  rì$  ovopict  gt  otto  ervyyiXdna  •  Yiy&tTo  cfgv  Motvpovtri&ir  rr  v7ro 
P a> paioli;  5  N ojàclS'oòv  S'è  kclXov  [tinto  v  *  Cappellianui  quidam  Senatorìi  ordini : 
•uir  3  praerat  Mauritania  Romanis  fubjeBa  5  qua  ab  ipjìs  Numidia 
appellatur  *  Così  anche  quel  Capelliano  due  volte  è  detto  Mauros  Re - 
gens  da.  Giulio  Capitolino  h .  Di  quello  Giuba  fu  figliuolo  Tolomeo  5  il 
quale  chiamato  a  Roma  da  Calligola  fu  di  fuo  ordine  uccifo  c5  e  tutto 
ciò  3  che  polfedeva  venne  in  potere  de’  Romani . 

Da  quella  ferie  di  Re  3  che  hanno  3  o  dominata  la  Numidia5  o  forfè 
ritenutone  il  titolo5  agevolmente  può  comprenderla  niuno  di  effi  elfere 
fiate  troncate  le  mani  9  o  braccia  5  e  che  con  quello  contrafegno  fiano 
flati  rapprelentati  nelle  fudette  Statue  . 

Il  Boilfardo  parlando  delle  due  Statue  de’  fchiavi  barbari  3  che  già 
erano  nel  Palazzo  de’  Colonne!! ,  ed  ora  fi  veggono  a’  lati  della  porta 
della  fcala  del  Palazzo  Farnefe  3  dice  elfere  quelli  due  Re  di  Numidia  d  : 
In  Ambulacri^  :  Duo  Numi  di  a  Reges  capti  dì  3  qui  adduBi  fuerunt  ex 
S.  Apojloli  tempio  ad  utramque  porta  partem  .  Ma  ciò  egli  alfe  ri Ice  fen- 
Za  recare  alcuna  autorità  3  e  congettura  ;  e  altrove  fcrivendo  delle  no- 
flre  Statue  dice  e  :  ad  utramque  partem  ereBi  funt  duo  Reges  captiDÌ  ex 
Batthio  lapide  y  Numi  dico  Dejlitu  5  &  laxis  amiBi  caligis *  Stimo  però  5 
che  l’Autore  per  vellito  Numidico  5  voglia  intendere  quello  3  che  noi 
diciamo  Orientale  5  e  che  era  commune  alle  Nazioni  dell’Affrica  5  dell* 
Alia  3  ed  altre  loro  vicine  *  non  avendofi  alcuna  notizia  3  che  i  popoli 
della  Numidia  avelfero  abito  particolare  . 

Rella  ora  5  che  io  efponga  il  mio  parere  3  quale  è  *  che  quelle  Sta¬ 
tue  rapprefentino  due  Regoli  3  o  Principi  della  Tracia  paefe  valliffimo  5 
già  divifo  in  cinquanta  Prefetture  3  e  che  conteneva  quei  tanti  popoli 
annoverati  da  Plinio1 . 

Doppo  elfere  venuta  in  podellà  de’  Romani  la  Macedoni  i  Traci* 
che  a  quella  erano  tributar)  5  prefero  l’armi  3  ed  oltre  le  vicine  Provin¬ 
cie  3  fcorfero  a  faccheggiare  la  Telfaglia  3  e  la  Dalmazia  fino  al  Mare 
Adriatico  5  ed  avendo  combattuto  con  varia  fortuna  con  molti  Capitani 
Romani  s  finalmente  Lucullo  fcorfo  9  e  foggiogato  il  loro  paele  fino  al 
Tanai  3  e  alla  Palude  Meotide5  interamente  gli  domò .  La  barbara  cru¬ 
deltà  di  quella  gente  fu  da’  Romani  punita  con  tagliare  a’  prigionieri  le 
mani  j  le  feguenti  fono  le  parole  elegantiffìme  di  Floro  h  :  Nec  aliter 

O  2  cruen¬ 


ti  VLtr  odiati*  Hi  fi •  lib»  7*  p>  Gol.  cxrccenf.  Syl* 
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b  Jul. capitoliti*  in  Maximin Gordian.p.$oi* 
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cruentijjìmi  hojlium  5  quam fuh  morii  in  domiti  5  quippe  in  captivos  igne  , 
ferroque  facvitum  ejì  ;  fed  nihil  atrocius  barbar is  vìfum ,  quam  quod  ab - 
fcìjfn  manibus  5  vivere  fuperBìtes  poenx  fu#  jubebantur  .  Quel  Lucullo 
mentovato  da  Floro  era  Marco  Licinio  Lucullo  3  cugino  dell’altro  Lucio 
Licinio  3  che  trionfò  di  Mitridate  5  lìccome  (crive  Eutropio  a  3  onde  è 
molto  credibile  5  che  il  primo  per  emulare  la  magnificenza  del  Cugino 
facefìfe  (colpire  que’  due  Principi  dafe  condotti  in  quel  modo  in  trion¬ 
fo  ;  fe  pure  non  vogliamo  credere  3  che  l’altro  Lucullo ,  così  noto  per 
la  fua  grandezza  di  animo  5  e  genio  particolare  verfo  la  fcultura  b  3  vo- 
lefle  con  quelle  Statue  onorare  la  virtù  5  e  memoria  di  quel  fuo  Con¬ 
giunto  . 


DI  S- 


a  tiutrop.  de  Geji.  Rom>  lìb.  C,  c.i.  /M43.  ]  b  fiutare.  In  Lucali*  Cper.  Tcm,U  ex  recenf.Xì 
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DISSERTAZIONE  XL 

D  I 

MONSIGNOR  MARCELLO  SEVEROLI 


Sopra  il  già  antico  Arco  detto  volgarmente  di  Portogallo  s 

e  de*  BaJJirilievi  Jìtuati  in  e[jò  „ 


O  i  c  h  e  da  Papa  Aleffandro  VII.  ordino!!!  nel 
dì  8.  Settembre  1 662.  la  demolizione  dell’Arco 
detto  dì  Vorto gallo  dal  volgo*  per  rendere  più 
ampie  *  ed  unite  le  Vie  Flamrainia  *  e  Lata*  che 
da  noi  il  Corfò  s’appella  *  non  è  rimarto  di  quel¬ 
lo  alla  memoria  de’pofteri*  che  il  puro  nome  : 
egli  non  farà  pertanto  difcaro  agli  amatori  delle 
Antichità  *  che  io  ragioni  di  detto  Arco  *  delle 
memorie  *  e  degli  Autori  *  che  ce  lo  hanno 

defcritto  * 

L’ordine  d’ Architettura  >  di  cui  era  ornato  quell’ Arco  fi  è  Com- 
polito  2  fatto  d’ogni  gullo  *  quantunque  per  elfere  il  medefimo  dal  tem¬ 
po  affai  lacero  *  ha  fatto  dubitare  agli  Eruditi  *  fe  veramente  quelt’Arco 
folle  in  quella  forma  fabbricato  a  principio  *  overo  foffe  flato  ne’  più  po- 
fieriori  tempi  collettiziamente  *  e  dagl’  ignoranti  malamente  rialzato* 
e  così  nè  antico  *  nè  trionfale  *  ma  abbellito  sì  bene  da  molti  ornamenti 
antichi  ;  poiché  riflettano  *  che  dalla  parte  *•  la  quale  riguarda  S.  Loren¬ 
zo  in  Lucina  *  appoggiava  ad  un  muro*  ed  edifìcio  elìdente  lotto  la  Tor¬ 
res  che  credei!  da  elfi  più  antico  dell’Arco  irteflo  *  comprendendo  ciò 
dalla  colla  *  e  calcina  *  che  ancora  oggi  refia  nel  medefimo  muro*  con  la 
quale  vogliano*  che  fia  fiato  unito*  e  congiunto  aflìeme .  Vogliano 
ancora  argomentare  la  fua  poca  antichità  da  un  Portone  a  volta*  che  elì¬ 
deva  al  piano  della  ftrada  lotto  l’iftelfa  Torre  *  che  altre  volte  dicano 
doveffe  aver  l’efito  *  o  nella  firada  *  o  in  altro  luogo  *  riempito  dopo  di 
pietre  in  occafione  della  fabbrica  *  e  ftruttura  di  detto  Arco  *  e  che  le 
quello  folle  fiato  più  antico  *  farebbe  fiato  fuori  di  propofito  il  formare 
detto  Portone  *  poiché  averebbe  urtato  nella  muraglia  .  Nè  contenti  dì 
ciò*  argomentano  ancora  il  fuo  elfere  moderno  dalla  Platea  dove  è  fon¬ 
dato  *  comporta  tutta  di  travertino  *  e  la  faccia  *  e  profpetto  di  fuori  *  tol¬ 
tine  gli  ornamenti  *  è  formata  di  peperini  *  con  l’anima  *  ed  oliatura  di 

dea- 
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dentro  di  tufo  *  mefcolato  con  calce  }  poiché  dicono  elfi  5  te  l’Arco  foOTe 
antico  ficcome  è  la  Platea ,  o  fondamento  5  {òpra  il  quale  pofa  *  la  mate¬ 
ria  di  efìfo  farebbe  più  nobile  5  e  in  confeguenza  di  marmo  *  overo  di 
travertino o  in  conformità  degli  altri  Archi  trionfali *  ed  edifìzj  nobili  * 
che  redano  ancora  in  piedi *  Hanno  anche  odervato  5  che  molti  de’  mar¬ 
mi  podi  in  opera  fono  non  {blamente  lavorati  nella  parte  di  fuori ,  ma 
ùmilmente  nella  parte  di  dentro  ,  indizio  *  e  legno  manifefto  di  aver 
fatta  altra  funzione*  e  di  elfere  dati  adoperati  per  altre  fabbriche  *  fic- 
eorne  fi  è  praticato  ultimamente  *  che  molti  travertini  podi  altre  volte 
in  opera  per  il  Campanile  di  S.  Pietro  *  fono  ferviti  per  la  fabbrica  di 
Campidoglio  *  di  S.  Maria  in  Via  lata *  di  S.  Agnefe  *  ed  altri  edifìzj * 
redando  qualche  parte  lavorata  anche  nella  parte  di  dentro  .  L’ideda 
olfervazione  pretendono  d’aver  fatta  nelle  due  Colonne  di  verde  fituate 
nella  parte  vicina  alle  Rimelfe  del  Prencipe  Lodovili  *  e  Chiefa  dei  Lit- 
terato  *  e  che  rifguarda  la  Porta  del  Popolo  *  poiché  elfendo  tutte  gua¬ 
de  *  e  confumate  dal  fuoco *  fenza  che  apparilca  **  che  l’incendio  *  o  de¬ 
trimento  fa  feguito  nel  medefimo  Arco*  ma  bensì  avanti*  che  ivi  fodero 
pode  9  onde  la  parte  offefa  *  e  lacerata  è  data  collocata  vicino  al  muro  * 
acciò  non  lì  veda  la  fua  imperfezzione  *  e  la  parte  migliore  *  e  più  intera 
è  data  poda  in  profpettiva.  In  ultimo  in  difefa  della  loro  opinione  *  por¬ 
tano  Tautorità  d’alcuni*  che  nella  parte  verlo  S.  Lorenzo  in  Lucina  di¬ 
cono  vi  fodero  due  Colonne  limili  *  e  corrilpondenti  alle  due  fituate  nell* 
altra  parte  *  ed  in  tal  forma  fi  vede  impredò  nell’opera  di  Giacomo  Lau¬ 
ro  a  3  ma  dalla  druttura  dell’Arco  fi  prova  manifeftamente  il  contrario  * 
poiché  dalla  parte  verfò  il  Litterato  *  PArchitrave  non  giunge  le  non  al 
capitello  della  Colonna  *  lòpra  il  qual  capitello  vi  è  il  fuo  rifatto  *  e  lo-* 
pra  di  edo  il  fregio  5  efopra  il  fregio  la  cornice  .  Ma  dall’altra  parte 
l’Architrave  camina  léguito  con  la  fua  fregiatura  fenza  interrompimento 
di  forte  alcuna*eziandio  fopra  il  luogo  dove  doverebbe  dare  la  Colonna* 
come  ne’  Dialoghi  dell’Agodini b  veder  fi  puote*  volendo  ancora  *  che 
la  figura  efidente  nel  ferraglìo  *  o  vogliamo  dire  chiu/ino^o^  in  mezzo 
della  lòmmità  dell’Arco  *  fia  rozza  *  e  malamente  fatta  *  e  compoda  da 
artefice  non  troppo  pratico  *  e  le  Role*  ed  intagli  *  abbozzati  *  e  rifatti 
nel  cornicione  antico  *  ficcarne  li  due  marmi  di  Badorilievo  laceri  in 
molte  parti  *  fituati  nel  muro  con  poca  regola  *  e  fimetria  ;  ed  uno  di  efil* 
che  era  podo  in  opera  verfo  S.  Lorenzo  in  Lucina  era  di  tre  pezzi  con 
mancamento  deli’  angolo  fuperiore . 

Non  odante  tutto  quedo  fono  dell’opinione  di  Bernardo  Gamucci c 

An- 
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Sopra  l’Antico  Arco  di  Portogal  lo  ,  1 1 1 

Antiquario  ,  ed  Architetto  diligente  ,  che  queft’Arco  fia  antico ,  e  de¬ 
gno  d’edere  notato  con  le  altre  Opere  de’  Romani ,  elfendo  d’una  bella 
maniera  ,  e  come  già  dilli  d’ordine  Compolito  ;  ancorché  in  molte  parti 
dal  tempo  ,  e  dagl’  incendj  fìa  flato  rovinato  3  e  guado  3  facendo  i  Tuoi 
avanzi  vedere  a  ballarla  quanto  fo fife  magnifico .  Ma  per  rifpondere 
qualche  cofa  alle  obiezioni  di  fopra  fatte  3  fa  di  meflieri  riguardarfi  la 
flruttura  dell’Arco  3  o  nella  parte  citeriore  3  o  nell’  interiore  3  o  pure 
nell’una  3  e  nell’altra  parte  infieme  :  poiché  fe  aH’efleriore  ci  volgiamo  , 
che  é  quella  parte  3  alla  quale  fi  ha  riguardo  maggiormente  nelle  fab¬ 
briche  non  fi  può  dire  3  che  fia  opera  fatta  alla  peggio  3  come  ognuno 
puoi  vedere  e  nell’Agoflini  3  e  nel  Gamucci  3  e  nel  Lauro  \  e  benché 
in  qualche  parte  folle  comporto  di  altri  avanzi  d’Antichità  3  farebbe 
ciò  comportabile  3  vedendoli  Firtelfo  nell’Arco  di  Settimio  3  come  of- 
fervo  il  Gamucci  3  per  non  dire  dell’Arco  diCortantino.  II  quale  rap¬ 
pezzamento  nell’Arco  noltro  fi  poteva  fcorgere  nel  cornicione  3  e  nel 
fregio  3  una  parte  del  quale  non  era  così  ben  lavorata  come  l’altra  , 
e  fimilmente  nel  bafamento  delle  due  Colonne  alzate  con  poco  garbo  : 
Potendo  edere  3  che  il  primo  danno  d’effoArco  vernile  da  qualche  in¬ 
cendio  3  vedendoli  una  di  quelle  Colonne  aflai  maltrattata  dal  fuoco3  per 
il  quale  incendio  3  o  per  altro  calo  3  folle  flato  di  bifogno  alzare  di  nuo¬ 
vo  quelle  Colonne  con  qualche  goffezza.  Onde  fi  può  certamente  alfi- 
curare  3  che  il  rappezzo  di  fuori  è  accidentale3  nè  fatto  nella  prima  erez- 
zione  dell’Arco  3  ma  dopo  elfa  per  qualche  accidente  odi  fuoco,  o 
d’invalione  di  Barbari  3  o  d’altra  rovina  ,  il  che  però  non  ha  potuto  tor¬ 
re  lalimetria  dell’Arco  affai  bene  intela  in  tutte  le  fue  parti  ;  foggi  ungo 
per  maggior  riprova  del  mio  detto  3  ciò  che  riferifce  Francefco  Alberti¬ 
no  3  cioè3  che  queft’Arco  era  tutto  incrortato  di  marmi  bianchi,  con  quat¬ 
tro  Colonne  nella  faccia  anteriore  . 

Se  poi  fi  ha  riguardo  alla  parte  interiore  3  cioè  all’ oliatura  3  e  mafo 
ficcio  dell’Arco  3  comporta  di  marmo  bianco  3  e  di  peperino  ,  io  vorrei  , 
che  mi  fi  dicelfe  3  quali  delle  fabbriche  moderne  3  e  da  500.  o  600.  anni 
in  dietro  3  abbiano  mafliccio  migliore,  e  più  durevole  l  E  fe  abbiamo 
fabbrica  moderna  3  che  portiamo  afficurarci  3  che  fia  per  durare  300.  o 
400.  anni  fenza  far  pelo  3  dove  che  per  molto  più  ha  durato  queft’Arco, 
nel  quale  quella  compolizione  di  peperino,  e  marmo  fu  così  bene  unita 
infieme  3  che  non  oliarne  3  che  effe  pietre  3  non  fìano  d’egual  durezza , 
tuttavia  non  s’è  veduta  mai  abballarli  una  minima  particella  della  volta 
di  elfo  Arco  ,  ancorché  nel  fecolo  paffato  folfe  aggravata  con  una  Gal¬ 
leria  molto  foda ,  e  malficcia  ,  come  hanno  provato  quegli  artefici ,  che 
la  demolirono  .  Nè  credo  per  refìituire  l’antichità  a  queft’Arco  fia  bi- 
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fogno  rifpondere  a  tutte  le  minute  oppofizioni  dagli  Eruditi  fitte  *  pa¬ 
rendomi  *  che  per  il  già  detto  retti  il  fuo  vero  pregio  all’Arco  refiituito . 

Maggiore  al  certo  fi  è  la  difficoltà ,  che  faffi  dagli  Eruditi*  nel  voler 
fiffare  ad  onore  di  chi  fia  fiato  un  tal’ Arco  inalzato  ;  poiché  alcuni  vo¬ 
gliono  *  che  a  Drufo*  altri  a  Claudio  ;  chi  a  Domiziano  *  e  chi  a  Marco 
Aurelio  *  e  Lucio  Vero  Augufti  appartenere  ;  onde  in  tanta  diverfità  di 
pareri  ho  propofto  d’efaminare  brevemente  ciafcuna  opinione  per  ap¬ 
poggiarmi  poi  a  quella  *  che  porti  prova  migliore  a  favor  fuo . 

Cominciando  dunque  da  quelli  *  che  filmano  l’Arco  di  Portogallo* 
cfiere  l’Arco  di  Drufo  ,  parmi  che  tale  opinione  abbia  poco ,  o  niun  fon¬ 
damento  *  poiché  effo  Arco  di  Drufo  *  tanto  da  Serto  Rufo  *  quanto  da 
Publio  Vittore*  e  dalfAnonimo  Regionario3  *  vien  pollo  nella  prima 
Reg  ione  Port £  Capente e  non  nella  Via  Flaminia,  cioè  nella  fettima  * 
dove  è  porto  l’Arco  di  Portogallo;  quello  che  fi  dica  Giovanni  Marca¬ 
nova  *  Autore  di  qualche  antichità*  che  manofcritto  nel  Collegio  Roma¬ 
no  ritrovati  dal  Donati  riportato  b.:  ed  in  tempo  di  quel  Drufo  *  o  foffe  il 
Padre  di  Tiberio ,  overo  alcun’  altro  più  antico  di  quella  famiglia  ,  non 
era  in  ufo  la  barba  ,  la  quale  cominciò  ad  ufarfi  in  tempo  d’Adriano  c  *  e 
nell’Arco  di  cui  parliamo  le  figure  principali  fono  tutte  barbate  . 

Pirro  Ligorio  Pittore  *  e  Architetto  *  e  indefefifo  inveftigatore  del¬ 
ie  Antichità  Romane  *  benché  non  fempre  veridico  *  e  del  quale  molti 
manofcritti  trovanti  nella  Libreria  della  Sapiente  Regina  di  Svezia,  e  in 
quella  della  Reai  Cafa  di  Savoja ,  vuole  d  *  che  queft’ Arco  fia  fiato  fatto 
da  Claudio  per  ufo  *  come  egli  dice  *  di  cartello  dell  'Acqua  Vergine ,  da 
efifo  già  vedutofi  fopra  il  fuo  Fornite  il  luogo  dell’Aquedotto,  che  vi  paf- 
fava,  affermando  effere  fiato  diftrutto  dal  Cardinal  Gonzaga*  e  fpiegan- 
do  a  fuo  propofito,  le  Tavole  de’ due  Balfirilievi  *  che  vi  fono  refiate; 
dice  *  che  in  una  è  fcolpito  effo  Claudio  Togato*  fopra  il  fugge&o ;  e  le 
tre  figure  *  che  vi  fono  dietro  *  ftima  *  che  fiano  *  il  Re facrificulo ,  ed 
altri  minifiri  ;  le  tre  figure  innanzi  al  fiuggefio*tutte  togate  *  ed  in  piedi* 
vuole  *  che  la  prima  rapprefenti  Britt unnico  figliuolo  di  Claudio  ,  e  le 
altre  due  Nerone  *  e  Drufo  :  nella  feconda  Tavola*  la  Virtù  alata  ,  con 
una  facella  nella  delira ,  che  conduce  *  come  egli  dice  *  la  gloriofa  fama 
full’  ali  :  nella  parte  inferiore*  Claudio  affifo:  appiedi*  in  un’ angolo 
della  Tavola*  una  figura  di  giovane  rapprefentante  il  Dio  de ’  ponti  . 
Vuole  in  fomma  *  che  tutto  qiò  rapprefenti  un  facrìficìo  fatto  da  Claudia 
alla  vittoria  *  alla  fama ,  ed  al  fonte  . 

Ma  tornando  alla  {opradetta  ragione  *  che  Claudio  non  portò  mai 

barba  * 
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barba  ,  per  confeguenza  cade  ogni  Tuo  ragionamento  .  Così  ancora  le 
altre  figure  lenza  barba  ,  non  polfono  nè  pure  rapprefentare  Brittannico  , 
o  Drufo  ,  o  Nerone  .  Non  Drudo  ,  poiché  egli  mori  poco  prima  3  o  poco 
dopo  la  nafcita  di  Nerone,  perciocché  avendolo  Claudio  fpofato  con  una 
figliuola  di  Sejano  ,  morì  il  giovane  difgraziatamente  prima  di  confu- 
mare  il  matrimonio ,  come  raccogiiefi  da  Suetonio  a ,  parlando  de’ fi¬ 
gliuoli  di  Claudio,  e  da  Dione11 .  La  morte  di  Sejano  feguì  nel  Tuo  Con¬ 
fidato  con  Tiberio,  che  cadde  nell’ anno  788.  di  Roma  ,  conforme  al 
computo  del  Vecchietti c ,  e  fecondo  Eduardo  Simfonio  l1  784.  di  Ro¬ 
ma  ,  e  32.  di  Crifìo  ,  nel  qual  anno  fecondo  alcuni ,  e  fecondo  il  fopra- 
detto  Simfonio  nel  75)0.  e  38.  di  Crillo  ,  nel  Confidato  di  Gn.  Acerro- 
nio  Proculo  ,  e  C.  Ponzio  Nigrino  morì  Tiberio,  al  quale  fuccelfe 
Caligola  ,  che  regnò  tre  anni ,  dieci  meli ,  e  otto  giorni e,  ed  a  Caligola 
fuccedette  Claudio  ,  che  reife  flmperio  poco  più  di  tredici  anni  i ,  e 
morì  l’anno  di  Roma  805.  dopo  quelli  regnò  Nerone  d’anni  17.  in  1  8. 
ficchè  Nerone  doveva  edere  nato  l’anno  di  Roma  788.  nove  meli  prima 
della  morte  di  Tiberio  ,  come  derive  Suetonio g  :  onde  nelfuna  di  quelle 
tre  figure  può  fpiegarfi  per  Drufo  ,  il  quale  morì  quando  nacque  Nerone 
poco  prima  ,  o  poco  dopo  .  Nè  meno  può  alcuna  d’elle  rapprefentare 
Nerone  ,  perchè  le  due  figure  di  giovani  modrauo  età  almeno  di  20.  an¬ 
ni  ,  onde  quantunque  Nerone  alla  morte  di  Claudio  ne  aveffe  1 7.  in  1  8. 
e  due  foli  più  di  Brittannico,  nonpuoffi  però  a  Brittannico  riferire  l’al¬ 
tra  figura  ,  che  al  medelmio  il  Ligorio  attribuifee  ,  la  quale  rapprefenta 
un  putto  di  dei ,  o  fette  anni ,  correndovi  maggiore  differenza  ,  che  di 
due  anni  dall’ una  all’ altra  figura  ;  quando  Tacito  parlando  dell’ ado¬ 
zione  fatta  da  Claudio  nella  perfona  di  Nerone  così  derive  h:  His  evi- 
Bus ,  Blennio  junìorem  natu  Domltlum  ,  filo  anteponit  :  Per  quello  fia 
dell’  altro  Bafìforilievo  averemo  luogo  a  pofleriormente  decorrerne  . 
Ballando  fidamente  oltre  il  già  detto,  che  ancora  altri  Eruditi  nel¬ 
le  antichità,  negano,  che  polfa  mai  appartenere  quell’ Arco  a  Clau¬ 
dio  ;  poiché  il  Ferruccio  1  afferma  ,  che  l’Arco  di  Claudio  era  in  Piazza 
di  Sciarra ,  dove  ora  è  il  Palazzo  del  Prencipe  di  Carbognano,  e  lo  com¬ 
provano  molti  tellimonj ,  che  fcriifero  elfere  flati  predenti,  allorché  fi 
cavarono  molte  reliquie  dei  detto  Arco  :  anzi  Fioravante  Martinelli  k 
aggiunge  ,  che  tra  gli  altri  Marmi  cavati  in  detto  luogo ,  ne  fu  trovato 
°  P  uno, 
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uno  ,  nel  quale  vi  era  il  principio  di  nove  vera  ,  che  facevano  menzione 
di  elio  Claudio  ,  Suppliti  da  Ganges  de  Colle  del  feguente  tenore  3  ? 

TI .  CLAVD  io  Brufif  Czfarì 
AVGV Jlo  Germanico  Pio 
PONTIFIC  i  Max .  Trìb.  Pot.  IX . 

COS.  V.  IM per at ori  XVI .  Patri  P< 

SENATVS  POPWufq.  Rom.  quod 
REGES  BRIT  anni  ce  perduelles  fine 
VELA  IACT  V  ra  celeri  ter  coeperit 
GENTESQVE  E  xtremarum  Orchadum 
PRIMVS  INDICI^  fatilo  R om .  Imp,  adjcccrit .• 

Nè  credo  fia  da  fare  molto  fondamento  nell5  aderti  va  del  Ligorio ,  che 
il  nortro  Arco  di  Portogallo  folle  opera  di  Claudio  per  ufo  del  Cartella 
dell’acqua  Vergine,  ed  effer  egli  flato  nel  luogo,  ed  aver  veduto  Faque- 
dotto  ,  poiché  l’Autore  dice  anche  ,  che  l’opera  è  di  marmo  ,  ed  il 
faflo  è  travertino  5  e  pure  in  prova  fi  vede  il  contrario  :  nè  io  ho  potuta 
verificare,  che  il  Condotto dell’acqua  Vergine  fia  mai paffatoper  quella 
parte  3  anzi  mi  fono  molto  bene  accertato  ,  che  l’acqua  non  può  giun¬ 
gere  a  tant’  altezza  ;  ed  in  fine  l’immagine  dell’  Onore  fcolpita  nella 
me n fola  ,  che  riguarda  la  Porta  Flaminia  5  mi  fa  credere  ,  che  forte  Arco 
Trionfale,  e  tra  gli  Archi  Trionfali  vien  regirtrato  da  Sello  Rufo  5  e 
P.  Vittore  .  il  Vacca  dice  d’a vervi  vedute  alcune  tavole  d’immagini-- 
feri  ;  ed  a  tempo  nollro  fu  ficoperta  una  tavola  di  balforilrevo  nel  cavare 
i  fondamenti  del  Palazzo  Peretti  ;  e  il  Poggio  forive  5  che  v’erano  alzate 
Infcrizioni ,  le  quali  i  vecchi  del  fuo  tempo  narravano  d’aver  lette, 
cole  tutte  j  che  levano  la  fède  al  Ligorio  :  onde  non  mi  maraviglio  poi , 
che  Pompeo  Ugonio  lafciaffe  fcritto,  che  a  cortui  non  ejì  t ut um  crede¬ 
re  a  dicendo  il  medefimo  Luca  Olrtenio  ,  benché  fuo  parziale  .  Strana 
ancora  parafi  l’opinione  del  Donati ,  che  vuole,  che  queft’Arco  Claudio 
l’abbia  in  memoria  di  Drufo  alzato  ,  concludendo  ;  Hunc  in  Dia  Flami¬ 
nia  Druji  Arcum  non  e/se  dicendum ,  fed  ref ponderi  pot  ejì  y  hunc  efse  Ar¬ 
ca  m  ,  quem  Gl  a  u  ditti  Drufi filini ,  poft  Cajum  Impera  t  or ,  patrii  memoria 
pofuit ,  non  quem  Senatui  Jlatim  Dita  f untilo  decreDit ,  non  fàpendo  ,  che 
Claudio  abbia  mai  alzato  Arco ,  nè  in  quello  ,  nè  in  altro  luogo  a  Drufo 
fuo  padre,  giachè  nè  pur’  egli  neffuna  autorità  ne  porta  . 

Molto  più  difficile  è  il  togliere  dalla  mente  degli  uomini  l’invete¬ 
rata  opinione  ,  che  quert’Arco  fia  di  Domiziano ,  fondato  folla  certezza, 
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che  egli  fu  onorato  con  Archi  in  ciafchedun  Rione  ,  ornati  d’infegne 
trionfali  3  come  abbiamo  da  Suetonio3,  e  da  Dione b;  e  che  5  come 
{edificai or  maximus ,  (fi  conditor  novorum  operum ,  (fi  indlaurator  vctu~ 
florum  fece  molte  fabbriche  ,  le  quali  non  vi  è  dubbio  ,  che  fi  raggiralfe- 
ro  dal  Monaftero  di  S.  Siìveftro  in  Capite  a  S.  Lorenzo  in  Lucina  \  tanto 
più  5  che  il  Biondo  affierifce  ,  che  al  fuo  tempo  ,  cioè  circa  gli  anni  1450. 
furono  in  quello  fito  alcuni  tegoloni  quadri  ritrovati  ,  in  molti  de*  quali 
leggevafi  :  DOMITI AN A  MAJOR  PARS  ,  ed  in  altri  :  DOMITI  A- 
NA  MINOR  5  denotanti  forfi  la  fua  Naumachia,  della  quale  parla  Sue- 
tonio  c ,  e  della  quale  il  lopradetto  Biondo  teftifica d  elfervi  vefiìgìa  cer- 
tìjfima  3  roìn eli  tedia ,  ìntcr  Flaminìam  viam 3  (fi  collem  nunc  Pincianum , 
ad  ipfium  S.  SHvefiri  Monafierìum  pertinentìa  ,  In  oltre  ,  che  il  Palazzo 
già  del  Cardinale  Titolare  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  folle  llato  fabbricato 
fupra  magnoi  fornices ,  (fi  amplijfima  fundamenta  Domitìani  operum  \ 
oltre  il  detto  Biondo  5  ha  lafciato  ancora  Icritto  in  un’  antico  codice  Fa¬ 
brizio  Varano  Vefcovo  di  Camerino  *  Da  quelle  congetture  tirati  molti 
Autori  3  ed  Invelligatori  delle  antiche  memorie  hanno  creduto  3  che 
ancora  iinollroArco  appartenere  al  detto  Domiziano  ;  onde  il  primo 
il  Biondo  francamente  dice  e:  Nec  dubitamus  quin  triumphalh  ex  mar¬ 
more  Are  us  il  le  3  qui  nunc  pene  integer  cerili  tur  Trìphali  di&as ,  Eccle - 
fiai  in  ter  SS.Silvefiri^(fi  Laurent  li  in  Lucina  vi  am  ampie  xus  Flamini  am 
Domitiani fuerit  honori pofitut  \  e  tanto  più  lo  credè  3  quanto  gli  parve 
divedere  in  elfo  (colpito  Domiziano  3  qualis  à  Suetonio  f  deferibitur  9 
fiatar  a  procerum  3  /ed  tunc  fedentem  3  dormientemque ,  (fi  Minerva m  3 
quam  fuperfiitioiè  colebat  5  fomniantem  excedere  Sacrario  5  negantemque 
Je  ultra  eum  tueri pofie  5  quod exarmata  efiet  à  ’Jove  .  La  quale  opinione 
è  (lata  ciecamente  feguita  da  Francelco  Albertino  ,  Giovanni  Tortilio  3 
Bartolomeo  Marliano,  Matteo  Selvaggio,  Giorgio  Fabrizio,  Lucio 
Fauno  ,  e  Lucio  Mauro  ,  fondando  ogni  loro  ragione  nella  feconda  Ta¬ 
vola  di  elfo  xArco  3  nella  quale  dicono ,  fia  (colpita  la  (opradetta  vilìone  : 
non  facendo  molta  difficoltà  nella  capigliatura  di  Domiziano  3  e  nelle 
figure  barbate,  adducendo  in  loro  favore  una  Medaglia  delPAngeio- 
ni  s ,  la  quale  rapprefenta  quell’  Imperadore  barbato  .  Ma  io  confiderò  $ 
che  tutti  gli  atti ,  e  memorie  di  Domiziano  furono  abolite  per  decreto 
del  Senato  :  Novìjfime  eradendoi ,  fcrive  Suetonio  h  3  ubique  titulot ,  abo- 
lendamque  omnem  memoriam  decerneret  .  E  qui  al  noftro  propofito 
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Rifilino  così  feri  ve a  :  Fu  ere  quoque  Arem  trmmphales  3  quos  et  plurimo^ 
fccerunt  ,  dìjturbati  ,  Parendomi  infulfa  la  ragione  3  che  in  difefa  di  ciò 
porta  il  Martinelli  5  dicendo,  che  ciò  non  s’accordi  conSuetonio,  nè 
col  fenfo  del  Senato  5  il  quale  intendere  proibire  foto  l’immagini  3  Sta¬ 
tue,  e  Titoli ,  ma  non  gli  Archi  ;  e  che  in  quello  polla  elferfi  avanzato 
Xifilino  di  Dione  Epitomatore  :  poiché  una  cola  tanto  chiara  ,  e  da  lui 
con  parole  sì  aperte  riferita, non  è  credibile5che  avelie  voluto  inventare, 
tanto  più  che  da  ognuno  al  fuo  tempo  veder  fi  poteva  :  liccome  nè  meno 
è  verilunile ,  che  una  vilìone  così  infaufra  folle  fcolpita  in  monumento 
così  gloriofo  .  Oltreché  Domiziano  ebbe  tal  vilìone  pochi  meli  prima  , 
che  folle  uccifo  :  licchè  lì  rende  più  inverifimile  per  le  anguille  del  tem¬ 
po  3  che  quell’ Arco  folfe  fabbricato  a  Domiziano  pochi  mefi  prima  della 
fu  a  morte  ;  e  quando  egli  per  le  fue  crudeltà  s’era  reio  abbominevole 
predo  a  tutti  :  Ed  in  ultimo  nè  in  P.  Vittore,  nè  in  Sello  Rufo  lì  fa 
nella  fettima  Regione  menzione  alcuna  dell’Arco  di  Domiziano ,  nè 
di  quello  di  Drufo,  nè  dell’Arco  di  Claudio  ,  il  quale  a  tempo  loro  certo 
non  dovea  edere  fotterra  .  Reda  da  efaminarfi  l’ultima  opinione  ,  della 
quale  fono  ancor’  io  ,  che  quedo  nodro  Arco  fede  di  Marco,  e  Vero 
Augudi,  della  quale  opinione  fu  primo  autore  Famiano  Nardini  nel 
libro,  che  egli  ìbride  di  Roma  Antica  ,  nel  capo  degli  Edifìcj ,  che  furo¬ 
no  tra  ’l  Campo  Marzo ,  e  la  Via  Flaminia  .  Il  Nardini  dunque  olfer- 
\  andò  i  Bafiìrilievi  d’edfo  Arco  così  lafciò  fcritto  b  •  Io  riguardata  ben 
„  .bene  quella  (cultura  ,  vi  ho  primieramente  odfervato  la  faccia  fedente, 
„  benché  oggi  non  intera  feorgerfi  nondimeno  con  barba  non  rafia, 
,>  come  dopo  Adriano  portarono  lungo  tempo  gl’Imperadori  .  In  oltre 
»,  la  Donna  portata  in  aria  fu  gli  omeri  d’un  Giovane  alato  ,  che  ha  una 
„  ..fiaccola  nelle  mani  ,  fiotto  il  quale  è  un’  edificio  quadrato ,  che  arde  . 
„  dotai  figura  fembra  a  me  non  a  Domiziano,  nè  a  Drufo  doverfi  ap- 
„  plica-re e  la  bontà  de’ lavori  di  tutto  l’Arco,  lodtchiarano  fatto  pri- 
,,  ma  di  Severo  :  onde  fra  Adriano  ,  e  Severo  fi  può  giudicare  drizza- 
„  to  :  £  fe  non  difdice  il  fare  congettura  alcuna  di  cole  incerte  puotè 
„  edere  dell’  Imperadore  Marc’  Aurelio  ,  il  quale  mortagli  la  Moglie 
„  nell’ Alia ,  la  Deificò ,  gli  erede  cola  Tempio ,  fè  Colonia  il  Vico ,  nel 
„  quale-mori ,  diche  fono  facilmente  immagini  il  rogo ,  e  la  Donna 
„  portata  al  Cielo ,  che  fi  veggono  in  quella  (cultura  ;  ficcome  anche  la 
„  eoncione  fatta  al  Popolo,  e ’l  Tempio  ,  che  è  nell’  altra,  la  quale  a 
3,  delira  vi  fi  conferva  .  Vi  s’aggiunge  ,  che  come  fcrive  Capitolino c , 
,3  tornato  allora  Marco  dall’Afta  trionfò,  avendo  prima  d’andar  vi  fog¬ 
gia- 
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,,  giogato  i  Marcomanni  3  ed  aitici  Popoli  della  Germania,  e  con  il 
55  Trionfo  ha  del  ragionevole  ,  che  gli  folfe  fatto  anche  l’Arco  diverfo 
53  da  quello  3  che  comimine  con  Vero  per  la  Vittoria  Partica  ottenne 
33  prima  ,  e  probabilmente  preifo  gli  altri  monumenti  degli  Antonini  fu 
33  eretto,  ficcome  rta  quello  .  „  Sin  qui  il  Nardini  :  il  di  cui  difcorfo 
m’ha  confermato  maggiormente  nell’  opinione  ,  che  io  aveva  ,  feguita 
ancora  dagli  Eruditi  Antiquarj  Signori  Francefco  Gottifredi ,  e  Bene¬ 
detto  Meliini ,  che  queft’Arco  folfe  non  di  Domiziano  ,  mafibbene  di 
Marco  3  e  Vero  :  mollo  folo  dalle  figure  d’elfi  A ugurti  (colpite  nella 
prima  tavola  ,  e  dall’  immagine  di  Faultina  nella  feconda  /colpita  3  dalla 
quale  immagine  alcuno  fu  modo  a  dire  5  che  l’Arco  folle  d’elfa  Faurtina, 
non  confiderando  ,  che  non  fi  trova  memoria  ,  che  folfe  in  Roma  eretto 
alcun’ Arco  in  onore  di  fémmine  .  Il  vedere  però  adelfo  tanto  in  P.  Vit¬ 
tore  3  che  in  Sedo  Rufo  fatta  menzione  dell’Arco  di  Vero  ,  e  Marco  > 
Arcus  Veri  ,  &  Marci  Augg .  mi  ha  fatto  dabilire  nella  mia  opinione  : 
oltreché  le  due  ligure  principali  della  prima  tavola  barbate  fono  limili 
adatto  a  quelle  3  che  fi  vedono  nelle  tavole  di  mezzo  rilievo ,  collocate 
al  mezzo  della  (cala  de’  Confervatori  in  Campidoglio  5  ed  in  quella  po¬ 
rta  nel  Palazzo  de’  Signori  Savelli  fopra  la  porta  per  entrare  in  Sala ,  le 
quali  fono  fenza  controverfia  alcuna  di  M.  Aurelio,  e  L.  Vero  :  liccome 
lenza  controverfia  alcuna  è  di  Fauftina  minore  quella  figura  (colpita  nel¬ 
la  feconda  tavola  portata  in  Cielo  da  Diana  Lucifera . 

Fermato  quello  firtema  ,  così  parmi  podìno  defcriverfi  quelli  due 
badirilievi  :  nel  primo  ,  che  è  verfo  Oriente  due  figure  con  barba  fopra 
un  fuggello  una  dietro  all’altra,  dietro  ad  elfe  due  altre  figure  Umilmen¬ 
te  con  barba  ,  ed  in  faccia  tre  figure  in  piedi  sbarbate:  la  prima  di  un 
Fanciullo  di  fei ,  o  fette  anni, ‘l’altre  due  di  Giovani  adulti ,  figure  tanto 
le  prime  quattro  ,  quanto  le  tre  ultime ,  tutte  togate  ;  dietro  fi  vede  il 
Tempio  d’ordine  compofito  con  frontilpizio  acuto  .  Di  quelle  figure  le 
due  principali  alzate  fui  fuggefto  3  rtimo  ,  che  fiano  di  Lucio,  e  M.  Au¬ 
relio  3  la  figura  del  Fanciullo  di  Commodo  in  mezzo  a  due  Uffiziali ,  il 
quale  nell’età  di  fei  anni  fu  nominato  Cefare  dal  Padre ,  e  dal  Zio: 
fcrive  Lampridio  a  3  che  fu  l’anno  di  Roma  917.  elfendo  ancora  vivo 
L.  Vero 3  il  quale  morì  l’anno  920. b  e  Commodo  er.a  nato  l’anno  pi  1. 
perchè  avendo  vivuto  in  tutto  32.  anni  fu  uccifo  Commodo  VII.  e  Perti¬ 
nace  Cofs.  come  nota  Calfiodoro ,  che  fu  l’anno  943.  conforme  al  compu¬ 
to  del  Vecchietti c . 

Nella  feconda  tavola ,  abbaffo  è  (colpita  in  un’ angolo  una  figura 
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mezza  colcata  5  in  faccia  una  figura  fedente  3  e  dietro  a  quelle  una  figura 
in  piedi5  ed  in  mezzo  a  quefte  figure  un’Ara  accefa.  In  alto  crederei3che 
forfè  una  Vittoria  alata ,  ma  Gio:  Pietro  Bellori , "giovane  aliai  erudito  * 
mi  fece  accorgere  eftere  quella  una  Diana  Lucifera  3  con  la  face  nella 
deftra  3  e  fopra  il  tergo  di  Diana  una  figura  di  Donna  con  velie  3  e  coi 
capo  fcoperto  3  fenza  alcun  velo  .  Quell’  ultima  figura  la  credo  di  Fau- 
ftina  da  Diana  portata  al  Cielo  3  per  efprimere  l’atto  dell’Apoteofi  3  o 
Deificazione  3  la  quale  Deificazione  3  appunto  come  è  in  quefto  marmo  3 
cioè  Fauftina  da  Diana  portata  3  fi  fcorge  nel  rovefcio  d’una  Medaglia 
di  efia  3  moftratami  dal  nobile  3  e  dottilfimo  Antiquario  Francelco  Gotti- 
fredi3  ornamento  della  noftra  Patria 3  ed  altra  fimilene  riporta  Giovanni 
Trillano a  3  il  quale  pure  concorre  3  che  la  Donna  con  la  face  in  mano  fia 
D  iana  .  La  figura  ledente  sì  maltrattata  3  che  appena  fi  puoi  ravvifare 
ftimo  3  che  fia  di  M*  Aurelio  3  che  abbia  fagrificato  3  nell’atto  della  Con- 
facrazione  3  come  lo  dimollra  l’Ara  accefa  ;  la  figura  3  che  gli  fta  in  faccia3 
può  rapprelentare  la  Provincia  de’  Palmireni  3  dove  morì  Fauftina  3  o  il 
Dio  del  Monte  Halagabal  3  da  cui  fu  forfè  denominato  Halala  il  luogo 
della  morte  di  queft’Augufta  3  quali  a  dire  Vicu s  Dei  ?  come  difeorre  il 
Cafàubono b . 

La  Ipiegazione  di  quefto  fecondo  marmo3  parmi  fi  polla  confermare 
con  l’autorità  di  Giulio  Capitolino  3  il  quale  parlando  della  ribellione  di 
Avidio  Calilo  3  e  della  molfa3  che  contro  lui  fece  in  Oriente  M.  Antoni¬ 
no  così  lcrivec:  Fauflinam  uxorem  fuam  in  radicibui  Mondi  Tauri  3  in 
‘vico  Halala  exanimatam  3  fubito  morbo  amiflt .  Petiit  à  Scnatu 3  ut  hono - 
rei  Fauftina  3  ademque  decerner ent  laudatam  ectndem  ;  cum  tamen  impu - 
dicit  ice fama  gravi  ter  laboraffet  5  qua  Antonimi  vel  nefeivit  3  vel  dijfimu- 
lavit .  Novas  puellai  Fauftìnianai  injlìtuit  in  honorem  uxorìi  mortua  . 
Divam  etiam  Tanfi  in  am  à  Senatu  appellatam  gratulatui  efl  ;  quam  fe- 
cum  3  &  in  aflhii  habuerat  3  ut  Matrem  Caflrorum  appellar  et d  .  Fecit 
&  Coloniam  vi  cum  3  in  quo  obiit  Tauflina  3  adem  illi  extruxit  \  fed 
hac  poflea  a  dei  Heliogabalo  dedicata  efl  e , 

Quella  fi  è  la  mia  opinione  3  ma  ficcarne  varie  difficoltà  fento  3  che 
pollino  efiermi  fatte  fu  ciò  3  vedrò  fè  potrò  per  quanto  comportano  le 
deboli  forze  mie  torre  ogni  dubbio  3  e  rendere  certa  conforme  credo 
quella  mia  opinione  .  La  prima  difficoltà  3  che  da  quelli  3  che  di  contra¬ 
ria  opinione  fono  fi  porta  fi  è3  che  la  prima  figura  del  primo  balforilievo, 
non  è  d;  M.  Aurelio  3  poiché  non  fomiglia  nè  alla  Statua  equeftre  del 

Cam-* 
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Campidoglio)  nè  a  quattro  baffirilievi  confervati  nella  Sala  del  detto 
Campidoglio  5  che  conduce  alla  refidenza  de’  Confervatori  ,  poiché  egli 
era  di  aria  piacevole)  occhi  groffi,ciglia  arcuate)fronte  piana,  e  da  capelli 
non  occupata  ,  nafo  curvo  5  bocca  poco  meno  5  che  da  peli  foprapofti  co¬ 
perta  )  mento  con  gfata  barba  difpartita  ,  e  quello ,  che  più  lo  dimoftra 
chioma  riccia  grande ,  fopra  il  fronte  5  e  tempie  follevata ,  dove  5  che 
pretendono ,  che  il  noftro  rapprefentato  nel  marmo  ,  abbia  capelli  piani) 
e  baffi  )  occhi  cavi  3  di  barba,  che  appena  conofcafi ,  volto  fcarno ,  e  aria 
di  vifo  più  fiera  ,  che  piacevole  .  Ma  vorrei ,  che  mi  diceffero  in  qual 
maniera  hanno  potuto  così  minutamente  offervare  la  faccia  di  quello 
Imperadore,  la  quale  è  tutta  lacera,  di  maniera  ,  che  quella ,  che  da  nel 
marmo  rapprefentante  la  Deificazione  di  Faudina  ,  reda  fino  priva  di 
una  parte  della  mafcella  delira ,  con  la  fronte  ,  il  nafo  ,  e  l’incaffatura 
dell5  occhio  deliro  patita  :  maravigliandomi ,  che  così  diligenti  inveiti- 
gatori  della  fifonomia  ,  abbiano  poi  polio  in  dubbio ,  fe  le  figure  fiano 
barbate ,  o  no  :  ma  credo ,  che  torrà  ogni  difficoltà  fe  la  feconda  figura , 
che  olfervafi  nel  primo  balforilievo  farò  coliare ,  che  fia  L.  Vero  ,  fcor- 
gendoli  eifa  affai  intatta ,  e  particolarmente  nel  volto  così  ben  conlerva- 
ta  ,  come  fe  foffe  (colpita  ne’nodri  tempi .  Che  fia  di  L.  Vero  lo  dimo- 
lirano  chiaramente  tante  Medaglie  antiche,  e  Io  dimollrano  ancora ,  due 
delle  quattro  tavole ,  che  fono  nella  Scala  de’  Confervatori  lopra  nomi¬ 
nata  ,  e  l’altro  balforilievo  fu  la  porta  di  fuori  della  Sala  del  Palazzo  Sa¬ 
velli  al  Teatro  di  Marcello,  il  quale  ancora  fi  crede  apparteneffe  all’Ar¬ 
co  di  Portogallo ,  neili  quali  baffirilievi  viene  da  tutti  riconofciuto 
L.  Vero ,  con  il  fronte  da’ capelli  occupato,  occhi  piccoli  &  indentro, 
naifo  ,  che  ha  punta  in  fuori  all’  Etiopica ,  d’aria  audace  ,  e  fpiritofa ,  e 
nella  ideffa  pofitura  ,  e  ordine  di  precedenza  ,  che  fi  vede  nel  nodro  ba£ 
forilievo ,  fomigliando  in  punto  al  ritratto  ,  che  ce  ne  fa  Giulio  Capitoli¬ 
no  a ,  il  quale  oltre  i  fopradetti  fegni,  ce  lo  defcrive  di  datura  alta,  e  ben 
formata  ,  il  volto  giojale  con  barba  lunga  ,  e  con  la  fronte  refa  maedofa 
da  i  fopracigli  . 

Due  altri  motivi  hanno  addotto  alcuni  per  provare  non  effere  quedi 
L.  Vero ,  ma  piuttodo  un  Re  Barbaro ,  l’uno  fi  è  l’uguaglianza  della  di¬ 
gnità  Imperiale ,  che  era  tra  Marco  ,  e  Vero  ,  e  la  modedia  d’eflb  Mar¬ 
co,  il  quale  non  averebbe  comportato, che  il  fuo  Compagno  non  gli  foffe 
dato  a  pari ,  e  non  indietro,  come  b  vede  in  quello  bafiorilievo,  l’altro 
fi  è,  che  Vero  fuppofèro  avere  nel  capo  un  Diadema  barbarico  ,  (olito 
da  portarli  da  i  Re  ,  e  non  dagli  Augudi,  i  quali  fino  a  quei  tempi  con- 
fervarono  fempre  la  Corona  d’alloro  • 

Ma 
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Ma  fé  noi  ammetteremo  ,  che  L.  Vero  fia  un  Re  Barbaro  ,  Infogne¬ 
rà  fupporre  ,  che  quefto  Re  foffe  molto  favorito  di  quell’ Augufto  ,  fiali 
Adriano,  o  Marco  ,  o Filippo ,  poiché  offe rvafi  continuamente  in  fua 
compagnia  tanto  nella  allocuzione  al  Popolo,  che  in  qualfìvoglia  altra 
funzione  :  come  nelle  due  tavole  di  Campidoglio  ,  dove  quell’ Augufto , 
dopo  avere  fagrificato  a  Giove  ringrazia  il  Senato  ,  e  la  Soldatefca  dell’ 
Imperio  concedutoli a  :  ’Jam  primum  cum  Marcus  prò  ambobus  ad  miti* 
teslocutm  ejl .  Ed  in  quella  de’ Savelli ,  dove  il  popolo  inginocchiato 
inoltra  di  chiedere  mercè  a  quell’  Imperadore ,  e  quel  Re  barbaro,  pare, 
che  voglia  intercedere  per  quei  mefchini,  fegni  tutti  di  grandifftma  con¬ 
fidenza  ,  ed  intrinfichezza  ;  e  pure  niuno  Scrittore  fa  menzione  di  que¬ 
fto  Barbaro  .  In  oltre  è  molto  da  confiderai,  che  o  quefto  Re  bifògna 
fi  raffomigliaffe  tanto  a  Vero,  che  non  fi  fapeffe  diftinguere l’uno  dall’al¬ 
tro  ,  o  pure  ,  che  per  fare  onore  ad  effo  Barbaro  lo  ritraeffero  i  Scultori 
col  volto ,  e  colla  medefìma  Statura  di  Vero ,  nella  maniera ,  che  faceva 
Arellio  Pittore ,  il  quale  foleva  dipingere  le  Dee  coll’ effìgie  delle  fue 
innamorate ,  ma  con  molto  biafimo  in  concetto  di  Plinio b . 

Ma  tornando  al  noftro  propofito ,  bifognarebbe  ricercare  ,  chi  foffe 
quefto  Re  Barbaro  ,  tanto  confidente  d’Augufto  ,  e  tanto  fomigliante  a 
Vero  ,  che  ingannò  P.  Vittore,  e  Sefto Rufo ,  i  quali  per  Vero  lo  pre¬ 
fero  ,  ponendo  nella  regione  Via  Lata  l’Arco  di  Vero,  e  Marco  Au- 
gufti  • 

Per  quello  poi  fia  la  pofitura  di  L.  Vero,  che  alquanto  dietro  a 
Marco  dimora ,  è  da  confiderai  ,  che  allora  fu  la  prima  volta,  che  l’Im¬ 
perio  Romano  fu  nel  medefimo  tempo  governato  da  due  Augufti  ,  e 
Vero  era  ftato  fpontaneamente  eletto  per  fuo  compagno  da  Marco,  e 
non  da  altri ,  fcrive  Aurelio  Vittore c  parlando  di  Marco.  E  Capito¬ 
lino  dice  lo  fteffo d .  Onde  ,  e  per  quella  ragione ,  e  perchè  Marco  era 
Socero  di  Vero ,  quelli  portava  alSocero  una  reverenza  più ,  che  da 
compagno  nell’Imperio,  portandofi  feco  con  quel  rilpetto ,  che  da  un 
Governatore  di  Provincia  fi  foleva  portare  ad  un’  Imperadore  .  Così 
fcrive  diVero  Giulio  Capitolino  e  ,  cioè:  Vixijfe  deinde  non  in  lìbero 
Prìncìpatu ,  fed  fub  Marco  in Jtmilìtudìne  pari  majejìatìs  Imperio  .  E  più 
oltre  moftrando  la  gratitudine  di  Vero  verfo  Marco  per  elfergli  da  lui 
fiato  partecipato  l’Imperio,  dice  f  :  Lucius  quìdem  Marco  vicem  reddens  , 
fufcepit  obfecutus ,  ut  Legatus  Proconfuli ,  nel  Prpfès  Imperatori }  onde 
non  è  maraviglia ,  fe  Vero  folfe  nel  primo  anno  del  fuo  Imperio  manda¬ 
to 
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to  a  finire  la  guerra  contro  i  Parti ,  ladove  in  buona  ragione  ,  e  conforme 
a  quello  5  che  s’ufava  in  tempo  della  Repubblica,  doveva  tale  imprefa 
mandarli  a  forte  fra  i  due  Augnili ,  ficcarne  a  forte  fi  mandavano  le  Pro¬ 
vincie  fra  i  Confoli  ,  quando  s’eleggevano  :  ma  Vero  vi  fu  mandato  ,  e 
non  ebbe  quell’  imprefa  5  o  per  elezione  ,  o  per  forte  ,  ma  di  confenfò 
del  Senato  :  Ad  Parthìcum  vero  bellum  ,  feri  ve  Capitolino  a  ,  Senatu  con - 
fentiente  Verus  frater  ejus  mìjfai  ejl ,  ipfe  Roma  remanft ,  quod  res  Ur¬ 
bana  Imperatori s  prafentiam  po&ularent .  Sopra  il  qual  teflo  così  nota 
Cafaubono  b,  ^  certum  ,  quod dìcit  Capitolinus  Verum  per  inltia  prin¬ 
cipati  fui  Proconfulem  egìffe  potiùs  ,  quarn  Principem  àvK^^ctw^ov  . 
Sicché  ben  fi  può  ammettere,  che  Vero  per  l’obbligo,  che  portava 
al  Socero  gli  ftaffe  al  pari  fui  medefimo  fuggeflo  ,  ma  un  poco  ad¬ 
dietro  . 

Per  quello ,  che  fia  il  Diadema  Barbarico ,  lafciando  da  parte  il 
difeutere  fe  avanti  L.  Vero  foffe  da’  Romani  Imperadori  ufato  tal  volta, 
parendomi  s’io  non  m’inganno  d’aver  veduto  nel  libro  della  Religione 
de’Romani  di  Guglielmo  Choul  una  Medaglia  d’Auguflo  con  tal  Diade¬ 
ma  ,  ed  apprefifo  Antonio  Agoftini  c  una  Medaglia  di  Giulio  Cefare  :  Io 
confiderò,  che  Lucio  ficcome  nell’Afia  usò  di  conformarli  nella  barba 
alla  foggia  de’  Barbari  ,e  quella  foggia  ritenne  tornato,  che  fu  a  Roma  , 
come  dalle  Medaglie  fi  conolce  ,  così  imitando  anche  in  quello  i  Barbari 
fi  folfe  fervito  del  loro  Diadema  .  Nè  ofta ,  che  ammeffo  quello  effere 
Lucio ,  non  conofcendofi  la  figura  avanti  lui  polla  ,  non  foffe  quegli 
M.  Aurelio  ,  tanto  più  ,  che  a  Vero  folo  fu  eretto  un’Arco  Trionfale  per 
la  guerra ,  che  egli  finì  contro  i  Parti  nel  primo  quinquennio  dei  fuo 
Imperio,  giachè  tanto  Sello  Rufo  ,  quanto  P.  Vittore  ,  e  l’Anonimo 
Regionario  pongano  l’Arco  di  L.  Vero  nella  Regione  prima  Porta  Ca- 
pena  con  quelle  parole  d:  Arcus  D.  Veri  Parthici ,  poiché  ancora  nella 
Regione  fettima  Via  Lata  pongono  l’Arco  di  Vero,  e  Marco  e:  Arcui 
Veri ,  &  Marci  Augg.  che  quelli  dev’ elfere  ,  a  i  quali  certo  fi  deve 
prellare  ogni  credenza  ,  giachè  non  erano  molto  lontani  da  quei  tempi. 
Muovomi  inoltre  a  dire ,  che  a  tutti  due  quelli  Imperadori  fia  flato  l’Ar¬ 
co  inalzato  dal  fecondo  baliorilievo  contenente  la  Deificazione  di  Fau- 
llina  ,  il  quale  farebbe  ivi  flato  pollo  lènza  bifogno  ,  fe  anche  Marco  il 
Filolofo  non  avelfe  avuto  parte  nel  detto  Arco ,  appartenendo  Fauflina 
più  al  medefimo ,  che  l’era  Marito  ,  che  non  a  Vero  \  ed  elfendo  ella 
morta  dopo  Vero,  come  poteva  la  figura  principale  fedente  in  quello 
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baffiorilievo  edere  di  Vero  ,  fé  egli  era  morto,  prima  di  quella  Confe- 
crazione  . 

Nuova  oppofizione  hanno  procurato  di  fare  i  contradittori  a  queda 
opinione  :  trovandoli  ftretti  da  ogni  parte  ,  pretendendo,  che  l’immagini 
principali  de’  baffirilievi  non  fiano  di  Faudina  ,  e  L.  Vero  ,  ma  più  todo 
di  Filippo ,  e  Ottacilla  Severa  fua  Moglie,  folo  fondati  fulla  radomi- 
glianza  de’  volti ,  onde  ,  che  l’Arco  polla  edere  dato  rifatto  degli  avan¬ 
zi  di  quel  di  Domiziano  a  quello  Imperadore  ,  riducendo  forfè  i  volti  a 
lei  mi  gli  are  i  medefimi .  Ma  quanto  s’ingannino ,  la  fcoltura  medelima  lo 
dimodra,  la  quale  ne’  tempi  di  Filippo  non  era  più  in  quella  perfezione, 
che  fi  trovava  80.  anni  prima  ,  che  tanto  tempo  corre  fra  M.  Aurelio  ,  e 
Filippo,  oltre  il  vederi]  affolutamente  la  prima  figura,  benché  molto  con- 
fùmata  ,  barbata,  dove  che  Filippo  e  dalle  Medaglie  ,  e  dalle  Statue 
lènza  barba  fi  riconofce  .  Nè  puolfi  dire,  che  la  cerimonia  della  Deifica¬ 
zione  appartenga  a  Marzia  Ottacilla  Severa  dia  Moglie  ,  poiché  dalle 
Medaglie  fi  feopre  la  divertita  del  volto  di  Marzia,  da  quello  di  Faudina 
fcolpito  nel  prelente  baflòrilievo  .  Conciofiacofachè  Faudina  è  giovane 
di  vi(b  pienotto  ,  e  delicato,  di  collo  piuttodo  grande  ,  che  giudo  ,  così 
tenero  ,  che  fi  unifee  alle  guancia,  quali  fenza  fegnare  la  mafcella ,  e  di 
fiotto  il  mento  con  grazia  indicibile  va  a  trovare  la  fontanella  della  gola 
fenza  alcun  rifililo  ;  e  perchè  ambiva  nella  bellezza  di  cotal  parte ,  usò 
con  artificio  una  capigliatura  facile  ,  che  le  copriva  quali  tutta  l’orecchia, 
non  ingombrando  niente  il  collo,  formando  dietro  un  nodo  all’  insù  ti¬ 
rato  .  Ha  l’occhio  prominente  ,  le  ciglia  pietofè  ,  cioè  alte  al  nafo ,  e 
bade  alle  tempie  ,  bocca  piccola  ,  ma  {oprafatta  da  un  bel  mento  ,  con  il 
nafo  da  gallo  ,  indizio  della  fua  lulfuria  ,  ed  alterezza  .  Per  il  contrario 
Ottacilla  era  di  vifo  magretto  con  oda  apparenti ,  il  collo  fiottile  ,  capi¬ 
gliatura,  che  gli  lafcia  tutta  l’orecchia  ficoperta  ,  occhio  grande  ,  ciglia 
alte  alle  tempie  ,  nafo  aquilino  .  Ritratto  affitto  diffimile  dal  nodro  , 
non  credendo,  che  per  altro  poffino  averla  lomigliata  a  Ottacilla ,  che 
per  la  mala confiervazione  del  marmo,  il  quale,  tolte  alquante  delle  bel¬ 
lezze  di  Faudina  ,  ha  fitto  parerla  di  qualche  fiomiglianza  con  Ottacilla: 
ma  quello  ,  che  toglie  ogni  difficoltà  fi  è,  che  queda  Auguda  non  fu  mai 
Deificata  ,  nè  fi) ,  fie  morilTe  prima  del  marito  .  Che  fie  poi  fi  voglia  lo- 
denere  ,che  folfie  di  altra  Auguda,  bifiognerà  trovare,  quale  Imperadri- 
ce  folle  Deificata  in  tempo  di  Filippo,  nè  fie  ne  potrà  mai  trovare  alcuna, 
elfendo  l’ultima  Auguda ,  che  tale  onore  innanzi  l’Impero  di  Filippo 
riportalfe  Paolina  Moglie  di  Madimino  ,  il  quale  fu  uccido  nell’anno  di 
Roma  ppo.dopo  l’avere  regnato  poco  più  di  due  anni;  e  dopo  Paolina  fu 
Deificata  Mariniana  Moglie  di  Gallieno  ,  che  ottenne  l’Impero  dopo  Fi¬ 
lippo  .  Final- 
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Finalmente  per  ultima  prova  3  che  la  rapprefèntata  nel  nottro  bafc 
fòrilievo  lì  a  Faultina  3  ferva  la  Medaglia  di  lei  medefima  3  riportata  dal 
Trillano  a 3  nella  quale  olfervafi  nella  maniera  del  balforilievo  effigiata, 
come  di  fopra  accennai  .  Potrebbe  alcuno  opporre  3  che  il  rovelcio  di 
Fauflina  non  fia  tanto  raro  3  che  non  polfa  elfere  commune  ad  altre  Au¬ 
gure  5  di  maniera  3  che  non  fi  polfa  oflfervare  altra  Imperadrice  da  Diana 
Lucifera  portata  ;  il  che  però  non  mi  è  accaduto  d’olfervare  3  malfime 
nelle  Medaglie  di  Filippo  3  e  Ottacilla  3  i  quali  efclufi  3  non  fo  3  chi  vorrà 
torre  il  luogo  a  Fauftina  3  e  Marco  3  e  Vero  Augufti  3  a  i  quali  parmi  per 
le  ragioni  già  dette  3  che  più  propriamente  3  che  ad  ogn’ altro  fi  de  va 
attribuire  l’Arco  già  detto  di  Portogallo  . 

Rettami  in  ultimo  da  fare  qualche  olfervazione  per  compire  quello 
mio  ragionamento  fopra  la  denominazione  di  queft’Arco  ne  i  baffi  fe- 
coli.  Il  primo  3  che  ne  faccia  menzione  fi  è  Anattafio  Bibliotecario  3  il 
quale  parlando  di  un’  inondazione  del  Tevere  3  feguita  nel  tempo 
di  Adriano  Papa  :  dice,  che  il  Tevere  sboccando  per  la  Via  Flaminia 
portò  via  e Ifa  porta  fino  all’Arco  detto  tre  Varicelle  ,  e  fèguitò  il  fuo 
corfo  pattato  S.  Marco.  Le  parole  di  Anattafio  fono  le  feguenti b  :  In 
vìge  fimo  prafati  eximii  Pontificia  anno  menfe  Decembri  decimaquinta  In~ 
dì&ione  fluviui  Tyberit  à  fuo  egrefiui  alveo  ìntumefcent  fe  fe  per  campo - 
Pirla  dedìt ,  qui  etiam  pree  nimia  inundatione  per  por t am  3  qua  dicitur 
Flaminia  in  gre  fiat  5  ipfiam  à  fondamenti  t  evelleni  portam  ufque  ad  Ar+ 
cum  3  qui  vocatur  tret  F avi  celi  a  s  3  e  am  deduxit  ;  interea  &  murot  lodi  3 
atque  ultra  B  afille  am  S.  Marci  evertent  porticum^  qua  vocatur  Palatina  , 
&  per  piate  ai  fie  extendem  ufque  ad  pontem  Antonini  3  ipfiumque  aver- 
tem  murum  3  egreffiii  in  fuo  fe  iterum  univit  alveo  ,  Uà  3  ut  in  Via  Lata 
ampliai  3  quam  duai  fi  aturai  ejufdem  flamini  1  aqua  excrevìjfet .  Seguì 
quella  inondazione  l’anno  di  Grillo  7 12.  e  credeli  3  che  allora  quefthAr- 
co  era  chiamato  delle  tre  Favicelle  3  che  dipoi  cambiato  nome  3  fi  ditte 
di  Tripoli  3  come  vogliono  alcuni  3  per  tre  Città  conquidiate  3  o  di  Tri¬ 
poli  corrottamente  dalla  voce  Tfffeo ,  ettendofi  {coperti  a  piedi  del  det¬ 
to  Arco  in  tempo  di  Flaminio  Vacca  c  alcuni  Immaginiferi  con  trofei . 
Il  Poggio  Fiorentino  Scrittore  3  il  quale  Icrifle  250.  anni  fono  3  fa  men¬ 
zione  di  quett’Arco,  parlando  degli  Archi  trionfali  con  quelle  parole  d  : 
Duo  ìnfoper  (cioè  Archi)  Vi  am  FI  am  ini  am  ^  t italo  in  altero  penìtui  deleto , 
in  altero  corrupto 3  quorum  eum 3  qui  efl  propè  Laurentium  in  Lucina  3  ubi 
piar  a figna  marmorea  infont ,  vulgo  ob  viPloriam  trium  Civitatum 3  prout 
antiqum  epigramma 3  Senior  et fe  legijfe  referebantJTriopolim  bodìè  quoque 

2  Ar - 

j  c  N.  XXI. 

1  d  De  Rivia*  Vrb*  Rom,  verf. fin' 
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Arcum  appellcmt .  Dalle  quali  parole  fi  raccoglie,  che  in  tempo  del  Pog¬ 
gio  queft’Arco  non  era  così  nudo  d’ornamenti  ,  come  è  oggi  ,  venendo 
chiamato  l’Arco  di  Tripoli . 

Fu  poi  queft’Arco  confecutivamente  incorporato  nel  Palazzo  di 
S.  Lorenzo  in  Lucina  nel  1 300.  fabbricato  da  Ugone  Evefano  Inglefe  , 
creato  Cardinale  con  detto  Titolo  da  Martino  IV.  nel  1281.  del  quale 
un’  Infcrizione  riporta  Fioravante  Martinelli  nella  Tua  Roma  5  che  così 
dice  a  : 

....  Nam  ut  prìfca  recenfuit  attas 
Unus  Car dineo  AntiBes  prceclarus  ho  nove 
Ari  glie  us  beve  olìm  fundajfe  Pai  atta  fertur . 

Nel  1427.  fu  rifatto  ,  o  rifircito  detto  Palazzo  da  Giovanni  de  Rupefci/ - 
fa  Cardinale  di  Martino  V.  ed  Arcivefcovo  Rotomagenfe  ,  come  accen¬ 
na  il  Biondo  ,  e  fi  riferifee  in  un’  altra  antica  Infcrizione . 

Nel  1439.  fu  creato  Cardinale  da  Eugenio  IV.  Giovanni  Giovine 
Picardo  fratello  dell’Ambafciadore  del  Duca  di  Borgogna  col  titolo  di 
S.  Lorenzo  in  Lucina,  chiamato  dal  fuo  Vefcovado  il  Cardinale  Mori- 
nenfe  ,  quale  ampliò  ,  e  rifiorò  talmente  detto  Palazzo  ,  che  il  Biondo 
jfcrive  ,  che  Roma  allora  non  aveva  cofa  più  bella  eccettuandone  il  Pa¬ 
lazzo  V  aticano  ,  e  fin’ ora  fi  vedono  nella  facciata  d’eflfo  verfo  il  Corlo 
Tarmi  di  Eugenio  IV.  del  detto  Duca,  del  fuo  Àmbafciadore  ,  e  del 
detto  Cardinale .  •  »  \  -, 

Nel  1457»  Filippo  Calandrino  fratello  uterino  di  Niccolò  V.  rifece 
da’  fondamenti  detto  Palazzo,  come  fi  dice  dall’Autore  del  Codice  Va¬ 
ticano  3938.  nel  modo  feguente  :  Multa  cedi  fida  in  dìBa  Ecclefia  S.  Lau¬ 
rent  ii  in  Lucina  conjìruxìt ,  ut  ex  ejus  infìgnis  ubìque  fiere pofìtis  apparet  y 
fed  pr<£cìpuè  TeBum  renovavit ,  prout  in  trabe  quodam  ita  feriptum  le- 
gitur  : 

PHILIPPUS  CALANDRINDS  CARD.  BONONIENSIS 

S.  R.  E.  MAJOR  PENITENTIARIUS  TEX1T  BANG 
ECCLESIAM  REPARARI  FECIT  ANNO  DM  NI 

M3DLXIII. 

Idem  extruxìt  Palatium  prope  dìBam  Ecclefiam ,  quùd  vulgo  de  Pori  ugni- 
Ha  dìcìtur ,  ut  ex  Infigniis  ejus  tum  in  pariete  ,  tum  in  portls ,  (fi fiene- 
/Iris  dìBì  Palatii  pai  et ,  (fi  à  vicini  s  ine  oli  s  tra  di  tur  .  L’arme  di  quefto 
Cardinale  fi  vede  fin’ ora  fopra  l’architrave  della  porta  di  Brada  ,  da 
ambedue  li  fianchi  dell’arme  di  Niccolò  V.  con  quella  Infcrizione  : 

-  v  ‘  NICOLAUS  PP.  V.  ANNO  MCCCCLVII. 

Un* 
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Un’  altra  arme  fi  vede  {opra  la  porta  delle  Stalle  fra  l’Arco  ,  e  le  Calè 
de’  Putti  del  Letterato  ,  ed  un’  altra  fe  ne  vedeva  verfo  la  facciata  dell’ 
Arco  nel  muro  rinovato  dal  Prencipe  Peretti  ,  congiunta  con  l’Arco, 
come  l’ha  difegnata  con  l’Arco  nell’anno  1619.  Alò  Giovannoli  nel  fuo 
libro  delle  Antichità  di  Roma  . 

Fino  al  tempo  di  Leone  X.  quell’ Arco  ritenne  il  nome  di  Tripoli  $ 
quando  venne  ad  abitare  in  quello  Palazzo  Michele  de  Silva  ,  che  fu 
Ambafciadore  del  Re  di  Portogallo  da  Leone  X.  lino  a  Paolo  III. ,  da 
cui  fu  promolfo  al  Cardinalato ,  e  morì  in  Roma  l’anno  1565.  elfendo 
egli  quel  Michele  de  Silva  grande  amico  de’  Letterati  di  quei  tempi ,  a 
cui  il  Calliglione  dedicò  il  fuo  libro  del  Cortigiano,  ed  allora  mutò  il 
nome  quell’Arco  ,  e  dove  prima  de’  Retro fili ,  o  Trìfoll  dice  vali ,  di 
'Portogallo  cominciò  a  nominarli .  Non  mi  pare,  che  Fioravante  Marti¬ 
nelli  abbia  qui  detto  bene  volendo  con  l’autorità  di  Francefco  Alberti¬ 
no  5  che  l’Arco  defumelfe  quello  nome  al  tempo  di  Giorgio  Colla  pure 
nativo  di  Portogallo  ,  creato  Cardinale  da  Siilo  IV.  poiché  Matteo  Sil- 
vagio  fcrittore  di  quel  tempo  riferendo  l’apertura  latta  da  Paolo  IILdel- 
la  Strada  del  Popolo  a  S.  Marco ,  e  la  demolizione  delle  Cafe  ,  e  Palaz¬ 
zi  ,  che  ciò  impedivano  ,  dice  ,  che  rellò  l’Arco  con  la  fervitù  della 
llrada,  appoggiata  da  ambedue  le  parti  al  Palazzo,  ove  abitava  il  Car¬ 
dinale  di  Portogallo,  che  non  poteva  elfere  il  Colla  .  Le  fue  parole  da 
Domenico  Franzini  riportate  fono  le  feguenti a  :  „  A  tempo  di  Pao- 
,,  lo  III.  di  cafa  Farnefè  prele  quell’Arco  il  nome  di  Portogallo ,  il  che 
„  avvenne  dal  Cardinale  di  Portogallo ,  che  abitando  egli  nel  Palazzo 
,,  contiguo  adetto/^rco,  vi  fabbricò  anche  fopra  alcune  llanze  ,  e  da 
„  quefco  prefe  nome  di  Portogallo  ,  che  pur  oggi  lo  ritiene  „  .  Il  me- 
defimo  racconta  Flaminio  Vacca b  :  „  Dell’Arco  (  dice  egli  )  dove  fi 
„  dice  oggi  Portogallo  :  tiene  tal  nome  ,  perchè  vi  abitava  l’Ambaicia- 
„  dorè  di  Portogallo,innanzi  fu  chiamato  l’Arco  delli  Retrofoli j  fu  chia- 
,,  mata  così  una  cafata  nobililfima  di  Roma  ,  padrona  del  detto  Arco  . 
3,  Ma  io  credo ,  che  il  detto  cognome  derivò  da’  trofei ,  che  forfè  nelle 
„  illorie  erano  Colpiti ,  ma  l’ignorante  volgo  Io  chiamalfe  ,  V Arco  clellì 
„  Retrofoli ,  in  cambio  di  Trofei .  Ed  in  quella  occafione  non  parmi 
doverfi  attendere ,  ciò  che  è  fiato  ftampato  nella  raccolta  delle  Infcri- 
zioni,  e  Statue  del  Signor  Domenico  Jacovacci  fiampata  da  Gio:  An¬ 
drea  Borboni c ,  che  la  denominazione  di  queft’Arco  venga  per  cor¬ 
ruttela  da’  bulli  Gallici ,  perchè  lotto ,  o  apprelfo  detto  Arco  folfero 
fiati  fepolti  i  Francefi,  de’ quali  parla  Livio,  pofciachè  il  luogo  della 
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fepoltura  de’  medefimi  fu  vicino  al  Cololfeo  5  come  ferì  ve  Andrea  Ful¬ 
vio  5  feguitato  da  tutta  la  fcuola  degli  Antiquari  con  le  feguenti  paro¬ 
le  :  Inter  Hortos  nunc  Sanata  Maria  Nova ,  Colofsaum  ,  Efquil'as 
fuere  olim  Bufa  Gallica  ,  qui  locus  hodie  ab  imperito  vulgo  dicitur  corra - 
pto  vocabulo  Portus  Gallus  .  Extat  rei  tejlimonium  Turris  ,  &  a  dei  San¬ 
ala  Maria ,  &  S.  Andrea  in  Por t  agallo  ;  erti  di  ti  orci  autem  Bufi  a  Gallica 
appellane  ,  ita  dita  ,  quod  illic  Galli  Sennones  fepultì  dicuntur ,  qui  Ro¬ 
mani  prater  Capi t olì um  dìripuerunt^ partìm  morbo  ^  partim  ferro  interfer¬ 
iti  :  Gens  ,  ut  fcrìbìt  Livius  ,  humorì  ,  &  furori  afsueta  ,  languore  , 
morbo  tanta  vis  homìnum  brevi  afsumpta ,  ut  human  di  tadio  plura  corpo - 
ra  in  unum  coacervata  concremarent .  Opta  nos  ad  poferos  nomen  loco  de - 
dit  5  ut  Gallorum  Jìnt  bufa  nuncupata 

Abitarono  poi  quello  Palazzo  ,  e  confecutivamente  l’Arco  molti 
altri  Cardinali ,  come  Fazio  Cardinale  di  S.  Sabina  5  Inico  Cardinale 
d’Aragona  ,  il  quale  variamente  lo  rirtorò,  ed  ornò,  come  accenna  Pom¬ 
peo  Ugonio  a  ;  il  Cardinal  Pallotta  vecchio,  che  fabbricò  l’appartamento 
appoggiato  alla  facciata  della  Piazza  nell’anno  idio.  fecondo  un’  In¬ 
flizione  3  che  dalla  parte  del  Cortile  ancor  oggi  li  olferva  ;  indi  il  Car¬ 
dinal  Santa  Croce  ,  il  quale  era  Francefco  Pacecco3  dimorante  in  Roma 
l’anno  1566.  che  vi  flette  molti  anni ,  e  fabbricovvi  un’  Oratorio  ;  e  de¬ 
gli  ultimi  il  Cardinale  Fr.  Gio:  Vincenzo  Gonzaga  Cavaliere  di  Malta 
figliuolo  di  D.  Ferrante  Gonzaga  Prencipe  di  Moffetta;  lino  che  cefsò 
quello  Palazzo,  ed  Arco  d’edere  del  Cardinal  Titolare,  quando  Io  com¬ 
prò  il  Prencipe  Peretti  per  prezzo  di  trentamila  leudi ,  invertiti  nella 
compra  di  luoghi  di  monti ,  per  fervizio  del  detto  Cardinale  ,  e  final¬ 
mente  eftinta  la  famiglia  del  detto  Prencipe  è  rtato  comprato  dal  Pren¬ 
cipe  Lodovifi  ,  che  ora  l’abita  affienile  con  il  Cardinale ,  vendutogli  da’ 
Signori  Savelli  eredi  de’  Peretti b ,  ma  lenza  l’Arco  ,  per  eflfere  rtato  de¬ 
molito  d’ordfne  di  Noftro  Signore ,  a  memoria  del  qual  Arco  mi  fono 
prefo  l’aflunto  di  fcrivere  brevemente  quelle  cofe  . 


DIS- 


4  Nella  State.  xxiv. 


I  b  Oggi  lo  jpojjìede  il  Sig.  Duca  dì  Fiane  Ottoboni . 
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SOTRA  VNy  ANTICA  INSCRIZIONE . 


Ell’  anno  1727.  fu  fcoperto  in  Roma  fuori  della  Porta 
detta  Maggiore  ,  nella  Via  Lavicana  ,  vicino  alla  Chiefa 
de’  Santi  Marcellino,  e  Pietro  ora  dillrutta,  un  cippo  con 
la  feguente  Inflizione  : 

C.  TUTILIO  HOSTILIÀNO 
PHI  LOSOPHO  STOICO 
DOMO  CORTONA 
PATRI  OPTIMO 
C.  T  UTILIUS  JUSTUS 
F  I  L  I  U  S 

TUTI  LIA  QJJINTA 
TUTILIA  QUARTA 
FILI  AE 


Il  quale  effendomi  flato  communicato  dall9  Eruditildmo  Sig.  Cavaliere 
Trance fco  Vettori  Accademico  ,  non  dfendofi  potuto  acquiftare  il  mar¬ 
mo  dall5 Accademia  per  edere  egli  venuto  in  mano  di  alcuno  troppo  ap- 
prezzatore  di  fimi  li  eruditi  acquifti  :  ho  penfato  pubblicarlo  ,  quantun¬ 
que  non  abbia  potuto]  portarci  il  difegno  del  cippo  ,  e  che  non  da  nel 
mededmo  cofa  ,  che  nelle  communi ,  ed  ordinarie  Inflizioni  non  fi 


ritrovi.  .  ... 

Prima  d5altra  cola  viene  avanti  agli  occhi  la  famiglia  Tutina  ,  la 
quale  fra  le  Romane  ,  o  fra  quelle  ,  che  la  Romana  cittadinanza  gode¬ 
vano  ,  appare  di  elfere  non  delle  più  ofcure  :  leggendoli ,  che  un]Tutilio 
Cavaliere  Romano  dette  una  fua  Figlia  in  matrimonio  a  Marco  Fabio 
Quintiliano  chiariamo  uomo 3  ;  e  noi  troviamo  apprelfo  il  diligentiffimo 

Grutero  ben  fette  Inflizioni,  che  riguardano  quella  famiglia b ,  come 

altresì 


a  yoan.  Glundorp,  Onomafì.  Hilìor.  Romatt»  1  MDXIX.  4*  MCCCLXXXXT»  16* 
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altresì  una  àppreflo  Monfignor  Fabbretti  5  la  quale  per  elfere  oltremodo 
Bellilfima  vuolfi  qui  riportare a . 

TUTILIUS  .  P.  F.  O  ufentlna 
VETERANUS . S IGN 
AQJJILIFER  .  LEG.  V.  .  .  . 

CURATOR  .  VET...  eranorìim 
ACCE  PI  T  .  AB  .  I  MPE... 

PRAEMIA  .  DUPL...  kìa 
NATUS  .  EST.  A.  HIRTIO...  & 

VIBIO  .  PANSA  .  COS.  DI - mìffln 

C.  FUFIO.  GEMINO  .  L.  RU.#.  belli* 
GEMINO  .  COS.  SIBI  .  .  .  . 

PASECINGI.P . 

DE  .  MINCAE  . . 

AL  DO  BLA  SONI  .  P.  F.  .  .  .  * 

G  N  A  T  A  E  .  P.  F . 

T.  F.  Jup , 

Dalla  quale  Infcrizione  così  Fattamente  da  me  fupplita  5  veggiamo,  che 
quel  tal  P.  Tutilio  godè  molti  militari  onori  3  e  fu  premiato  doppiamen¬ 
te  dal  conduttore  dell’efercito,  o  forfè  dall’  Imperadore  iftelfo  5  e  final¬ 
mente  con  onefta  milfione  abbandonò  la  milizia  3  efiendo  Confoli  i  due 
Gemini  3  cioè  l’anno  3  come  fi  conviene  fra  gli  eruditi  3  e  fra  i  Santi  Pa¬ 
dri  3  nel  quale  reftò  confumata  l’opera  della  nofira  redenzione  b  . 

Dal  che  non  farebbe  improbabile  il  dedurre  3  che  la  famiglia  del 
nofìro  Oftiliano  folle  d’origine  Romana  ,  mandata  ad  abitare  in  Corto- 
na5  nella  maniera  appunto  5  che  folevano  fare  di  quando  in  quando i 
Romani  per  tenere  popolate  le  loro  Colonie  5  avendo  in  una  foi  volta  9 
come  racconta  Livio  3  millecinquecento  famiglie  Romane  mandate  in 
Aquileja c .  Trovo  inoltre  5  che  P.  Tutilio  fu  cognominato  Oltiliano  3  il 
qual  cognome  non  fi  vede  molto  ufato  fra’  Romani d  5  le  non  fi  vuol 
ricorrere  a  due  Imperadori  Severo  Oftiliano  3  che  fuccelfe  a  Marco  il 
Filolofo  3  e  da  alcuni  vien  creduto  padre  di  Cajo  Valente  Oftiliano  % 
che  da  Decio  fu  poi  lafciato  fuccelfore  d^ll’  Impero  negli  anni  di  Cri- 
fto  251. f  febbene  l’iftoriadi  ambedue  quelli  Cefari  è  molto  olcuramen-; 
te  trattata  dagli  Autori  * 

Si 

d  Gruter.  Ho  fi  Ma  Hoftìliana  CCCCXIX.7. 
e  Grut.  ccixxrv.  j. 
f  Eutrop.  Sex.  Aurei.  Vittore  C5V* 


ratnet.  Injcnpt.  Dornejt.  cap.  3.  pag.  *17. 
Rein.  claff.  13.  Infcript.ff.pag'jtq. 


b  Baron.  Norit 
c  Liv*  libi 


Panvi nim  ZVCi  ? 
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Si  dice  inoltre  in  quella  Intenzione  ,  che  P.  Tutilio  Oftiliano  era 
Filofofo  Stoico  ,  per  la  quale  particolarità  viene  ad  edere  grandiflimo  il 
Tuo  pregio  3  rappretentandoci  uno  di  coloro  ,  che  della  fapienza,  quanto 
era  loro  concedo  fra  quelle  tenebre  ,  che  li  circondavano  ,  givano  in 
traccia  .  Tardi  ebbe  la  Filofofia  luogo  predo  i  Romani ,  che  intenti  a  di¬ 
fendere  con  le  armi  i  limiti  dell5  Impero  ,  allora  telo  alla  coltivazione 
dell’  ingegno  poterò  mente  ,  che  non  ebbero  nemici  da  combattere  ,  ed 
in  cotale  dato  d  viddero  ,  che  non  vi  era  chi  li  poteflfe  più  fare  oltraggio  . 
Ma  in  Toteana  ,  e  confecutivamente  in  Cortona  ,  molto  più  anticamente 
credere  fi  debbe  ,  che  avede  avuto  ricetto  la  Filofofìa  ;  poiché  oltre  la 
commune,  e  volgare  opinione  ,  che  da  gran  tempo  nel  paefe  fi  oderva 
effervi  data  ,  che  Pittagora,  Autore  della  Setta  Italica,  chiamato  da  Eu- 
febio a  Capo  de*  Vìlofofi 5  fia  dato  in  Cortona ,  da  molti  antichidìmi,  e  ac¬ 
creditati  Scrittori  vien  creduto  di  nazione  Tofcano b ,  così  fi  dice  ,  che 
in  Cortona,  che  ancora  Crotone  mediterranea  in  quel  tempo  fu  detta  c , 
gittaffe  i  temi  della  fua  maravigliofa  dottrina  .  Se  vi  è  alcun’ Autore,  che 
in  quedo  paja ,  che  non  convenga,  ciò  avviene  per  avventura  ,  che  ren- 
deci  ofcura  Fidoria ,  e  la  lontananza  del  tempo  ,  creduto  fempremai  a 
propofito  per  inventare  favole ,  e  la  moltiplicità  de’  Filotefi ,  che  di  Pit- 
tagora  hanno  portato  il  nome d  ♦  Ma  per  tornare  alla  nodra Intenzione, 
arrolodì  Publio  Tutilio  alla  fetta  Stoica ,  la  quale  era  principalmente  in 
vigore  fra  i  più  dotti  Romani c ,  comechè  fopra  ogni  altro  piaceifegli  la 
gravità ,  e  la  magnificenza  delle  fentenze  ,  e  Federe  effa  contraria  al  ge¬ 
nio  della  moltitudine,  cui  maggiormente  giovava  il  feguitare  la  dal  vol¬ 
go  mal’  intefa  fetta  Epicurea  :  onde  è  ,  che  M.  Tullio  Cicerone f ,  uno 
de’  cultori  della  Filofofia  predo  i  Romani ,  non  aborrì  dalla  Stoica  ditei- 
plina  ,  e  numeraronfi  fra  i  di  lei  Settatori,  e  L.Lucullo  ,  e  Q^Elio  Tu- 
berone  ,  e  molti  altri  valorofi Uomini ,  che  lungo  faria  qui  raccorrei 
ficcome  fu  abbracciata  dipoi  dall’  incomparabile  Seneca  ,  e  dal  non  me¬ 
no  ottimo  Imperadore ,  che  Filofofo  M.  Aurelio  Antonino  Pio  h .  Nè  li 
dee  tralafciare  di  far  menzione  di  un’  altro  celebre  Filofofo  Stoico , 
elfo  pure  di  nazione  Toteano,  e  nato  in  Vulfinio,  quelli  è  Cajo  Mufonio 
Rufo ,  chiaridìmo  uomo  ne’  tempi  di  Nerone ,  e  Velpafiano 1 ,  il  quale  e 
da  Tacito  k  ,  e  da  Plinio  1  viene  commendato  .  Riconobbe  la  tetta  Stoi- 

R  ca 


a  De  preparai.  Evangeli  lìb,$6.  c.ij. 
b  EuJeb.  Clem.Aleff.  Porphir.  Laert.  Snidai  Cfc. 
e  March.  Scip .  Muffe jus  de  orìg .  Italor * 
d  Diogen.  Laert.  in  Vit.  Pithagor. 

’c  Petr.  Vìttor.  Epìjì .  Nicola  jo  Ardìnghillo  ante 
Cic.  opera  PbiloJophica  • 
f  Cic.  Valer*  A  geli.  Itb.u 


g  Caffend.  oper.  lìh.  Froem.  pag,  20.  edit.  Lugd* 
ibi  feries  Stoìcor. 
h  Capital,  in  ejus  vita  . 
i  Fbilofìrat.  lìb.  7.  Lipf.  ad  Tacit.  Amai.  14. 
k  Tacit.  hijìor.  lib.\ . 

1  FI  in.  l\b.$.  Epìfilli. 
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ca  per  fuo  principale  autore  Zenone  Cittienfe  1 ,  il  quale  doppo  avere 
guffcato  della  Cinica  Filofofia  ,  inftituì  una  nuova  Scuola ,  e  perchè  ella 
era  b>  rjl  ?oa  IIo/xiXp  in  un  Portico  dipinto ,  e  Vì/tanatfea  chiamato  ,  fu 
detta  fetta  Stoica,  e'Stoici  coloro,  che  la  profeflavano;  benché  nel  prin¬ 
cipio,  come  abbiamo  dalle  lettere  d’ Epicuro  predo  Laertio ,  furono  an¬ 
cora  denominati  Zenoniì  .  Salì  pofcia  quella  fetta  in  tanta  reputazione  , 
che  ,  come  racconta  Luciano b ,  un  tal  Cherefonte  fu  da  Apollo  Delfico 
mandato  ad  afcoltare  i  dogmi  Stoici ,  foggiungendo  l’  Oracolo  elfere 
eglino  fra  gli  altri  Filofofi  gli  ottimi .  Sebbene  come  egli  fuole  avvenire 
molto  fi  dilungarono  quelli  Filofofi  dalla  retta  via c ,  e  molti  indegni  uo¬ 
mini  adoperarono  la  Stoica  difciplina  per  imporre  al  volgo ,  e  lotto  la 
fìnta  trillezza  del  volto  ,  ed  il  rigore  Filofofico ,  ricoprire  il  loro  perver- 
fo  animo  ,  e  li  loro  malnati  collumi .  Si  aggiunfe  a  quello ,  ciò  che  fuole 
fempremai  accompagnare  gl’  ipocriti ,  cioè  una  temeraria  impertinenza, 
e  llrabochevole  (lima  di  fe  medefimi ,  quindi  non  avendo  colloco  altro 
in  bocca ,  che  il  venerabile  nome  della  virtù  elfi  foli  elfere  favj  crede- 
vanfi  ,  e  coll’  elfere  favj  in  conlèguenza  nobili,  ricchi,  ed  adorni  di  tutte 
quelle  doti ,  che  cadere  polfono  in  umano  intendimento ,  non  è  dunque 
maraviglia,  feper  quelli ,  e  molti  altri  alfurdi  furono  da  molti  liberi  in¬ 
gegni  ,  e  amanti  della  verità  biafimati ,  e  fcherniti  ancora cl .  Rellereb- 
bemi.adeffo  di  ragionare  de’  precetti ,  e  opinioni  della  fetta  Stoica  ,  ma 
elfendo  ciò  facile  a  ritrovarli  e  in  Diogene  Laertio  ,  e  nell’  eruditismo 
Galfendo,  e  nella  Filofofica  lloria  dello  Stanlejo,ed  in  molti  altri  eruditi 
Scrittori  torneremo  alla  nollra  Inflizione  .  Acciò  adunque  .la  medefima 
relli  più  illullrata  vi  contenterete,  che  io  qui  riporti  quelle  poche  Infli¬ 
zioni  appartenenti  a’  Filofofi  ,  che  ci  hanno  conservato  nelle  loro  raccolte 
gli  Eruditi ,  acciò  fi  comprenda  di  quella  la  rarità  .  Una  memoria  di  un 
Filofofo  Epicureo  riporta  il  dotto  Reinefio  e,  la  quale  fu  poi  riferita  dal¬ 
lo  Sponio  nel  fuo  bellilfimo  libro  dell’  Erudite  Antichità  * ,  e  così  dice  : 

SOMNO.  ETERNALI 
C.  MARTINI  .  VALEN 
TIS  .  PHILOSOPHI  .  E PIC U R 
V I X.  ANN.  XXXIX. 

M.  VI.  D.  VII. 

HOR.  Vili. 

MA  TRINA  .  CONJU 
Gl  .  INFELICISSIM 
IN  .  FR.  P.  IN  AGR.  P.  Vili]  N* 


a  Dtog.  Laert.  lib .  7. 
b  Lucian.  in  Ertnotim .  feu  de  Seéiìs  • 
c  Lucian.  in  Eis  accufato  pag.  73  j.  edit.  Pari/. 
i<5iy. 


d  Lucian.  in  Ermotim.  in  Autt.  vitar»  in  Lapith» 
ccena  .  Plutar.  in  abfurd.  Steic. 
e  Reinef.  ciaf.  il.  n.H9‘  pAg’ 649. 
f  Spon.  recherei),  d' Antidate  pag.11%. 
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Nè  è  da  maravigliarli  5  che  qui  venghino  efpreffe  le  ore  della  vita ,  già- 
che  quella  era  dalla  fetta  Epicurea  cotanto  avuta  in  pregio  3  che  in  quel¬ 
la  la  felicità  riponevano  3  era  non  pertanto  ciò  frequentemente  da  altri 
ancora  ufato  nelle  fepolcrali  Infcrizioni  3  e  in  una  dall’  eruditismo  Fab- 
bretti  riportata  3  fi  legge  ancora  a . 

HOR.  IV.  SCRVPVLOS.  VL 


La  feconda  Inferitone  concernente  i  Filofofi3  ci  rapprefenta  ancor  eflà 
un’  altro  Epicureo  3  e  così  viene  riportata  dal  Grutero  b . 

EYKPATIaAC  .  nEIClAAMOT 

P  O  A  I  O  C 

$lAOCO$OC  .  EnlKOrPEIOC 
TON  .  rOnON  .  THC  .  BPENaECINON 
BOTAHC  .  Eie  .  TA$HN.  *H$IZAMENHC 
EVCRATIDAS  .  PISIDAMI.  F.  RHODIVS 
PHILOSOPHVS  .  EPICVREVS 

L.  P.  D.  D.  D 

La  quale  Inferitone  interamente  Latina  direbbe  : 


Eucrcitìdcts  Vìjìdami  fil . 

Rhodiits 

Ehìlofophus  Epicurea* 

Communìtai  &  Conjilìum  hrundujìnorum 
Sepulcrum  decreto  fecerunt . 

L’ufo  di  fare  le  Infcritoni  mezze  Greche  3  e  mezze  Latine  fu  affai  fre¬ 
quente  agli  antichi  3  come  ancora  di  fcrivere  le  Latine  con  caratteri 
Greci  3  e  le  Greche  con  i  Latini c  3  e  per  non  fi  partire  dagli  Epicurei  3 
è  cofa  credibile  altresì,  che  quel  Flavio  Agricola  3  di  cui  porta  la  Infli¬ 
zione  il  Fabbretti d  3  foffe  anche  efib  Epìcurt  de  gre ge porcus  3  che  tale  lo 
dichiara  il  fuo  empio  fentimento  . 

Ma  venghiamo  alle  Intenzioni  de’  Fìlofòfi  Stoici  3  delle  quali  le 
tre  feguenti  ha  raccolto  il  Grutero e . 

R  2  L.  IV- 


a  Infcript.  dome  fi.  cap.z.  pag.  p<S. 
b  Grut  pag.  CCCC  VI.  n-  i. 
c  ReineJ.  dal.  1 1.  ».  fi.  ciaf.  1 3.  ».  I.  ciaf.  14, 
ciaf,  io.  n.\o.  Fabbrett.  c  6.  pag. 
£onarr,  F’etr.  pag.  5 1.  lav.  7.  fig.  z.  Grut , 


M  x Li  v.  io .  Fabbrett.  c.C.p. 4<5y.  c.2.  p.fjpa 
Sport.  Mifcell.  feéì.  io.  ».ilo. 
d  Fabbrett.  Infcript.  domeiì.  cap.f.  pag.41  o. 
e  Grut.  pag.  CCCCXXVI.10.  e  riportata  ancore 
dal  Grotte  vie  delle  Greche  Antichità,  -voi.  3. 
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L.  IVNII  .  RVSTICI 
PHILOSOPHI 
STOICI 

L.  IVNIVS  .  L.  L. 

M  Y  R  I N  V  S  .  S.  P.  P.  fua  pecunia  pofuit . 

DXIS  .  M  ANIBVS  a 
TI.  CL  A  V  D.  QA'I  R 
ALEXANDRI 
PHILOS  OPHI  .  STOICI 
BACHILVS . ET 
AMBROTVS . LIB 
PATRONO 
BENEMERENTI 

SEX.  HE  RI.  SEX.  E.  COL.  * 

MVSOLI . PHILOSOPHI 
STOICI 

VIX.  ANN.  XXII. 

DIES  .  XIII 
SEX.  HERIVS  .  SEX. 

LIB.  AVCTIVS 
MA  GtI  S  T  E  R 
AVG VSTALIS 
CINERARIVM 
COND, 

Oltre  alle  fopradette  altra  ne  riporta  il  medefimo  Grutero  di  un  Filofo- 
fo  d’ignòta  fetta  5  e  di  chiara  fama  così  efpreflfa c . 

S.  P.  Q^R. 

CEIONIVM  • RVFVM  .  ALBINVM  .  V.  C.  PHILOSOPHVM  .  RVFI 
VOLVSI  ANI  .  I VD.  ORDINARI  I  .  CONS.  FILIVM.  SENATVS  .  CONSVLTO 
SVOCL-  . .  EIVS  .  LIBERIS  .  POST  .  CAES ARI ANA  .  TEMPORA  .  I.  POST. 
ANNOS  .  CCCXXX.  ET.  I.  A  VCTORI TATEM  .  DECRE  VI  T  .  FL.  MAGNVS 

IANVARIVS  .  V.  C.  VII.  STA TVARVM 
LOCVS  .  ADSIGNATVS  .  A.  NIGRO  .  ET  .  CASTONIANO 
CVR  .  OPERVM.  P  VBLICORVM 


4  Grut.  pag.  CCCLXXXVIII,  y, 
b  Idem  pag.  cccctixx.  u. 


c  Grut. pag.  ccc*x*xvii.  $. 


Ma 


Sopra  un’ antica  Inscrizione .  ijj 

Ma  palliamo  ora  all*  ultima  parte  3  che  retta  a  fpiegare  di  quella  Infli¬ 
zione  3  che  fono  le  parole  DOMO  CORTONA  3  le  quali  efprimono  la 
Patria  del  noftro  Tutilio  Oftiliano  3  onde  i  Latini  dittero  Domi  forìfque 
per  fignificare  la  patria ,  e  gli  eflranei  3  e  così  elpretta  in  ablativo  cafo5 
fpette  volte  fi  trova  in  quelle  Inlcrizioni  particolarmente  3  che  ci  ragio- 
nano  di  Soldati  3  i  quali  morendo  per  lo  più  lungi  dalla  patria  loro  in 
(Lanieri  paeli  dovevano  porre  maggior  cura  3  perche  quella  fapeiTefi  9 
onde  pretto  il  Grutero  {pedo  troviamo  DOMO  BRIXIA  .  DOMO 
ARRETIO  .  DOMO  PLACENTIA a  3  e  altrove  DOMO  FLQREN- 
TIA  .  DOMO  SALDAS  b.  Anzi  quella  parola  medefima  DOMO  3  o 
la  propofìzione  EX  3  o  altra  parola  3  che  Ha  3  credo  doverli  intende¬ 
re  3  allora  parimente  3  che  fi  trova  nelle  Intenzioni  la  Tempi  ice  patria  3 
doppo  la  tribù  3  e  il  cognome  3  come  nell’  Infcrizione  di  quel  Soldato 
Cortonele  non  ancora  pubblicata  trovata  nel  campo  della  battaglia  di 
Annibaie  al  Trafimeno  3  credo  devafi  intendere  : 

M.  SERTORIVS  .  M.  F* 

ST.  V  ERECVNDV  S 
CORTONA 

MIL.  COHORT.  PR.  Z.  ANN.  I 
VIXIT  ANNIS  XXI 
MILITAIT  ANNIS  V  ' 

EX  .  T.  F.  I. 


Dove  alla  parola  CORTONA  3  l’altra  di  DOMO  3  o  altro  viene  trala- 
feiato  .  Molte  diverfe  frali  3  per  denotare  la  patria  fi  trovano  nelle  In¬ 
flizioni  3  le  quali  a  coloro  3  che  gli  antichi  raccoglitori  di  tali  memorie 
{petto  hanno  per  le  mani  facilmente  fono  note  .  Si  trova  Tpelfe  volte 
NATIONE  AFER  .  GALLVS  .  HISPANVS  .  GERMANVS  c  per 
denotare  la  Provincia  3  la  quale  più  elprettamente  additare  vollero  3 
fcrivendo  NATVS  IN  PROVINCIA  APHRICAE  d  3  o  come  al¬ 
trove  EX  PROVINCIA  MAESIA  INFERIORE  REGIONE  NI- 
COPOLITANA  VICO  SAPRISARA  e  ;  e  la  (òpra  mentovata  paro¬ 
la  NATVS  adoperarono  fpeffe  volte  col  nome  della  Patria  3  dicendo 
NATVS  CARNVNTO  .  MILES  BLACANAE  NATVS  .  NATVS 
AQV ILEIAE  EDVCATVS  IVLIA  EMONA  f .  Nè  devo  io  con 

.  que- 


a  Idem  dxxxiV.  i.  dxx.  j.  dliv.  6. 

DLX1X.Ì.  CCCXLIX.  I.  CCCCXXX.  4. 
DCXLV1II.  7. 

b  Fabbrett.  Norir  Ccenctapb.  Pìfan.  dtjj'.i,  p,^o. 
Colti,  Thefaur,  antif,  p*g*vj%. 


C  (ÌTUt*  D  X  X  X  I  X  •  I*  DX  XXXVII* 

LXXVI.  4.  DXX  XXI.  6, 
d  Idem  m vi.  8. 
e  Idem  dxx  vii.  7. 

f  GfUf'pag'  MXXXII.a.  DLVI.  i.  DCCCXL.fO) 
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queda  occafìone  tralafciare  d’avvertire  particolarmente  ad  un’Infera 
zione  trovata  in  un  Cippo  di  Travertino  l’anno  1719.  nelli  beni  del 
Bali  Avignonefi  due  miglia  predo  a  Montepulciano,  che  è  la  feguente  : 

e.  PVBLILIVS  .  P.  F.  ARN 
VIBINNIA  .  NATVS 

Dove  quelle  parole ,  pare  che  {piegare  fi  debbano ,  che  C.  Pubblio, 
figlio  di  Pubblio  della  tribù  Arniana  ,  o  Armenie  nato  folle  di  Madre 
chiamata  Vibinnia ,  più  probabilmente ,  che  in  Città  ,  la  quale  Vibinnia 
fi  chiamalle ,  della  quale  noi  non  abbiamo  trovato  memoria  predo  di 
Scrittore  Geografo,  o  Idorico  veruno,  le  a  Plinio  ricorrere  non  voglia¬ 
mo,  il  quale  fa  menzione  de’ Popoli  VI  binati.  Simile  alla  fòpradetta 
evvene  un’altra  predo  Monfignor  Fabbretti ,  trovata  altresì  a  Monte 
Pulciano  in  quelli  termini . 

S ATELLI A 
A.  P  A  PIRI  V  S  .  A.  F 
SATELLIA . NATVS 

Dove  altresì  la  parola  Satollici  credo  denoti  la  Madre  di  Papirio ,  giachè 
la  medefima  in  principio  denota  la  famiglia  ,  la  quale  fra  le  non  prima 
note  ,  viene  ora  dal  lodato  Fabbretti  efpoda  alla  luce  a .  Mi  pare  di  aver 
vido  una  Inlcrizione  di  limile  lorte  ancora  nel  Gruferò,  che  dice  NA¬ 
TVS  ATILIA  b,  ed  un’ altra  inedita,  che  dice  ALFIA  NATVS,  nelle 
quali  tutte  ,  o  in  altre  ,  che  podino  occorrere  limili ,  facile  cofa  è  il  cre¬ 
dere  ,  divenga  efpredfo  più  todo  il  Materno  nome  ,  che  quello  della 
Patria  :  E’  da  odervarfi  ancora ,  che  furono  alcuni ,  che  o  per  gloria  di 
lettere  ,  o  d’armi ,  furono  da  varie  Città  a  gara  annoverati  fra’  loro  Cit¬ 
tadini  ,  benché  Zenone ,  e  Cleante  riculàdero  ciò  dagli  Ateniefi c  :  onde 
poi  nelle  Inicrizioni ,  edere  eglino  di  più  Patrie  li  dichiaravano  .  Due 
efempj  di  ciò,  ci  ha  raccolto  di  Spagna ,  il  tante  volte  lodato  Grutero, 
la  Latina  dice  d  : 

DOMO  .  ROMA.  QVl  .  ET.  NARN 
SICELITANVS  .  ET  .  ASSOTANVS 
ET  .  LACEDEMONIVS  .  ET 
BASLETANVS . ET . ARGIVVS 

__  _ _ ‘ _ La 

*  Fabrett.  Infcrìpt ,  dome  fi.  cap.p.  pag.Gty  *  |  c  Fiutare.  Stoìcor.  contrae  » 

3  Grut.  Infcrìpt.  pag.  u l  vi.  8,  J  d  Grut.  pag.  CLXXIV.4. 


Sopra  un'antica  Inscrizione  #  135 

La  Greca  Inferitone  molto  più  curiofa  parla  di  un  Paleftrita3  o  Pan- 
cravatte  3  che  egli  era  fra  le  altre  cole 3 . 

AAESANAPEYC . EPMOnoAElTHC 
nOTIOAANOC  .  NEAnOAEITHC 
K  A I  .  HAEIOC  .  K  A I  .  A0HNAIOC 
BOTAETTHC  .  K  A  I  .  AAAiiN  .  Il  O  A  E  XI N 
noAEITHC  .  K  AI  .  BOX  AEITHC 

Cioè  AletTandrino  3  Ermopolitano  3  Puteolano3  Napolitano  3  ed  Eleo  t 
e  Ateniefe  Senatore  3  e  chfe  era  ancora  Senatore  3  e  Cittadino  d’altre 
Città  . 

Nelle,  quali  Intenzioni 3  te  vogliamo  avergli  tutta  la  fede  3  che  ef» 
tendo  effe  in  Spagna  polfano  dar  motivo  di  dubbio3probabilmente  dire  11 
dovrà  5  che  la  patria  vera  fia  la  prima  mentovata  3  cioè  Roma  3  ed  Alete 
fàndria . 

Quelle  cote  mi  è  parte  poter  dire  in  propofito  di  fpiegare  la  patria 
del  nollro  E  ilofofo  Stoico  Olliliano  3  il  quale  tendo  forte  morto  nella 
Città  di  Roma  3  dove  con  la  famiglia  è  probabile  3  che  dimorale  3  volle¬ 
ro  CajoTutilo  Giulio  3  e  Tutilia Quarta  3  e Tutilia  Quinta  fuoi  figliuoli* 
dell5  amantilfimo3  e  virtuofo  Padre  confervare  la  memoria  3  con  inalzare 
nel  fuo  Sepolcro  il  Cippo  3  con  la  Infcrizione  3  che  vi  ho  portato . 


a  Idem  pag,  ccc vi.  i. 


FINE. 


Catàlogo  de'  Libri  che  Jt  ritrovano  in  numero  apprejfo  li  Tagliar  ini 
.  :  ■  Librari  a  Tafquino . 


ANaftafìi  Bibliothec.  de  Viti*  Rom.  Pontine,  fol. 
voi.  3.  Rom.  typ.  Vatic. 

Amyr*  Grammatica  Syriaca ,  &  Caldaica.  4.  Rom. 
\%96. 

Baccetti  Septimian*  hiflori*  .  fol.  Rom.  1724. 
Bandiera  de  A  ugnili  no  Dato,  fattoria.  4.  Rom.  1732. 
Barzizi .  Opera  omnia ,  4.  voi.  2.  Rom*  .  1723.  typ. 
Vatic. 

Barberini ,  fiVe  Urbani  Vili.  Poemata.  4.  char.'  max. 
Bianchini:  Frane.  Obfervationes  circa  Planetam  Ve- 
neris .  fol.  cumflguris  *neis  Rom.  typ.  Vatic.  1728. 
Campanella;  Monarchia  Melila; .  fol.  JEiìi  1633. 
Chiapponi  A&aCanonizationis  Sandorum'.  fol.  Rom. 
typ.  Vatir.  1720. 

Clementi»  XI  Conllitutio  Unigenitus .  fol.  voi.  4. 
1  Rom.  1717.  typ.  Va:  ic. 

Confulti  Medici  de]  Dott.  Giufeppe  del  Papa,4.vol.2. 

.  Rom.  1733.  typ.  Vatic. 

Codex  Canonizationis  Sanftorum  ,  cum  noti»  Fotani- 
ni .  fol.  Rom. 

t-'elìrant  Conlilium  Pietatis,  4.  voi. 4.  Rom. 1720.  typ. 
Vatic. 

n  Atiguftinus  Vindicatus  contra  Quefnellum.  4. 
voi.  7.  Rom. 

Dionis  C  fili  Ultimi  Libri  tre»,  gr.lat.  auft.  Falcon* 
j  ciao.  4.  Rom.  1725). 

Deferì iio  Congregationis  de  Auxiliis.  8.Lovanii  1701. 
iruclides  arabica  fcriptus .  fol.  Rom*  . 

Eultachii  Bartholom*i.  Tabul*  Anatomie*  pr*fat  io¬ 
ne  &c  notis  il  ittravit  Jo.  Mar.  Lancilìus  cum  50. 
circ.  *ncis  tabulis  fol.  Rom*  1728. 

Eargna.  de  Jurepatronatus .  fol.  voi.  3.  Roma  perii 
‘Salvioni. 

Fabretti  Infcriptiones  Antiqu*  .  fol.  Rom.  1702. 
Ferrerò  Arpor  Gentilitia  Domus  Sabaudi* .  fol.Taur. 
17*2. 

Fóntanini  de  Antiquitàtibus  Hort*  .  4.  Rom.  1723. 
cum  fig. 

Galiucci  de  bello  Belgico  .  fol.  voi.  2.  Rom.  1717. 
Grammatica  Arabica  .  4.  Rom. 

Gravina  Orationes.  i2.Neapol.  1712. 

Inguimbert  Specimen  Catholic*  Veritatis.  4.  Pillorii 
1722. 

Laderchii  Continuano  Annalium  Baronii.  fol.  vol.a. 
Rom. 

Lancili  de  bovi lia  Pelle  .  4.  Rom.  171  y, 

—  de  noxiis  Paludum .  4.  Rom.  • 

. .  de  Morte  fubinnea .  4.  Rom,  . 

*  ■  -■»  de  Romano  Coelo.  4.  Rom. 

de  medicorum  Studiorum  .  4.  Rom. 

Mariani  :  Francifci .  De  JEtruri*  Metropoli.  4.  Rom. 
1728. 

— — *  Breve  deferizione  deli’ antichità  di  Viterbo. 

4.  Rom. 

■ - Oratio  prò  Annio  Viterbienlì .  4.  Rom. 

S.  Nili  Opera  omnia  gr.  lat.fol.  voi.  2.  Rom.  1673. 
Navar  ,  &  Syro  Praxis  S.  Poenitentiari* .  4.  Rom*  . 
Oliva  :  Sylveftrj.  in  Anagliphum  grscum  e  8»  Rom. 

17  ao- 


Pacliimeri  Opera  gr.  lat.  fol.  voi.  2.  typ.  Barberinis . 
Poiino  Catena  Gr*corum  Patrum.  fol.  Rom.  gr.  lat. 
1673. 

Ptolom*i  Vetullalia  .  8.  Rom.  1664* 

Rituale  Romanum  .  4.  mag.  Urbini  1736. 

Rondanino  de  Bafilica  S.  Clementis  .4.  Rom.  1706. 
Sallutlii  Tiberii  Formularium  Inllrumentor.  4.  Rom. 
Sarazanii  S.  Damali  Pap*  Opera.  4.  R  om.  typ*  Bar¬ 
berinis  1683. 

Sedani  Satyr*  cum  Variorum  .  8.  voi.  2.  Rom.  1700. 
Sinibaldi  de  Parva  methodo  medendi.12.  Rom. 1707. 
Schiara  Theologia  Bellica,  fol.  voi. 3.  Rom. 

Tafriphi  Liber  arabicus  de  conjugation.  Verborum  » 
4.  Rom.  1610. 

T.  Flavi i  Clementis  tumulus  illuflratus.  4.  Urbin. 
1727. 

Vita  Toann.  Mabbillon  .  8.  Patav.  1714. 

Vn  a  Clementis  XI.  fol.  Urbini .  1730. 

Agollini  le  Gemme  antiche  figurate.  Ì0I.V0U2.  Rom. 
1657. 

Bernino  Tribunale  della  Sacra  Rota. fol.  Rom.  1717. 
Boldetti .  Oltervazioni  fopra  i  Cimiteri  Antichi  .fol. 

voi.  2.  Ron>.  1720.  con  figure,  perii  Salvioni. 
Bardi  Cronica  de’  Mattematici .  4.  Urbino  1707. 
Caftelvetro Opere  critiche  inedite.  4.  Bern.  1727. 
Cafini:  Frane.  Maria.  Prediche  di  Palazzo,  fol.vol.3. 

Rom.  1713.  per  il  Salvioni. 

Dialogo  Pio  ,  e  Speculativo  del  Simeoni  .  4.  perii 
Rovillio . 

Fóntanini  Difefa  prima  e  feconda  diComacchio. 
fol*  voi.  2. 

Fontana  Trattato  delie  Acque  correnti  -  fol.  Rom» 
1696.  con  Figure . 

Farulli  Annali  dì  Arezzo  .  4.  Folign.  1714. 

Giordani .  Euclide  reftituto  .  fol.  Rom. 

Garofalo  Poefìa  degli  Ebrei,  e  de’ Greci.  4.  Rom. 
1707. 

-  Ragionamento  fopra  il  Libro  di  ben  Penfàre» 

4.  Roma  1708. 

Genga  Anatomia  Chirurgica  .  3.  Roma  1686. 

Liberati  la  perfezione  del  Cavallo.  4.  Roma  1669. 

■  ■  Il  Maeftro  di  Cafa.  8.  Roma  i663. 

Men*ologium  Gr*cum  Balìlianum.  fogl.  vol.3.  Ur¬ 
bini  1728.  cum  fìguris  . 

Mattei  l’antico  Tufcolo  .  4.  Roma  1711. 

Memorie  Storiche  della  Città  di  Urbino  .  8. 1723. 

«  detto  fogl.  Reale  .  Roma  per  il  Salvioni. 

Pafcoli  del  Moto .  4.  voi.  2.  Roma  1 723. 

Segni  Storia  Fiorentina .  fol*  Colon.  1723* 

Tedefchi  Lettere  di  Plinio  il  Giovine.  4.  Roma  1717. 
per  il  Salvioni . 

. .  —  Lettere  di  Simmaco  .  4.  Roma  1724. 

Tragedie  del  Card.  Delfino  .  4.  Roma  1733.  perii 
Salvioni . 

Vita  di  Crifto  con  Note  .  fol.  Urbino  1730. 

Vignoli  Architettura  Lat.  Italian.  Rom.  fol.  1733. 

Vita  di  Benvenuto  Cellini  .  4.  Colon. 

Vita  di  S.  Francefco  d’Afifi  .  4.  Rom.  per  il  Salvioni» 
Vita  di  Cammillo  SilveRri .  4 .  Pad.  1 720. 
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